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TAVOLA 


DELL! MISTERII 


DELLA SECONDA 
PARTE- 



M 7 S T £ \ 1 0 V A. IMO'. 




Fondato fopra l’Euan- 
geloche comincia in_» 
S.Luca . Miflits efl .Ange- 
lus, fol.i 

Come fi trouan duo 
Galilee nella Paleftina . i 
La fantilfima cala di Loreto che 
folle in Palefiina . a 

MISTER,IO II. 

Sopraì Vangelo di San LucaJEar«r- 
gens Maria . 2 

Efpone molti luoghi riueribili > ed 
antichi douc fieno fóndati. 3 
MISTERO III. 

Sopra le parole Euangeliche di San 
Luca. Exijt ediUurn. 3 

Doue fi troui il prefepio ò diuerfo- 
rio. 3 

Narra doue fieno fiati diucrfi mo- 
nafterij di Santi . 4 

Doue Baldouino labbia fatta la_. 
Cathedrale del Vefcouato di 
Betrelem . 5 

MISTER ,10 IIII. 
Sopra le parole Euangeliche di San 
Luci.Erpaflores crani. 8 



MISTER IO F. 

E fabbricato fopra le parole di San 
Luca nelTEuangelo . Toftquam 
confumati „ p 

Doue fi troui l’altare della Circon- 
cifione • 9 

MISTER, IO FI. 

E fondato fopra le parole euange- 
liche di S.Luca che dicono . Cune 
natuseffet. io 

Doue fi troui l’adoration dclli Ma- 
gi. ir 

Della ftella condottrice de’ tre Ma- 
gi al prefepio di Chrifto . 1 r 

MISTER.IO FII. 

Si tratta in quello mifterio fopra 
l’eiungcliche parole di San Lu- 
ca .Tojlquam impleti funi. 1 3 
La puriticationc di Maria Vergine» 
e la prefentatione nel facro tem 
pio . 1 3 

La Sanila SanSorum luogo doue^ 
folo il fommo facerdote poteua 
entrare. 14 

L’atrio, ouero parte dc‘faccrdoti.14 
Portico di Salomone . 1 5 

il luogo delle donne , l’appartamc- 
a a to 


T r 


*. y. •’ \ -• . ' . X S 

T stuoia dell* Mi fi erti , 


to dclli huomini > e l’atrio delie 
genti;la porta Aquilonare. 1 6 
MISTERO Pili. 
Sopra l’ euangeliche parole regi- 
ftrate da S. Luca che comincia- 
n o. Angelus Domini appartiti . 17 
Contiene lappandone dell’Ange- 
lo in fogno i GiofcfFo. 1 8 

La fuga in Egitto; fi defcriuc l’Egit- 
to. 18 

Circonfcriue il giardino di Balfè- 
mi in cui Maria foleua lauar il 
fuo bambino noitro Rcdento - 


40. notti di Chrifto , cheregi- 
ftrato nel Vangelo di S. Matteo.’ 
Duttus eftlefus in defcrtum. jj 
Narra il luogo> doue tale fatto fac- 
ce de (Te. , , 

MISTERO XUI. 
Narra il miracolo del conuertire 
l’acqua in vino dall'euangeliche 
parole di San Giouanni . ìsuptus 
fatta 34. 

Qpanto tempo correfle tra’l bartc - 
liraojC le nozze. ja 

Il li co tiella citta di l ana Galilea». 


r£j j 10 k 

Racconta il miracolo dcUi Buoi . 
che tirano Tacque nel giardino 
lòpradetto. Ti 

■ r-' MISTEIjlO IX. 

E fondato (opra le parole di S. Lu- 
ca. Cum fattns effe t Iefus annorttm 
duodecim. 23 

La difpnta , che fece Chrifto noftro 
Signor tra i dottori in età d’anni 

dodici . 24 

MISTER IO X. 

Dcfcriue le porte , c le torri famofc 
di Giernfalemme . 2 3 

Efponelc habitationi notabili d’ef- 
fa. 24 

Jfpiega le piazze maggiori di det- 
ta Città. 24 

MI S T E HO XI. 

Il batte fimo de Chrifto noftro Si- 
gnorfopral’euangeliche parole 
di San Giouanni . Vidit Joannes 
zientcntem adfe . 31 

Il luogo doue fofle battezzato Chri 
fto noftro Signore. . 3 1 

Defcriuc 1 * eccellenze del Fiumo 
Giordano . 3 1 

MISTEB^IO XII. 

Contiene il digiuno di 4o.giomi , e 


£ 4 » 

MISTEIUO XII'. 

Contiene la vocatione di Pietro , e 

■ d' Andrea S. Matteo; cominciai 
Ambularti Iefus iuxta mare Golii 

1^. s 

Doue fa troui il caltello Maddalo^ 
che fa appanaggio proprio di S. 
Maria Maddalena. 

Doue lia betlaida patria di S.Pie- 
tro. 

MISTERIO XV. 

Narra quando Chrifto fcacciò i 
mercanti dal Tempio ; le parole 
fono di S.Giouanni . Tropo era* 
Tajcba 1 udaoriim , &c. 3 5 

M 1 S T LB^I 0 XVI. 

Contiene la conuerfionc della pec- 
catrice Samaritana; S. Giouanni 
nel fuo euangelo . Venti Iefus in 
ciutiatcm Somari# . ? 8 

Circonfcriue la diuifione della Pa- 
leftina. 3 g 

MISTERO XVII. 

Narra come Chrifto benedetto fi 
fece inuifibilc à gl’occhi de’faoi 
compatriotti; le parole di S. Lu- 
Qì.Quatita audiumus /affa in C.i - 

farnau > &c, 

MI- 


Dtif.t ù ti ónda Torte « 


MISTER10 xxi. 
Contiene la fanatione del figlio di 
regolo, le parole di S. Giouanni . 
Erat quidam Regulus , <&c. 41 

Narra l’inuidia , e fellonia dc’Giu- 
dei contro l’innocenza di diri- 
tto. 4z 

MISTERIO XXIII. 
Zfplica la fanatione della fuocera_> 
di Pietro le parole di San Luca. 
Surgcns lefui de Sinagoga. 42 
Delirine ’lfito del monte Tabor. 
li- 

Racconta ifinonimi di detto mon- 
te- 4? 

MISTERI!) XVIIII. 

Narra Ja miracolofa pefeagione , 
che fece far diritto aTuoidifce- 
poli; S. Luca nel filo Euang.C«>» 
turbe innuercnt in cum . 43 

Come diritto benedetto comin- 
ciò infegnar a'fuoi Apoftoli a di. 
fcacciar i demoni . 44 

MISTERIO XX. 

Narra il miracolo fatto da diritto 
Noftro Signor nel rifanar la_» 
donna , clìe patiua eftluilione di 
fangue; le parole Etiang.di San_. 
Macth.Z.o^;<c»fe Iefit ad turbar, il 
fico della Città di Seralana . 44 
MISTER, IO XXXII. 
Contiene la moltiplicatione di cin- 
que pani, e due pefei . 4$ 

Le parole fono di S.Giotian. ^tbijt 
Iefus trans Mare Galileo . 45 

Dcfcriue il MarTibcriadc efatù- 

> mente . 4 6 

MI STER IO XXXIII. 
Racconta il miracolo quando S, 
Pietro camino fopra Tonde ; San 
Matteo comincia « lufjit Iefus di- 
feipuhs c 're. 47 


MISTER IO XXXlX. 

Narra la liberatione della figliai 
della cananea fopra le parole di 
S. Matt. Egreffus Iefus fccefjìt in 
partes Tiri>& Std onis. 48 

Defcriue doue fieno Tiro, e Sidone. 
4 9 - 

MISTE R I 0 XXI. 
Contiene la rifufeitatione del Pré- 
cipe Iario; le parole fono di San 

Matteo . Ecce princcps vnus acccf- 
ftt- so 

MI STENTO XXIi. 

La fanatione del languido nella pi- 
feina S.Giouanni. Ejl autem Iero- 
folymis probatica pifeina . 5 r 

Doue fi trouafle quella pifeina prò» 
batica. 51 

MISTERIO XXIII. 
Contiene la fanatione del paggio 
del centurione S.Matt. Cumin- 
troifet Iefus Caphamau . 5 1 

La defcrittionc della città di Cafar 

nau. 

MISTE RIO XXIX. 
Narra la refurrettione del figlio 
della Vedouadi Naino; parole 
di S.Luca .Ibat Iefus in ciuùatem . 

Ih 

Doue fia fituata la Città di Naim . 
5 4 * 

MISTER IO XXV. 

La Maddalena S.Luca.IVcc Mulier . 

qux crai in aiutate peccatrix . 5 4 
Le glorie della grandezza di Chn- 

“°- SA- 

ll Cito di Betuma , che fu Cartello 

di Marta. 

MISTERIO XXXI, 
Quando Chrifto benedetto com- 
inaudò al Mare ,c da’ venri; San 
M.i-- 




TamIa Hellt Mijlertij 

Mìtteó dfcendentc le/u in Naia- Tratta della ptouincia detta Sam^ 

cmLl - 55 maria. 

M ISTEB^I 0 XXX. MISTERO XXXV1U * 

Quando latiò quattro mila peno - Contiene la refurrettione di Lazi - 


ne con lette pam , e pochi pelei; 
f ; i. Marco . Curn turba mulu effee 
&c. Y <5 

MISTER.IO XXXI. 
Contiene la trasfiguratione di No. 
Tiro Signor nel Monte TaborjTe 
parole fono di SMiu~Afiumpftt 
Ictus 'Petrum, Iacobum , gir loan - 
mm. 5 7 

Da doue Icaturifchino le fonti Ior , 

c Dan. jj? 

Doue fia polla Cefarea Filippi . 5 8 
il fito del Monte Tabor . 58 

-t' MISTEKIO XXXII. 
Quado Chrifto liberò il Lunatico ; 

comincia S. Marco ■ Magijlcrat- 
' tulifrliummeum. 59 

- MUSTEK IO XXX ’IIU 
Come Chrifto perdonò all’adulte - 
ra; comincia S.Ciouanni. Terre - 
xit Iefus in Moritevi Oliucti. 60 


ro;cominciaS.Giouanni . Eroe 
quidam languens Lagarus . 

mistero xxxnu. 

Libera l’Hidropico;comincia S.Lu- 

ca . Cum intrant Iefus in domum. 

cuiufdam Triucipis. <55 

Come Herode andafle cercando 
Chrifto benedetto per dargli 

morte . 

M II IKK IO A' XXIX. 
Illumina il cieco chiamato Barli - 
meo figlio di Timeo; comincia 
San Lua.cum appropinquaflce le- 
■ nco , l xchs quidam fedebat , &c. 
Ej. 5 

mister I O xxxx. 
Contiene il trionfò, e 1 entrata di 
Clinito noftro Signor in GiernT 
lalemme;comincia San Matteo . 
Cum appropinquaffet Iefus lerofo- 
iymis, Cf vcnijjetBctfage. 


Come Pietro pigliò (pefcando)vq J CóWMàrnapparo con liic man/ 

nplr<» rem vni mmiVri 7TÌ : i — . L \ A 


pelce con vniTmoiieta d’oro , di 

cui sauiialfe Chrifto per pagare 
il tributo. " 60 

MISTE^IO XXXV. 

Quando Chrifto noftro Signor fi 
naicoie nel 1 empio; comincia-. 
San Giouanni . ifins c.v vobis ar- 

■ guet vie de peccato, 6J 

•• MISTE RIO XXX VI. , 
Contiene la fanatione di dieci le» 
profi;cominciaS.Luca. Dum irci 

Iefus m Ilicrufaltm. 6z 

MISTE RIO XXXV. 

Narra la illuminatione del cicco 
chiamato Celidonio-.comincla . 
tyjSSn Giou.Trscrcriens Iefus . ój 


6 % 


il conuitto a noftro Signor. 

M 1 UT E 1{ IO XLI. 
Commandò al fico, che fidoueflè_ : 
feccarcjcomincia S.Matteo . Vi- 

dtns fici arborem imam fccus via 
, ?0 
• MTSTTK'IO XL l ì. 
Contiene 1 inftitutione del Santiifi- 
mo Sacramento; comincia San 
Matteo . Cum dUcxifjct fuos , in fi- 
jiem dilexit eos . 7T 

MISTEIUO xliit. 
Naira come Chrifto benedetto fii - 
dalle nell horto Cetfemani fan - 
gue;cormncia San Luca^r faSus 
ejt Judcr eitis . Tjfl 

Do- 


Della Seconda Parte. 


Douc fìa l'horto Getfemani; nella,/ 
Valle di Giofafat fi farà l'vltimo 
giudicio. .) . 75 

M ISTEIjlO XLlV . 

I dolori patiti > e foderiti da noftro 
V Signor;S.Matteo. Tnjtis eji anima 
me a , &c. 79 

miste^io xiy. 

Quando noftro Signor fu flagclla- 
co;dite S.Giouanni.F um ergo ap- 
pr&bcndit Tilatus Iefum. 8 8 

Narra moki mifterij attinenti alla 
palilone fac radili uw di Chrifto. 
88 . 

MISTERICI xiyi. 

Tratta della coronatione di (pino 
San Giouanni . TlcBentes de fpi- 
ws. 9 r 

Segue trattando della Tua pacio- 
ne . 91 

MISTERO XLVIl. 

Fu veftito per denfo di porpora , c 
datogli per feettro in inano vna 
canna; S. Giouanni . Et vefte pur- 
purea circumdederunt curri . 9+ 

Che cofaiìa colore di porpora, e 
Tue eccellenze. 95 

7 )11STE\10 XLV11I. 
Come Chrifto bene detto noltro Si 
gnor portò la Croce tino al Mò - 
te Caluario;San Giouanni.£f ba - 
iulans fibiCrucem. 99 

Quai popoli vfaflcro per Tupplicio 
a’Rei a Croce. 100 

Perche Chrifto noflro Signor volle 
. morir m Croce. 100 

MISTER IO X LI X. ^ 
Tratta del Monte Caluario, doueL» 
morì nella Croce noftro Signor/ 
San Giouanni. Sufceperunt autem 
le, um , & eduxerunt , & baiulans 
flirt Crucem . ioó 


Affetto di Dio ve rfo il (ito popolo, 

106. — 

MISTEIjlO L. 

La crocifìifione di noftro Signor; S, 
Giouanni , Et crucijtxeriou curri. 

107. ' 

Racconta il modo di detta croci- 

fì Alone. ioj 

MISTERO LI. 

Narra le fette parole dette da_» 
Chrifto in Croce;San Giouanni * 
Curri vidijfet ergo Icfns Matrctit , 
&c, 11 6 

Oflcruationi fopra dette parole^ 
pie de’ Santi Padri. ri 7 

MISTERI 0 HI, 

Gli dolori cftremi di Maria Vergi- 
ne noftra Dama;San Giouanni. 
Stabat autem iiixta Crucem lefu 
Materetus . 1 1 9 

MISTER^IO U. -, \ 

La lanciata, che fu data d noftro Si- 
gnor; San Giouanni . ~Ad Iefum 
autem cum venijjcnt , 123 

Ponderationi de’ Santi fopradetta 
ferita. 12$ 

MtS-TEH .10 ut. 

La depofitionc del corpo di Chri- 
fto di Croce; San Marco . Io/epb 
autem mercatus Sindonem . 1 30 

Confiderationi varie fopra quefta 
attione di Giofcffe. nT 

Tri ISTE HIP LIII. 

Il Santo Sindone di noftro Signor ; 
S. Marco . Iofcpb autem mercatus 
Sìrtdoncm , & deponens cum imo- 
luit Sindone . tf { 

Tri I ST E 1 0 L 1 V. 

Lo fplendorC del Sepolcro di Chri- 
fto;San Matteo. Et accepto corpo- 
re Iofcpb inuoluit . 1 1 j 7 

Tratta fopra ’l fepolcro di noftro 
a 4 Si- 


Signor. 

MISTERO iy. 

LaRefurrettione di noftro Signor 
Gicsù Chrifto. 241 

Elplica detta refurrettione > & ap- 
prouationi di Chrifto. 142 

MJSTE\10 Uri. 

Contiene la manifèftatione , & ap- 
pari rione. 147 

MISTERO IMI. 

Quando egli apparfe alla Madda- 
lena. 151 

MISTE1{I0 LFIII. 

Quando fi manifeftò à Pietro; San 
Gioua.nni.f'enitergo. 153 

MISTERO LIX. 

Quando egli apparue à Cleofas ed 
a S. Luca;San Luca . Duo ex difci- 
pulis Iefu ibant. 155 

MISTEH.IO LX. 

Quando apparue alli rndcci Apo- 


ftol;;San Giouanni. Stetti Iefus in 
medio difdpulorum. 157 

MISTERICI LXT. 
Quando promcfle si gli Apoftolidi 
mandarli lo Ipirito Santo; SauJ 
Giouanni. Cum venera Tur acli* 

tus. 260 

■MISTERO LXIl. 
Contiene l'Afcenfione di noftro Si- 
gnor Giesù Chrifto San Marco . 
Et Domnus quidcm Iefus . 16$ 

MISTERICI LXIII. 
Quando lòpra gl'A portoli venne lo 
ipirito Santo . Atti Apolèolici. 
Cum complerentur diti Tentece - 
Sìes. 16 j 

MISTERO LXIV. 
Contiene il giudicio vniuerfa!e,che 
fi Cirsi nella Valle di Giofafat; S. 
Matteo. Cum -penerà filini bornia 
nii. x7r 


T tutolo, delti Miflerii , 
138 
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CCc(f 4 E <£. Bitationi notabili di 
G.'crujalcmme . fo- 

A //o * 3 7 

Si m j invino couer- 

daChriflo . 34 
$ $'9~!9 9 9'9^ider torre . ^ £ 

. /fdoratione de’ Magi . 1 o 

^Aitare della Circo ncifionc . 9 

,/frno delle gatti. 1 5 

sApy arnione delC Angelo in fogno à 
Gìofefe. *■ 17 

AVTTORI CITATI 
In quefta parte . „ , 

^ A 

S.Geronimo.i San Luca. x. Giofiffo.i. 
Cirillo * dleffanfrino . 1 . Eufebio. 1 . 
Beda.z.^idamo Saboat.^.S.Ilario. 

, 9 . S.Gtrolamo. 9 . 5 <tm Bernardo, p. 

. F.fodo.g. Vgo. 1 o. Giuftin 70**1. iò. 

odinone. 1 o. Macjìro felle fentcn- 
„ JJf. 1 o.T oflat 0 . 1 oJdatt. 1 o. Urano. 


1 o.^tlbuenfe.io. "Paolo Croci. 1 o. 
J{cgi. il .Taralipomcnon.i $JEfter 
1 3 .^ibulenfe.i 5. Epifanio. 1 8. Sm 
Grifoflomo.i2.JinJ elmo. 18. £»f/- 
mio. 1 8. T codoreto. 1 S.Brocardo.z 1 
Eufebio . 3 o. »/ liberto Magno. 3 o. 
Giacopo Ziegliero. 3 5. Saligna. 6 3. 
Gaetano.-/-]. Efaiaqp. Cardin.To- 
tedo. ,-,c\( Pi 


£ 


.¥»n 


20 


B abilonia d'Egitto . 

Batte fono di Cbrìflo . - 3 r 

BenediRus x & Magnificat , dotte fof- 
fcrocompofli. 3 

Bettania Camello di Marta. 55 

Bttfaida patria di S. Pietro^ 3 6 

w nel giardino de' bal/ami. 2 1 


C ^ifamau fuo /ito. 

Canapule* . 


Cafa 


T* 

14 


T nuota delle < 

Cafadi Loreto* » 

Cattedrale del fe/couo di Bcttelem. 

5 * 

Cefarea Filippi . ?7 

Cbrifto caccia i mercanti dal T empio . 
36. Sana il Figlio dtl Regolo. 41. 
$/ Ti imi. li bile . 41. Befana la donna 

X A 11 *. <W ,0 h ti fc n & tie -fùW a - ■ 

1 nìla figlia delht Cananea, ^o. Af- 
fano l'infimo della pifcina .51, 
Befana il forno deb Centurione. 5 z i 
farediuiucril figlio della Pedona 
di Ftaim. 54. -dfjblue Maddalena . 
54. Satia quattro nula perfot/c con 
fette pani, e cinque pefei. $6. Si trai 
figura. 5 7. Z»6enj il Lunatico . 5 9. 
perdona all' adultera. 60. Sana i le - 
profi . 6z. Illumina il Cieco 6 3 . 1 \i- 
•' fufeita La^aro.6’). Sana CFIidropi- 
co. 66. Illumina il Cieco. 6 7. entra 
trionfante in Cieruftlcmmc. 69. Fa 
feccare il fico. 70. Inftituifce il San- 
tiffimo Sacramento . 72. Suda fan- 
' gue.qi.Tatifce dolori. 77 .£ flagel- 
lato. 88. E coronato di fpine. 91 . E 
veflito di porpcra.p+.Torta la Cro- 
ce. 9 9. More in Croce . 1 0 6. "Parole 
fue in Croce . 1 16. Ferito di lancia . 
123 .Il fuo Sepolcro. 133. La l\c- 
furrettione. 1 41 . Uppantionc alla 
’ Maddalena. 1 5 1 .Si manifeflò à San 
Pietro. 1 53 . .Apparile gli vndici 
pofloli . 1 5 7. eli promife mandar 


lo Spirito Santo. 160 

'* 4 fce/e al Ciclo. 1 63 

Croce, da cui vfata per fupplicio dc- 
J\ei . 103 

P 

D igiuno di Chrifio . 33 

Dolori di Cbrifto.. 78 


e notabili . 


E Gitto. iji 

Ermon. 57 

; : ' : T 7 r.7 Q 

Onte , nello eid,Marìrrergmèid* 
uaua Cbrifto ruftto Signore. 2 1 
Fonti Ior, & Dan . 57 

V. i G 

G alilea in Paleftina . t 

Getfemani horto. 7 3 

Giardino de’ balfami . 2 x 

Giordano fiume, doue fù Chrifio nofìra 

Signor battezzato. 71 

Giofafat Falle . 7$ 

Giofijfe, che leuò Chrifio dalla Cro- 

; * 3 °; 

M 

M riddalo Caflellodi Maddale- 
na. 36 

Mar T iberiade. 4 5 

Monaflcri de' Padri. s 

Monaflcro de Padri Francifcani . & 

N 

Mm Città. ’ r 54 

T 

P jflma, che fi piegò à Maria Ver- 
gine&cciò cl) dèlia poteffe pigliare 
i dattoli . 2 1 

Pef cagione folta da'difcepoli di Cbn- 
fto. ’ ~ 73 



T mola, delle cofe notabili. 


Vaiaci notabili di Gerusalemme. 27 
Tiagge maggiori di Gierufalemme . 


17. 

Tifcinaprobatica . 

51 

"Portico di Salamone . 

15 

Torte di Gerusalemme. 

. *5 

Torta Aquilonare . 

1 6 

Torporaé Suoi Significati. 

94 

Treficnt ottone della V ergine Maria « 


lì* 

Trefepio. 4 

Turificatione della Vergine Maria . 
'i- 

S 

S amaritana fua conuafione. 3 

, SanCla Sanftorum . 1 4 
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E MODERNA 
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MI ST E\l 0 T\IMO. 

A miracolofa concettionc di Chriflo Signor noftro fi 
celebra da Santa Chiefa a’ a 5. di Marzo ; è regillrata_* 
da San Luca ne’ Tuoi Euangelij al cap. 1 .qual comincia « 
Mifjus e fi àngelus Gabriel 4 Dm m Ciuitatem Galilea , cui 
nomen Nazaret : Due Galilec fi ritrouano nella Palcfli- 
na , vna fuperiorc , l'altra inferiore ; vna nella Tribù di 
Neptalim , e chiamali Galilea gcntium , l’altra nella Tribù di Zàbulon 
circa la flagno di Genazaret, e Tiberiade , così dice Gerolamo de locis 
Hebraicis, e Giofeffo de bello Iud.lib.3. cap. r 2. vna che confina con la 
Giudea , l’altra co' Fenici , coli dice Cirillo AJeffandrino ; nella feconda 
èia Cittì di Nazaret alla frontiera d’vn monte, vicino quattro miglia 
in circa dal Monte Tabor , c quattorcleci da Tolemaide , e da Gierufa-> 
lemme cento, & otto miglia . Gii anticamente era vna buona , e popo- 
lata Cittd,al prefente è disfatta,e rouinata, habitata forfè da 50. pedo- 
ne . In quella Città v’erano due picciole calétte , in vna delie quali fu 
operata l’incamatione del Verbo Eterno per virtù del Spirito Santo: 
Qttod in ta natum e fi de Spirita San fio e fi ; nell’anno della Crcatione dei 
Mondo cinque milla ducento,così afferma Eufcbio; fecondo gli Hcbrci 
tfe milla noueccnto cinquanta due fecondo Alfonfo ncll'Alfonfìne , fet- 
temilla, e più anni; dalla fondanone di Roma 751., dell’Imperio di 
Cefare Augufto l'anno 42. , del Regno d’Herode Afcalonita l'anno 3 o. 
cflèndo in Roma Confoli Lentulo Getulio , c M. Maflcllino ; e del dilu- 
uio due milla noueccnto cinquantafette , e fi compiua a’ 17. d'Aprile ; e 
della Natiuità d'Àbramo l'anno 201 5. di Mosè, c dell’vfcita del popolo 
dall’Egitto, l'anno r 1 i o. Dall’vntionc di Dauid in Rè 1 03 a. , nella fella 
ctdjncll'Qlimpiade ccnrcfima non 3 gciima terza, nella fcllagciìma terza 
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Hebdomada di Danide , che ia tutto fùrono.440. anni , ò poco piò , ò 
meno eflendo chiufe , e ferrate le porte del tempio di Giano in fegno 
delia pace miuerfale dd Mondo; La feconda cafa poi di Giofeffoè 

3 uclla, oue fù nodrito, ed allenato il fanciullino Giestì . Così dice Beda 
c locis fanfìis cap. 1 6. è quella per mano Angelica miracolofamenta 
fù in Italia trafportata,e fi chiama Santa Maria di LòrCto; Nella prima> 
douc fu operata l’incanna rione v’£ vqa grotta affai profonda, c vi s’a- 
fccndc per dodeci gradini ; vi fi vedono anco due gran colonne di por- 
fido roflbjvna delle quali è porta, douc flette l’Angelo falutando la Ver- 
gine : *Auc Maria grada piena : l’altra , doue ftaua la Vergine rifon- 
dendo , Ecce lucilia Domini -, fiat mibi fecundum verbum tuum . Vicino 
allaCittdv’è vn limpidiffimo follie d’acque frcfchiffimo , e chiamali il 
fonte di Giesù Maria ', mercè che quando ella andaua col fiio fanciulli- 
no Giesù a prender Tacque, era bene fpelfo incontrata, e falutata da gli 
Angeli con quello nome Suine Maria. Quello luogo era già polfeduto 
da’ Frati Minori Ofleruanti,mi doppo vna certa feditione fatta da’Na- 
zarei Tufo tata dal Diauolo , nella quale fiirono con crudeltà inaridita., 
vocifi,e morti tutti i Frati; fù abbandonato detto luogo, e Monaftcrio; 
E da quello primo Mirterio , come anco da tutti gli altri fi cauàXo bol- 
lirti mi documenti fpirituali , come dimottraremo in altro libro ; per 
bora ci ballerà folo di delicriuer i Mirtcrij per deferiuer i luoghi parti- 
colari. 

M l S T E \ 1 0 li. 

ri r\cY) gn , ; * ,(«*5 ,c.chul>jl ollDd^n o f < >0 

L A vifitarionc della Vergine ad Elilàbet Già cognata in Montana^ 
Giudea, lì celebra a’ due di LughotegiUrata da S. Luca al cap. i. 
qual comincia; Exiugctu Maria abtjtiJiMmtcava cui n fieflinatione. Quello 
luogo è daGierulalcmme dittante 22.migJia,e fono luoghi aliai faflofi, 
afri , ed incolti , c vogliono alcuni , che fia il E’icns *4 kit, dei quale fi 
melinone. San Luca, di done 11 feorge il Mondino de Maccabei tanto 
celebre, il camino di Giada, la Valle di Terebinti) j ed è vna terra, ò vil- 
la di 25.0 trenta cafc, oue era la cafa del faccrdote Zaccaria padre di 
Cio.Battirta; dall'altra banda verfo mezzo giorno .Ve ni picciol luogo» 
doue dicono, ch’hlifabct nella pcrfccutione d’Henode contro gl’inno- 
centi nafcondellè il l«o fancmllraoa: poco lontano r’è vna fontana, dal- 
la quale prendemmo Tacque per rintrefear/ì , e chiamali il fonte di Ma- 
ria, e di là vu tiro d’arco, o di balicrtra è vna coiJinetta bcliilluaa , fèrti- 
le, ed abbondante ò’oiiui, di fi utti. c di vigne . £ per leiur qualche fcru- 
poio , che potette nafccre nel petto drehi legge quello Mirterio , facen- 
doli mcntionc di due Ch iefe di San Giouamu , e di due calè » dico con 
*a maggior pane de’ Dottori,che non c iacomicnicuct alcuno di credo- 
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te» Che in vna di quelle folk fatta la vilìtationc della Vergine » e nell'al- 
tra nafceffc il fanciullo Gio.Battifta ; vna appartenente alla dote di fini 
thoglie Elifabeth , e falera al patrimonio di Zaccaria : Anzi è da crede- 
tte molti moderni n’hanno fcritto, che tutta quella V aUe,che riguarda 
l’Occidente folTe di Zaccaria» come faccrdote molto ricco » c molto fti- 
aliato da que’ popoli ; ed in que’ contorni ve vna valle ombrofa , e piò 
profonda ed angufta , ed in vn lato di ella v’è vna grotta nella pegna, ò 
Arilo » dotte Gio.Battifta v'habicana, quando era fanciullino di fette an- 
ni . Ne Itui faltem maculare vitam . E quello è il primo deferto , chi ha* 
bitaffe : Il fecondo è quello di Embron > del qual lì legge in San Luca al 
3 o, j, e v’habitò , mentre egli era grande : Et faBum eli verbum Domini 
fttper Ioamcrn filium Zacbart* in deferto : Il terzo è quello fintato di qui 
dal Giordano,doue predicò» c battezzaua tutti quelli.che a lui andava- 
no ; Per quella vilìtationc della Vergine fiì nel ventre materno lantifc- 
cato il fanciullo Giouanra,moftrandone fegni particolari : Lxultanit in - 
font in vtero eiur, la madre Elifabet fiì ripiena di Spirito Santo . Vndc Itoe 
mveniat mater Domini ma ad me; edà Zaccaria fuo padre fiì red im irò 
il parlare, effendo diuenuto mutolo per hauer titubato delle parol^Tel- 
l’Angelo ; In quel luogo vi fi compofe la Magnificat , e ’1 Benedi&us , e 
chi più diflintamente voleffc veder quello Miflerio , vedala deferittio* 
ne di Terra Santa fol. 8 9. Poiché dalla Città di Gierufalemme lino al 
fonte del rio Maiona dalla parte Auftrale » e Meridionale v’è la Cirri di 
Ga2za,e dalla parte Settentrionale vi fi trotta Berfabea , oue fono alcu- 
ni Monti chiamati Montana Giuda a di Ipatio di 1 075. palli di larghez- 
za , alla falda de’ quali Monti verfo l’Egitto nafee il fonte Maiona , che 
forma vn fiumicello.che paffa perla Citd di Gaza , c termina , e finifee. 
nel mar di Siria . Altre minurie potrianfi dire , che per breuiti fi trala- 
feiano , e quello luogo gli anni addietro , quando io era Commilfario 
Generale di terra Santa lì trattaua darlo , e concederlo i noi Minori 
OiTeruanti . 

Dd 1 S T E \ 1 o ni. 

L À natinid del Signore fi celebra a’ 2 5 .di Decembre regiftrata da_» 
S.Luca al cap.a.qual comincia. ExvjttdiBumà Cttfare ^fugufto, >$ 
deferiberetur vniuerfus orbis ; e fu d gli otto nella Citd di Bettelem chia- 
mata Effrata di Dauid » e di Giuda , conforme al profetico vaticinio » 
operarli douea quello Altiffimo Millerio della Natiuid . Et tu Betblt- 
htm terra Inda , nequaquam minima es in prmcipibus Iuda , ex te exiet dux; 
qui regat populum meum lfrad ; In que’tempi era Cirtd affai popolata » 
ricca , abbondante, e bella, hora al prefente è vna villa di cento habira- 
tori fra Mori»e Chriftiani, tutti poueri , e miferabiH, c feruono a' pcBe- 
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grini , cd a' paflfaggieri per interpreti , fapendo quali tutti parlar frani* • 
co,o Italiano ; e da Gierufalemme,e folo cinque miglia diftante,in fn* 
piccola collina fituata,non molto alta,ò rileuata,ma longa, e fi retta, la 
qual da Ponente fi ellende verfo Leuante , e partendoli da Gierufalem- . 
meperandarinBettelem, èneceflario voltarla faccia all’Occidente 
per andar al mezzo giorno ; e non molto lontano dalla Città v’è quella 
Cifterna tanto dalla fcrittura facra celebrata, delle cui acque defiaua , e 
rinfrefcarfi,c reficiarfi il Sereniffimo Re Dauid, all’hora valorofo» e for- 
•midabil guerriero : Qgis nubi dar et potum de aqua de attenta Betel ? dalla 
parte poi d’Oriente vicino a’ fondamenti dell'iltelfa Città, vera la rupe» 
o grotta nell ’iftefl'o Maflo incauata,e fabricata, la qual fi chiamaua prc- 
fepio,o diuerforio,c da gli Arabia Mori Chaleban , e ad altro non fcrun 
ua.fe non perpalTaggicri,e pellegrini poueri, e per ogni forte d anima-' 
le,cdiprefcnteintuttalaSiriafi colhima nelle Città dipal&ggio ha- 
uerc vnfimil luogo perilpublico deputato, cd in quella felicifiima not- 
te era cofi,e d’huomini, e d'animali ripieno , ancorché grandiflimo fof- 
fe jxhe no n erat cilocusindiuerforio , cd vno difficilmente poteua intei*- 
dtìnaltro perle voci confùfc de gli huomini,c per l'abbaiar de' cani , e 
pel mugir de’ tori , e d’altri ammali, come dice Pietro Canifio lib.quar- 
to de Maria Deipara : Quòd fi hoc hofpntum rei tuguriolum retti fpettes, 
yile, fordidum,ac putridum repcries confufa illue , & abietta , & borri da ia ■» 
cent ornnia;fin aures forte errtgu , nil audias aliud , pratcrqnam boucs bonan - 
tes, tauro: mugicntes.oucs belantes^rietes blatcrantesyafmos rudente s , equos 
bimana , & nefeio quas alias bettias more fuo circnmttrepetites : Ed è ve- 
rifimile, perciò che molti con l’occafione dell Editto di Cefare Augii fio, 
veniuano per facrificar allo Dio grande d’Ifrael, efebene in Efaia non 
fi fa mcntione d’altri animali,che del buc,c dell’alinello.-cogwoKir bos pof- 
JefJorem [uum, & odfinus prafepe Domini fui ; nondimeno era folo per di- 
mofirar l’ingratitudine, del popolo Hebreo , e hon perche realmente vi 
forièro quefii, e non altri . 

Adamo Sabout grauiffimo dottore ne’ Commentari} fopra Efaia, Ex 
comparatone brut orimi anmantium docet maximum l udaorum ingratitudi- 
nem, quibus tamen fi Deus tanta prafliterit beneficia , ipfi tamen Dco non hoc 
rctulerunt , quod bruta animanti a referre folent eis,a quibus nutritoii/ir , ae 
cur untar. , imm'o tantum non fuerunt , quantum inter ammalia illa , qua ma- 
xime bruta flint Jaccrc confueuerunt , quid quafo jlolidiùs bone? quid jlupt- 
dm sa fino} at bos cognonit poffejforem fuum ,& afinus prafepe Domini fui , 
populus autem I frati me non cognonit : Con quelli due animali coli ftolidi, 
e fiupidi maggiormente s : aggraua l’ingratitudine del popolo Hebreo 5 
e fe bene il Padre S. Girolamo ih Efaia applica quello vaticinio alla ve- 
nuta del Melila, cd’ alla nafeita di Chnfto Signor noftro, nondimeno’ ne 
da lui , ne da altro Dottor grauc fi caua che il bue, e 1 ’alìnello forièro di 
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. /SiofcfFo.e di Maria, come cantò quel Poeta Mantoitano, e quella paro- 
la P°iTc(r (W ' <rff * futm , non s’efplica ai polTefllone , c di dominio tempora- 
le > come huomo , ma fi bene come Dio vniuerfalc Signore di tutte le 
creature : Domini ejì terra , & plcnuudo eius , orbis tcrrarHm,& Ttmucrfi qui 
babitant in eo ; E per tornar al noftro filo dico, che nella parte d'Orientc 
ài quello felice Bettelem era vn edificio grandillimo, ma hora tutto rc- 
uinato,difirutto,e dirupato , e da quc’fondamenti, e vcftiggi che vi fon 
rettati,!] conofce il mirabilifiimo artificio del fabricatore.e 1 architettu- 
ra grande dell'inuentore,e del Maeftro : Erafedificio in forma quadra » 
ed in ciafchedun angolo di elfo edificato vn torrione i guifa di fortez- 
za,cd in quello quadro craui il Monafterio di San Girolamo, c l’habita- 
tione di Santa Pauola, e d’Euftochia fua figlia , ed elfendo quefto primo 
diftrutto,vi fù edificato il conuento de’ Canonici Regolari di Sant’Ago- 
ilino ; ma venuto Balduino Rè di Gierufalcmme fratello di Goffredo 
di Buglione.vi fece la Cattedrale del Vefcouato di Bettelem, cd in mez- 
zo di quello quadro hora di prefente ve il più illuttrc , il più bello , eì 
più famofo Tempio, ch’habbia, ftò per dire il Mondo , fabricato in for- 
ma di Croce , dilonghezza cento , c trentafette piedi , e di larghezza»* 
cento , c vinticinquc , c contiene in le tre nauate , la maggiore , e la più 
principale è di larghezza trcntacinquc piedi , c le due altre tredcci , ed 
▼na fi diltingue , e fi dilferenza dall’altra con colonne grolfillime , belle 
à marauiglia , e quali tutte dVn pezzo, eguali , di ricchilfima, e vaghif- 
* lima pietra , ed in vece d’archiui fono traui di cipreflo , e di cedro con 
grande artificio Iauoratc , c colorate , cd’ al tempo ch’io fili Commiffa- 
tio Generale di terra Santa per mutarne vna fola fifpcfero più di due 
india feudi,* le colonne fono in numero quaranta quattro , cd altre tan- 
te feneftre , e nel mezzo del braccio della Croce ve la Capella , e Aitar 
maggiore diuifo dal corpo con fei altre colonne , ricoperta con gran-* 
maellria di tauole di piombo in vece di quelle di terra; lanauata di 
mezzo è più alta dell’altre due proportionatamente però , ma le co- 
lonne rcttano eguali ; il pauimento di tutta la Chiefa è di marmo finiP 
fimo , ed entrandoui dalla parte d’Occidente apparifee , coli rilplen- 
dente, che par d’entrar in vn lago belliflìmo d’acqua criftallina; Nella 
pariete fopra le traui fono pitture , e lauori di Mofaico con pezzi di 
madre perla, la qual moftra grande fplendoré, c bellezza ; da vna parte - 
le Chiefe Patriarcali , e quelle doue furono celebrati i principali Conci-, 
li), e dall’altra le determinationi de' Sinodi, e de’ Concili;, ma più à baf- . 
fo da vna parte la Genealogia del Saluatore fecondo San Matteo , 
dall'altra la Genealogia, che deferiue San Luca col nome dique’gran,- 
perfonaggi : La capella maggiore con l’altre due capello de’ bracci del-r 
la Croce lon dipinte di Mofaico con l’hiftoric euangeliche , e del tefta- 
mento vecchio. ’ 
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Quefta capclla maggiore è de’ Greci , ed è come Parochia di qui*- 
Chriitiani , che in Bettclem viuono alla Greca : Nel baffo della capelli 
maggiore è la Chiefa del prefepio di longhezza quaranta piedi, e di 
larghezza dodeci , ò quattordeci ; dalla parte d’Oriente r’è vna capelli 
col Tuo Altare, la cui tauola è di finifomo marmo , cd i baffo dell’Altare 
è difpofta quafì mezza ruota , ò cerchio Umilmente di marmo , ed inu 
mezzo v’è vna pietra di porfido, che dimoftra il luogo,doue la Vergine 
partorì il bambino Giesù, e più à baffo due gradini, che forma l'altro 
pauimenta,e il luogo doue , reclinarne ennt in prafepio , cd è parte del di- 
aerforiojoue la Vergine, e Giofeffo alloggiarono in quella notte fcli- 
ciMma;la volta della rupe,ò grotta è d.li’illeffo faffo, c quella del nafei- 
mento nell’alto è figurato , e dipinto di Molaico, ed il mezzo è tutto 
adombrato dal fumo de* lumi; nondimeno fanno in que’lplendori vna 
gratiofifoma villa, ed il luogo del preiepio, dju: riposò il Signore èco-* 
me vna piletta di marmo di longhczza cinque palmi , e di larghezza., 
tre,e vno d’altezza: il marmo che orna, cd abbeilifce tanto la Chiefa fu* 
perfora , quanto la Chiefa inferiore hd certe vene di bianco , e alcune d’ 
azurro,che formano vn lanoro JeggiadriHimojd quefta capclla,o Chie- 
fa inferiore fi defcende.e dall’vna,e dall’altra parte,e dalla mano deftray 
e dalla mano finiftra per dodeci fcalini, e fi ferrano con porte di ferro, e 
fopra vi fono due capello vna della Circoncifione,c faltra de’ Regi, che 
adorarono il bambino, come diremo a’ Jor luoghi particolari; aiunti il 
ftafeimento ardono fempre,e giorno, e notte cinque lampadi , e al pre- * 
fcpio due ,e tutte fono de’ Prati Minori, che filmo noi ; E ben vero che 
gli Armeni in mezzo di quelle ve ne tengono vna , e per efi'er amici de’ 
Prati fi fopporta : In quello luogo ordinariamente dicono la Mef]'a>che 
fe bene nell’alto tengono vn’aitra Chiefa chiamata S. Cattarina doue 
ftd il Sa liti forno Sacramento, e recitano, e giorno, e notte l’horc Cano 
niche,nondimeno nel baffo cantano Compieta,/* Salve Regina , col ver- ' 
fb Ave Maria gratta piena# l’orarione Deus <jui falutis aterna , nella qual 
fi dice, per quarti mcruimus hit auCìorem vita fvfdpcre-, legnando col dito 
il luogo doue nacque, e l’Antifona. Hodie Domina s natns e si ; mutando 1’ 
hodic in hic,col verfo Hotum fede Dominar bic, con boranone propria,» 
al fuo luogo diremo altre cofe , che è fi dice , e fi canta in quello luogo 
Santi forno da’ Frati Minori Olicruaoti dalla parte d Occidente della 
Chiefa del nafcimcnto,o diuerforio, v’è la porta per donde , e falgono , 
e feendono i Padri, per la quale falendo dalla mano dritta fi camma per 
yn riftretto alla porta d’vna grotta , doue Ili vn Altare de gl’innocenti 
vccifi da Herode, e qoiui fcpolti, e dall’altra parte vi Uà vna porta , per 
la quale s’entra in vno fpatio aliai grande , e commodo, doue fono due 
Altari vno incontro all’altro , in vno di quelli vi fi» fepolto il gloriofo . 
San Girolamo, e nell’altro i Tuoi difcepoli, da quello /patio , e da quello 
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luogo fi fale ad vna llanza.Ia qual è leggiadramente , cd egregiamente 
lauorara* deue auuertir il lettore, che quanto habbiamo detto c tutto 
fbttcrraneo fenza luce , eccetto che quello delle lampadi, le quali del 
conrinouo ardono , e per quella ftrada , ò camino fotterraneo cambia- 
no i Frati innanzi* indietro per far oratione, e giorno, e notte ; quello 
(patio poi,ch’è,come habbiamoydetto, artificiofamentc lauorato , rice * 
ue la luce dal Cielo per mezzo d'vn arco,e re l'Altare doue S.Girolamo 
componeua,e traslataua la fcrittura , ed in quello luogo folennizano la 
feftiuiti di S.Girolamo , ed ogni fera à compieta fe ne fi commemora- 
tione , anzi prima del noftro Serafico S. Trancefco , c da quella danza 
fotterranea lì fale allaChiefa di Santa Cattarina per qnbidcci fcalini, in 
quella Chicli fi tiene il Santdfimo Sacramento , c giorno , e notte , da’ 
Frati fi dicono l’hore Canoniche fecondo il Breuiario Romano;appref- 
fo i quella ve il Conuento,e Monallero de' Frati aliai grande, fpatiofo, 
e bello à marauiglia con tutte l’oliicine, e circonllanze all’vfo Fratefco , 
▼ e vna cillerna di frefchilfima, e pretiofilEroa acqua , della quale noru 
folo beuano i Frati,e gli animali,ma s’inaffia il giardino rago,e deli ti o- 
fo con aranci,cedri,ed altre delitie . 

Quello Conucnto hi il fuo Guardiano (oggetto però i quello del 
Monte Sion , il qual prouede de’ bifogni corporali ; la porta di quello 
Coiuieuto è polla nel muro Settentrionale della Chiefa maggiore ; di 
maniera,che la porta del Conuento c 1 ideila Chiefa , c di tutte quelle-* 
Chielè ch'h abbiamo delcritte, ne fon legnimi padroni i Frati Oflcruan- 
ti,c vi Hanno qumdca , o fedeci Frati , o più , o meno fecondo la neccf- 
fità , poiché la Quadragelìma fi mandano à predicar in AJcppo , e in_. 
Damafco , che da Gierufalemme vi fono cinque giornate, e in Aleflan- 
dria,chc ve ne fono almeno quindeci , e in altri luoghi, doue fono mer- 
canti Cbriftiani , e quelli fanno dell’elemofine per follentar , e fouuenir 
alle neceflìtd de'poueri Frati : c tutti gli EpitalKj , e fcritturc di quelle 
Gliele jch’habbiamo delcritte foco, in lingua Greca , e latina , legno el- 
prdlo,chc nel principio , c nella primitiua Chiefa era, e /vna , e 1 altra_* 
vnite al tempo di que' Santi Padri Greci, ne voglio lalciar di dire,che in 
vnacapella v’è vnÉpitalfio in lingua Greca, che nell'Idioma nollco 
vuol dire: Queit’opera Iti finita per mano di Effraira hilloriografo , c 
Maellro dell’opera Mofaica, e nel tempo di Emanuelle Rufo nato della 
cafa Connbia ne' giorni del grande Amorino Re di Gierufalemme , e di 
Rauli Vefcouo di Bettelem : Ed c da notare, che quello Emanuel era 
Impcradorc di Conllantinopoli , la cui imagine lìd lauorata di Mofai- 
co all’incontro della fcrittura; Alla ponta poi Meridionale di tutto que- 
llo edificio , didante vii tiro d’arco , o di balcllra , v’è vna grotta , alla 
qual lì defccnde per alquanti gradini , e vi fono molti appartamenti , e 
nel più principale v e vn Altare edificato, c conllruttoà riucrenza di 
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noftra Signora , nella quale fi nafcofe quando fiiggiua in Egitto col fan* 
ciullino Giesù in compagnia di S.GiolcfFo* vi fi riposò vna notte intie- 
ra con timore di non perder quel tcforo immarceicibile del Verbo In- 
carnato , e per traditione vniuerfale fi dice , che la Vergine lattando i! 
fanciullino.caf^ò in terra di quel latte miracololò* conuerrì tutta qnel- 
la caua , ò grotta in terra candidiflima come latte , la qual beuuta dalle 
donne crefcc il latte ; Hora, dico io , che potiamo raccorre dal ragiona- 
mento fatto.e dalla deferittione di quel Tanto, e gloriofo Bcttclem? non 
. altro certo, fé non che del continouo fi vede affiliente miracolo , por- 
che in mezzo a'Turchi, Mori, Greci Abiflini , Armeni, Giorgiani, e 
d'altre barbare Nationi fi mantiene il culto diuino,la giuridittione Pon. 
tificia , e l’immuniti ccclefiaftica , ed è maggior gloria , che fra i nimici 
della Chriftiana Religione fi frequentino i Sacramenti , e fi celebrino I 
diurni offici), e fi predichi,e fi offici; all'vfo Romano,che fe folfero detti 
luoghi in Italia ; Si che rutti fumo obligati a pregar per que’poueri 
Padri, che quitti habitano,prcgando Tempre pel mantenimento dc’Prin- 
cipi>e fedeli Chriffiani. 

m i s t e n, i o ir. 

L ’ApparitionedeirAngelo a’Paftori fi celebra la notte di Natale , il 
qual viene a 2 5. di Dccembre deferitto da S. Luca al 2. cap. , qual 
comincia ; Et pallore* erant in regione cadem vigilantes , &■ cuftodientes vi - 
plias notti* fupcrgregem fuum , dr ecce .Angelus domini ftettt iurta illos ; 
Quella apparitione fiì fatta nella ftelfa regione in vn luogo oue era la 
torre Ader coli chiamata, tanto ne riferì fee S.GiroIamo nell’Epift.a Pa- 
nda , che vuol dire gregis ; mercè che il Patriarca Giacob vi pafceua le 
Tue gregi, e vi pofe le Tue capanne p adorali, ò tabernacoli, coli chiama- 
ti in quel tempo, però doppo la morte della bella* gratiofa Rachel Tua 
conforte, come habbiamo nelGcn.j 5 .del luogo* del numero de’Pallo- 
ri ne fcriue Beda nel lib.de locis fan&is cap. 8., doue dice, che dalla par- 
te d'Oriente,v e la torre, ò Rocca Ader lontana da Bettelem mille palli; 
altri poi dilfero elfcrui mille* cinquecento p alluma io tengo,che vi fie- 
no due miglia , c mezzo dal Monallcrio noltro di Bettelem , c la torre 
Ader ; Di quella torre parlando Aimone , e Beda nel 2. cap. di S. Luca 
efplicano quelle parole di Michea al 4. Et tu turris gregis nebulofa filia 
Sic» vfejtie adteveniet , & vertici potcjtas prima Regimi fi Ita Hterufalem ; 
Quelita Villa anco ritiene il none di Pallori, c coli volgarmente da tut- 
ti tanto Chriftiani, come Mori vien chiamata ; c non molto lontano ve 
vna montagnetra , la cui fommitd è in forma rotonda , oue era vna for- 
tezza de’ Chrilliani chiamata Betulia, non quella di Giudit.md vn altra 
dcli’illelfo nome, la qual feruiua per far le {correrie contro gl'infedeli, 
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ed era quali piazza d’arme : Il luogo precifo.doue erano i Partorì è ma 
certa ruperta , doue era al tempo de Chriftiani va beliiffimo Monaftc- 
rio edificato da Santa Pauola , ma tutto dirupato ; eraui ancora vna_, 
Chicù edificata da S. Helena Regina intitolata la Chiefa de gli Angeli . 
e v’è rcftata vn poco di capelletta anco tutta disfatta , c quelle pietre, c 

3 negli edifici; dirupati altro non fanno , che rinfacciar 1 ingratitudine^ 
e' Chriftiani, e la morbidezza loro , che con valore non cercano di re- 
dimer que'Santi luoghi,e non è pietrai fallò, che non mnoua a lacrime, 
ed d pianto quelli , che hanno cuore nel petto; egl'ifteffiMori, o 
Turchi honorano,e riuerifcono que’tempij, c quelle rouine ; ò felice , c 
mille volte felice tempo,quando quella terra era polfeduta da' Chriftia- 
ni; ed io fcriuo ciò nonper relatione altrui,ma per cfpericnza, e proua, 
C quello balli. 

"M i S T E \ I o r. 

L A circoncilìone , e l’impolitione del facratiflìmo nome di Giesù lì 
celebra il primo deiranno, edelMefe di Gennaio da gli Hebrei 
chiamato Sabath,regillrato da San Luca al cap.a. qual comincia ; Tojl- 
quàm confumati funi dies otto vt circumctdcretur puer vocatum efl nome n 
eUis lefus : la qual circoncilìone apporta gran difficoltà a Santi Padri « 
e del luogo, e del Miniftro,e del modo. 

Quanto al luogo S.Hilario nel Pfalm. 1 8 .dice,che fù fatta nel tempio* 
Epifanio nondimeno vuole, che folle fatta in Bettelem, ed ha del verifi- 
mile, poiché il fanciullo nato non fi portaua da' parenti al tempio , pri- 
ma che la madre non folle purificata , la qual purificatione fecondo la 
legge duraua quaranta giorni, ed efiendo la Vergine perfèttiffima oC- 
fcruatricc della legge ,c paflando il tempo della circoncilìone , non ha* 
uercbbe permeilo, che il fuo figlio non fofsc circoncifo, come anco hab- 
biamo nel fello Euangelico, oltre che nella Chiefa maggiore del prclè- 
pio alla mano dritta della capella ve l'Altare della circoncilìone , e co- 
me tale s’honora per l’antichc traditioni , che s'hanno , e non nel luogo 
fotterraneo come vogliono alcuni, per efier piti vcrifimile, chetai cir- 
concjlìone folfe fatta al chiaro, & alla Jucc,e non nella ofcurità . Quanto 
al Miniftro della Circoncilìone il Padre San Girolamo dice , che fù cir- 
concifo da Giofcffo fuo padre putatiuo;San Bernardo fenn.de Circum- 
cifionc vuole che forte circoncifo dalla Vergine^ógo Cbrifìumgenuit ì & 
odaua die Circumcidit ; E non è cola dilòrbitantc il crederlo , poiché nc 
anco Sephora hebbe timore di circoncidere il fuo figlio , come habbia* 
ino nell Elòdo al 4 >folo per fodisfare al precetto , e commandamento 
di Dio; quanto maggiormente la Vergine , che hauea per guida Io Spi- 
rito Santo ? Quanto al modo della circoncilìone fono varie l’openioni 
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fe con coltello di pietra,ò di ferro folte circoncifo il fanciullo» S.Tom. 
par.qu * (l J.art. j . V go Vittorino lib.i .de Sacra part.i a. cap.i. , e Giu- 
rino Martire in diai Jcg.contra T rifone vnitamentc dicono , che non 3 
precetto di Dio il circoncider con coltello di pietra, ò di ferro , ma che 
comincialfc all’hora , quando diflc à Giofuè doppo i quarantanni nel 
deferto, che circoncidefle il popolo con coltello di pietra , coli leggia- 
mo in Giofuc cap.5. Fac ti hi cultros lapidcos,<&- circumcidefilios Ifratt; Si 
che in podefti della Vergine era di circoncidere il fuo bambino ò con 
coltello di pietra, o di ferro.S.Bem.ferm.i.de circumcifione,dice; che fu 
circoncifo con coltello di pietraio» rcpulitChrittus cultrum lapideum,c 
S.Agoftino in lib.a.de gratia , cap.j. dice ; Tetra aut erat Chrittus , imi* 
circumctftonis cultcllus petrinus fuit ; il limile dice Beda, Alinone , el 
Macftro delle fentenze lib^difl.i.le laudi, e gl’hinni, che lì dicono , e 6 
cantano in quelli facratiflìmi luoghi, lì diranno in altra parte . 

7* I $ T E \ I 0 FI. 

L ’Adorationedc’Magi , e l’apparir della ftella in Oriente fi celebra 
il giorno dell'Epifania , regiflrata da S. Matt. al 2. qual comincia . 
Cum natus efjèt Iefus in Betblehem lui* in diebus Herodis , ecce Magi ab 
Oriente vcneruut, e quel che legue : ed acciò che chi legge polTa intender 
bene quello Millerio , fari necelfario dichiarar le parole dell’Euangeli- 
fla conforme all’elpolitione,e del Tollato, e di Girolamo, e del Lirano, 
e d'altri ; quanto al luogo in Bethlcbcm Inda , per diffèrentiarla da vn al- 
tra Bettclem limata nella Tribù di Zàbulon , come habbiamo detto in 
altra occafione ; quanto al tempo in diebus Herodis , fcgno elpreflò che 
era adempito il vaticinio : Non auferetur feeptrumde Iuda donec venict 
qui mittendus eft ; effondo di gii perfa la regia podclìi nella Tribù di 
Giuda, e quello fiì il primo Herode, che cominciò i regnare , e perche.» 
ciafcheduno fappia in che anno s’incarnò il Verbo Eterno , e nacque in 
Bettclem, e da notare, che apprelfo gli Hebrci è vna fola computatone; 
il limile è apprelfo i Greci , appreflo poi i Latini fono due computato- 
mi ratto cjt, dice l'Abulenfe,£>«/4 anni a principio f acuii nónpoffunt babe- 
ri ex aliqua bifìona gcntium , quia antiquifjìma biftoriarum , qua babentur 
apudgentes , caperunt a tempore \egis Nini , quando l{egna caeperunt effe in 
orbe , & bella , & fatta inftgnia , tnter fe homines caperunt bavere maiorem 
communic ation em , come dice S..\goll. de Ciuit. e Paolo Orofio de Or- 
mella Mundi , di maniera che bifogna ncceflariamentc ricorrere alla», 
fcrittura , la qual deferiue ab Orbe condito, e i gclli, e' fatti di que’gran 
perfonaggi. 

Gli Hebrei , perche hanno vna fol Bibia,vna fola è la foro computa- 
tone , e perche la Bibia de' Greci fìmiJmentc è vna fecondo i yo.inter- 
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preti , offendo craslatata per ordino di Tolomeo Filadelfo Rè d’Egitto 
di Natione greca, por confegucnza la loro è Tempre vna;e perche 1 lati- 
ni hanno molte rraslationi,e quella de gli hebrei, c de’ 70. , e di Girola- 
tno,quindi è che fon varie le computationi quanto ai numero; hora fer- 
uendoci noi di quella de gli Hebrei , ab Orbe condito fino alla Natiuità 
di Chrilto furono 3966 . , e che fia il vero, dalla creatione d'Adamo fino 
al diluuio fono 1650. come fi raccoglie del Gen. 5. la feconda età è dal 
diluuio fino alla natiuità d'Àbramo fono anni api. la terza età dalla», 
natiuiti d'Àbramo à Dauid fono anni 91 1 . la quarta età da Dauid fino 
alla cattiuità di Babiloniche fu l’vltimo anno del Rè Scdechia 4. Rcg. % 

a 5. e durò 493. la quinta età dall'anno primo della cattiuità allanatiui- 
tà di Chrilto anni 60 1. e fatto , enumerato il computo dalla crcation 
del Mondo fino a detta Natiuità rifultano anni 3966. , c tutto ciò se 
detto con l’occafione delle parole dell’Euangelilta Matteo in diebus He- 
rodis I{egis,Ecce Magi ab Oriente; Magi appreffo i latini dicuntur fapientes, 
appreffo i Greci FUofofi , appreffo gli Hebrei [Scriba , Il Padre S.Gio. 

Chrifoft. (òpra S. Matt. dice: Et maximi dicuntur effe Magi fapientes in 
sitologia , l’ifteffo afferens quofdam dicere quidam fecretoritm infpcGores 
clcgeruntdc fenioribus duodecim ftudioftores , drfi quis moriebatur filini 
eius,aut aliquis propinquorum loco eius fubftttuebatur , hi vero per fmgulos 
mnnospoft menfem afeendebant fuper Montem viGorialem , & tribus diebus 
ibidem morantcs lauabant fc,& orabunt Deum,vt Deus illam Stellam,quam 
Baalamprxdixcrat, offenderei ; e di quelli Magi parlando il Padre S.Ago- 
ftino dicc/uerunt primiti* gentium,ed i pudori primitive ludaorum, a que- 
lli per mezzo dell’Angelo, ed a' Magi per mezzo della ftella; vidimus 
Stellam cius in Orienterà riiielato il miflerio della Natiuità . 

Quella (Iella fu guida, e feorta a’Magi , non poteua effer ftella del fir- 
mamento , perche quelle rilucono,e rilplendono di notte , e all’apparir 
del Sole fparifeono, e s'ofcurano, mà quella rifplendeua , ed illuniinaua 
di giorno , cofi dice Chrifollàn S. Matt.In oltre le flelle del firmamento 
non fon nuoue , mà create da Dio nelfvniuerfale creatione di tutto il 
mondo, e quella nouamente apparuc in Oriente, e cofi rella chiaro , che 
non poteua effer vna delle {Felle già create , ne tampoco poteua effer 
Cometa; perche fe bene la Cometa non Tempre apparifee , ma fecondo 
la varietà de’ tempi,e fecondo le varie , e diuerfe imprclfioni diuerfa- 
mente fi vengono à formar le Comete nella prima region dell' aere-» 
chiamata aftus, che viene ad effer fotto la concauità della sfera del fuo- 
co, alcune volte fi formano ad modum dragonis , che dalla bocca gli efee 
fiamma di fuoco , altre volte ad modum caprarum faltantium , e quelle-» 
poco durano,4/i<7 impreffìo aeris,qute continui apparet, & vocatur via San- 
Gi lacobi,w eft albi colorisi de noGe apparet , alia imprefjtones ad modum ^ 

fiamma ardcntis,alu ad modum ignis fiammante , alte vt ignis ftabtlis , & 
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diti durane , alia producentes magnar flammat , &paràm duroni % olia 
ad modum candelabri, alia ad modum lance a habentis cius cufpidem infiam- 
matavi , & videntur a calo in terroni defeendere , alia ad modum columna 
ardenti! , & diù durane , alta ad modum fieli* volanti ! , alta ad modum [iel- 
la barbata, alia ad modum /iella capiUata ; Ed in altri modi, come hab- 
biamo da Arinotele nelle Meteore ; mi la flella , che apparile a'Magi 
era di differente modo , e moto ; era impreffione sì , mi fupematu- 
raliter formata nell’infima regione vicino alla terra , & erat illud 
corpus valde denfum , babau multitudinem de lumine propter fui fptffi- 
tatem , c quella , c limili non fi poflòno far naturalmente , iài imme- 
diatamente da Dio per lignificar qualche milìcrio , come quella co- 
lonna di fuoco, ch’illuminaua il popolo Hebreo per li deferti ; c di que- 
lla (Iella parlando Chrifoflomo fopra S.Matt. dice, quòd habuijfet quon- 
dam virtutem rationalcm,c quella virtù era inuilìbile trasformata in quel- ■ 
la apparenza ; altri hanno detto , quòd Spiritus Santtus , quidefeendit 
fuper Cbriflum baptn&tum in fpecie columba , apparuit Magis in fpccie ilei- 
la-, altri poi quòd àngelus , qui apparuit Tailoribus in fpecie bumana , ap- 
paruit Magis in fpetie flella : altri dilfero, quòd lila il ella babebat fortnam 
cuiujdam pueri pule barimi & locutus efl Magis dicens : Jtevelociùs in tcr- 
ram Inda, & ibi l{egcm, qtiem quantis, natimi muenietis : Ma S.Tom. nella 
J. par. fum. quzil. r,6. artic. 7. quòd ifìa fuerit quadam flella de nono 
creata , non in calo ,Jed in aere vicino terra , qua fecundum voluutatem di- 
vinata mouebatur ; E fe bene l'opinione è buona ; nondimeno fi deue in- 
tenderebbe non foffe della foflanza dell' altre; perche quelle fono incor- 
rottihili , c quella corrottibile , poiché doppo hauer fatto il fuo officio» 
e quello , che pretendeua Dio,li rifolfc inpraiacentem materiam, e cami- 
nando i Magi caminaua la flella, c fermandoli fi fermaua, e fi nafeonde- 
ua fecondo il bifogno , c la volontd di Dio , e per fapper doue di nuouo 
apparfe a'Magi doppo l'entrata di Gierufalcmme è da notare , che par- 
tendofi di Gierufalcmmc per andar à Betrelem è neceffario voltar la_» 
Ciccia à mezzo giorno , c prima fi ritroua la pifeina di Berfabea fi aiata 
nel giardino di lei,oue ella fi lauaua , e dalla parte finiflra del Monte vi 
fono le roiùne del cartello di Dauid , dal qual fù villa Berfabea , mentre 
ella fi lauaua, c lontano due miglia fi ritroua l’arboro detto Terebinto,e 
chiamali l'arboro di nortra Signora, merce ch'ella pattando col fuo barn 
bino fi fermaua all’ombra ; per l’ifleffo camino fi troua S. Elia, doue fù 
dall’Angelo rinfrefcato,e di pane, e d’acqua ; Surge, & comede quia gran- 
di! tibi reflat via : appreflo fi troua la cafa di Giacob , il Sepolcro di Ra- 
chel fua moglie ; c doppo il Terebinto, o poco lontano dalla parte di 
mézzo giorno fi troua la Cirtema chiamata de’ Magi, poiché quiuidi 
nuouo apparite a’ detti Magi iVidcntes ftellam quam rider ant Magi ante- 
cedei at tot , e fu a lei di Gennaio » ed era il fanciullo d’età di giorni tre- 
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deci conforme al più vero computo ; Obtulerunt "Mag Domino turimi , 
tbus,& Mirrbam,e qucfti tefori furono da loro apparecchiati , c meffi in 
ordine fuora del prefepio , oue di prefentc è vii Altare alla mano lìni- 
ftra della Chiefa maggiore di Bettelem ; i quali tefori furono poi pre- 
ferititi dalia Verginea da Giofeffo al Tempio fecondo alcuni ; altri dif- 
fèro , che la Vergine non volfe riceuer que' tefori , mi vna particella di 
ciafcheduno dono , e non fi riferuò cofa alcuna di particolare , che fof- 
fe di gran preggio ; poiché doppo i quaranta giorni andando al Tem- 
pio > aoue fi douea offerire vn’Agnello Immacolato , e chi per pouertà 
non poteua gionger d tanta offerta , doueffe portare par tuiturum , aut 
dnos pullos columoarum , come dice il fello , fogno efprelTo , che non fi 
fcruì di que’ tefori offerti > c quello balli per dichiaratone del Millc- 
tio. 

M l S T E n, 1 0 ni. 

L A Purificatione della Vergine* e la Prefcntatione nel facro Tempio 
di Chrifto Signor noflro ancor tenero bambino,fi celebra a’due di 
Fcbraio da gli Hebrci chiamato Adar , regiflrata da SJLuca al ca.a.qual 
comincia; Vosi quatti impioti futit dies purgationis Maria fecundum legem 
Moyfis tulerunt lefum in Hicrufalem, effondo d’etd di 3 8.giomi ; Il Tem- 
pio, doue fù fatta la Prefentationc > non è quello fteffo,cnc da Sdiamone 
con dilpendio grande* e con mirabile architettura in fpatio di fette anni 
con opera di 1 5 9000. huomini fù edificato fenza fentirfi mai * ne colpo 
di martello,ne di fcurc,ne d'altri ffromentianentre egli fi edificaua, 
leusyfecuris , tir omneferramentum non Junt audua in domo Domini cum adi- 
ficaretur,ncl folicilfimo Monte Moria fintato , e fondato , come habbia- 
monel 3.de’Reg.cap.5.d.7.8.& 2.Paralip.a.j.4-5.7.edin Giofeffo li. 8. 
antiq.cap.30 e doppo i quattrocento quarant’vn anno della fua edifica- 
tone da Nabuc di Babilonia fù,e profanato,abbruggiato, e diftrutto.4. 
Reg.c.2 j.a.Paralip. c.2 6. e per ifpatio d'anni fettanta reflò del tutto af- 
fatto difolato;ma da Zerobabcl di nuouo di marmi quadrati , e di legni 
imputrefartibili in fpatio d’anni quaranta fei riedificato . 1 . Efder. 3. 2. 
Mach. 3. Giofeffo 2.guer.i 7. e lib.7. E doppo i trecento quaranta quat- 
tro anni da Antioco Epifanc Rè della Soria di nuouo fpogliato , e poco 
men che del tutto diilrutto , e rouinato * ed il rimanente al culto , e ho- 
nore delli Dei de’ Gentili dedicato , e per tre anni continoui cofi profa- 
nato^ contaminato fé ne fletter nel 3. anno della fua contaminatione 
da Giuda Macabeo gran Principe, e guerriero con innitto valore^ có le 
armi in mano fù purgato,rillaurato,e ridotto a quella grandezza, e pri • 
mo fplendore di gii, cd al culto del vero Iddio reftituito , ed acciò che 
dalle forze militari de’Gentili non più foffe ne faccheggiato, nc cótamir 
nato 
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nato, come fatto haueuano per l'addietro, à modo di prefidio , ò d’in-, 
efpugnabil fortezza lo riduffe có foflì,torri, balouardi per poter refiller 
all’impeto , e furore de gli auuerfarij aflalitori,Giofeffo lib. 1 4. antiquit. 
cap.8. , c lib-7.Guer.4p.ed era cofi forte, coli prefidiato , c ben munito, .* 
che da cento vinti milla foldati alTcdiato,e con diremo valore alfalito, 
non fù poffibilc efpugnarlo; è ben vero, che dal Capitano Generale del- 
felTercito Romano fiì con mortalità di cento vinti milla Hebrei preio, 
e faccheggiato , e il gran Pompeo in compagnia de* fuoi pafsò fino al 
Smila Santtorum , con riferifee Strabonc lib.d.Geograf. , Giofcffoli.14. 
antiq.S.c lib.5.guer.i.e di nuouo diflrutto , e rouinato doppo alquanto 
tempo Herode Afcalonita con maggior bellezza, e fplenaoce lo riedifi- 
cò per fpatio danni noue , e mezzo , c quello vltimo fu più d’ogni altro 
felicc,e fòrtunato,poiche riceuè la prefenza, e della Vergine gloriofa, e • 
del fuo celeftc bambino Giesù fuo primogenito figlio , qual poi è flato " 
il riparatore , e Redentore deh'humana generatone, Giofeffo lib.s.an- 
tiq.i4-E per confolatione fpirituale di chi legge,voglio, che noi deferi- 
uiamo pontualmente il facro tempio con tutte le fue parti , e circoflan- 
ze , di quello però edificato da Herode , il qual lì diuideua in quattro 
parti. 

La prima, e la più degna era il Santta-Santtorum , nel quale niuno en- 
trar poteua, fé non il Sommo Sacerdote veflito alla faccrdotalc folo nel 
giorno deirefpiatione, nel quaJ tempo tutto il popolo era tenuto à di- 
giunarc,quefla parte era d’altezza cento, e vinti cubiti,c di Jonghezza_# 
vinti , il cui pauimcnto di fìniffimi marmi ornato , e tutti fuminoli, c ri- 
fplendenti.di tauoJe d'abeto veflito , c con alcune lillrette d’oro incate- 
natele faceuano vna marauigliofa villa, le muraglie di pietre prctio- 
fe^ome dia(pri,agare,c limili con tauole cedrine intarliate, congionte, 
ed vnite con tauolcttc,e chiodi d'oro,il tetto, e la copertura di fopra di 
lamine, e tegolette d’oro, ed acciò gli augelli non vi fi potcflèro pa ilare, 
con artificio grande , e con vn «lodo maraiùgliofo v’erano accommo- 
dati pungentilfimi chiodi d’oro; nel di dentro fopra dell'arca vi fi pofa- 
uano due beliifiimi Cherubini di legno d’oliuo fàbricati , coperti d’oro, 
le cui faccic erano di giouenile età , rifguardando il propitiatorio con_. 
vna delle ali adombrauano il propitiatorio , c con l’altrc fi congionge- 
uano da ogni parte col muro d'altezza di 1 o. cubiti, nel mezzo del Sar.» 
Ha Santtorum, vi fi confcruaua l’arca del legislator Mosè di legni impu- 
trefattibili fabricata dentro, e di fuora intarfiata di lamine d’oro , doue 
li conferuauano le due tauole della legge di Dio col dito fcritte nel 
Monte Sinai , la manna in vafo d’oro , la verga del Sommo Pontefice 
Aron, quali miracolofaincute fiori di mandorlo , ed in quello luogo vi 
flette circa 430.anni , e nella prigioiùa , e cattiuiti di Babilonia Giere- 
miadaDioauuifatolaiufcofc, c occultò nella fpelonca incognita nel 
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Monte Nebo con l’altare, incenfo , c fuoco perpetuo , come fi lesene’ 
Machabei,fè bene intomo d quefto particolare vi fono varie opimoni, e 
pareri;alcuni vogliono che da Nabuc in Babilonia trafporrara fofTe con 
i J. mila , e quattrocento vali doro , e doppo i fc (Tanta anni fù d Hi He- 
brei rcftituita; nel tempo poi di Tito , e Velpafiano doppo la conquida 
della CittdSanta.gli ftì prefcntata l’arca, la Menfa d’oro, alcuni pani del- 
la propofitionc,il Candeliere, ed altri vafi d’oro, quali in fegno di trion- 
fo,e di vittoria dell'ifteflò Tito,e Vefpefiano condotti furono in Roma; 
Il Propitiatorio , o con altro nome chiamato l’Oracolo era fra l’ali de - 
due Cherubini collocato , di dotte Iddio li diuini relponfi daua al Som- 
mo Sacerdote . 

La feconda parte del Tempio chiamauafi l'atrio, o parte de’ Sacer- 
doti, di Ionghezza 40.cubiti,di larghezza »o.e d’altezza cento vinci , al- 
la quale per quindeci gradini s’afcendeua; le porte d’oro ; il pauimento 
di legni abigmi.di lamine d’oro copertile muraglie di polite pietre,ve- 
llito nel di dentro di legno di cedro con lamine d'oro ; l’Altare del Thi- 
miamate doro all’oppofito del velo collocato , quale aitanti il Sanila 
SanQorum pendeua , e quefto nella morte di Chrifto Signor noftro fi 
fquarciò à fummo vfcjue dcorfum ; nella parte verfo il mezzo giorno fta- 
ua riporto il candeliere d’oro con fette rami , ed altrettante lucerne , le 
quali fempre, e giorno , e notte ardcuano, il Mare di bronzo, ò conca-, 
qual fembraua vn criftallino fonte , la cui acqua per canali fotterranei 
vfciua della Citti lontano quattro ftadij.doue fi foleua lattare il fommo 
Sacerdote, auanti ch’egli entrarti nel Sanila Sanllorum ; la menfa d’oro 
con dodeci pani della propofitionc,con due vafi d’oro pieni d’incenfo , 
e aromati, quali in feruitio de’ Sacerdoti fi conferuauano , ed ogni Sab- 
bato v’erano di nuouo porti . 

I facerdoti in a 4.ordini,o darti difpofti , e preferirti di (èttimana in-» 
frttimana, tutti di lino candidiamo vertici con la mitra in tcrta , e con 
ogni limpidezza i facrifìcij offcriuano,e nell’Altare incenfo,ed altri aro- 
mari abbruggiauano ; alla delira di quefto Altare dall’Angelo à Zacca- 
ria facerdote di lettimana la concetrione di Gio. Battirta Iti rittelata ed 
in quella parte non vi potcuano ne Ilare , ne habirarc fe non i facer- 
doti. 

La terza parte del Tempio chiamata il portico di Salamone, intorno 
cinto, c con tre ordini di pietre di color vario fabricaro , al quale per 
quattordeci gradini s’afcendeua , il Tuo pauimento nel difeoperto di 
marmi diuerfi, e di diuerfi colori ornato congionro a’ portici d’altezza 
di fettanta due cubiti , da colonne di marmo tìnilfimo d’altezza a 5. cu- 
biti fofteutati , e interiormente di legno di cedri politi coperti , il mu- 
ro poi fregiato d oro con tre belliflime porte , la prima rilguardaua T 
Oriente, la 2 . il mezzo giorno , la j. l’Aquilone , doue che dalla parte d’ 
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Occidente non haueua porta alcuna » mi da vnmuró continouato tri 
circondato , e ciafcheauna di quelle porte da due altre porte d’argento 
chiufa d'altezza trenta cubiti » e di larghezza i j. in quello luogo non tì 
potcua Ilare alcuno,che callo,e puro non fòlfe,e lènza peccato . 

Diuidcuafi il luogo delle donne da quello de gli huomini con vn mu-ì. 
ro affai ben fabricato,e s’afcendcua perquindeci gradini, doue lì crede» 
che folo la Vergine d’anni i j.v'afcendeffe prefentata da’parenti al Tem- 
pio . In quella parte terza v’erano molte colè notabili, come l’altare del 
Sacrificio in mezzo dell’atrio al difcoperto edificato , fatto di finiffimo 
bronzo, doue i Sacci doti facrificauano, e peipetuamentc il fuoco acco- 
ro manteneuano , aggiongendo continuamente-leena, e le due maraui- 
gliofe colonne di bronzo alte j 5. cubiti,c la circonferenza delle bali do- 
deci, vna polla a mano delira dell’Atrio , c l'altra alla finiftra, vna chia- 
mata lachin , l’altra Booz : i capitelli fatti in forma di rete con dugento 
pomi granati , e fopra vn opera in forma di giglio iàbricata . Il lauato- 
rio di rame di grand iffima capaciti , Luter chiamato, e quiui i facrificij 
fi lauauano: Vcrfo mezzo giorno fi vedetta la cafa del confeglio de Vec- 
chi, il Gazofilacio, i pollaforini, le calette lunghe, larghe, e alte a guifa 
di torri, doue, e fi velliuano , c fi fpogliauano i Sacerdoti , douendo en- 
trar nel Santuario, doue anco le reliquie dell'hollie pacifiche mangiaua- 
no,e nella parte delira del tempio eraui il mar di bronzo detto Labio, o 
Labco con dodeci leoni di bronzo , e quiui i Sacerdoti fi lauauano j ver- 
fo il mezzo giorno nell’atrio era la porta nuoua , doue predicando Gie- 
remia gli prediffe la difolatione, c diftruttione della Citti ; pcrlo che in 
vna ofeura priggione fu carcerato, e Barue fuo fegretario al Popolo tan- 
te profetic, e minaccie predicò, e 1 effe : Nella parte di dentro craui la 
porta facra di rame , riguardando all'Oricnrc > doue Efdra la legge di 
Dio diede al popoIo;auantiil Santuario vi fu fabricato il portico di lon- 
ghezza cubiti 20.e di larghezza dieci,quiui la feggia regale fi nuntcne- 
ua per feruitio di tutti i Rè , che doueuano effere, dall’altra parte il luo- 
go particolare de’ Cantori , ed altre cofe tutte marauigliofc fatte con 
gran giudicio,e intendimento . 

La quarta parte era l’Atrio delle genti, e in altro modo chiamato il 
Veftibolo.doue entrar poteuano non folo gli Hebrci, flando in peccato 
mortale, ma ctiandio i Gentili, e perfone d'aliena religione.Qudla par- 
te del tempio era d’ogni forte di pietra abbellirà , ed ornata , c quella 
varietd,e diuerfitd a’ riguardanti apportaua vaghezza , e marauiglia, c 
hauca fecondo le quattro parti del Mondo quattro celebri , c magnifi- 
che porte . 

Laporta Aquilonare tante volte nella fcrittura facra celebrata. 2. Pa- 
rala 6 . Laporta Occidentale. 1. Parai. 2 6. La porta Orientale chiamata 
Sur,ò Seir.Porta del Re, ‘quella era la più bella, e Japiù vaga d'ogn’altra, 
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doue S.Pietro Apoftolo Vicario di Chrifto rifanè quel zoppo coli nata 
d'anni 4ae veniua da colonne di marmo foftcnuta,larga vinti cobiti -, e 
da vii continonato muro circondato di quattro lladij,e fe congionger- 
lo- vogliamo con l'Antonina fariano per apponto fei ita dij , nel di den- 
tro di legno cedrino ricoperto, e in quella parte molte cofe notabili , e 
di confideratione fi vedeuano,comc l’Horologio del gran Rè Ezechia » 
che dicci linee miracolofamentc ritornò ìmlfctrujLctum de' trombet- 
ti ncìgli angoli Occidentali ftbricàte » dalle quali i facerdoti con ducj 
trombette d' argento conuocauanò il popolo perannontiarlii giorni 
feftiui,i Sabbati, le Pafque.le Calende,ed i digiuni . Il gran Trono di Sa- 
lomone d’oro, e d’ebano adomato, al quale per fei gradini con dodcci 
leoni s’afceudeua , di douc al popolo le fue delitie , e grandezze dimo- 
flraua.e giudicaua, e difriniua le liti,c daua le Temenze . 
a Nella pòrta del Tempio da Hcrod e, l’antico, vi fu porta faquiJa d’oro 
di grandiflìmo prezzo,e molte altre cofe,che per breuki tralascio: Ba- 
ila folo di fapere , che quello era il Tempio prima da Salomone edifi- 
cato, ed vinatamente dai primo Herode riilaurato , douc prefentato fiì 
il Signore noltro dalla fua Sanrilfima Madre , ed il vecchio Simeone di 
Spirito Santo ripieno efclamando difle.A/«nc dimittis fcruum tuum in pd- 
ce,tfuia viderunt oculi mei ), aiutare tuum fi riuoltan doli alla Vergine pro- 
fetando àii\c:Tuam ipfìus animata pcxtranfibit gladius ; c da quello mille- 
rio fi cauauo molti documenti,comc in altro luogo vedremo. 
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L ’ Apparinone dell’ Angelo in fogno i Giofef, e della fuga in Egitto» 
fi celebra in Santa Chiefa a’ 4-di Gennaro regillrata da S. Marnai 
a. qual comincia àngelus Domini appaiuit in fomnis Io/eph dicens, tollt 
puerum, eius,& fuge in ^Atgyptm w,eflèndo il fanciullo d’età di 
giorni 40. Intorno a quella apparinone dell’Angelo, e fuga di Gioièllo 
fi troua molra diuerlìtà nc’ dottori, però tutti concordeuoli quanto alla 
follati za del fatto. 

Il dottilfimo Abulenfe fopra S.Matth.al 2 .dice, che i Magi fi partiro- 
no di Bettelcm il di 14.0 1 5. doppo la Natiuità,c ncll'illcflo luogo Gio* 
lèftb,e la Vergine li trattennero da 40.giomi per rifpcrto della purifica- 
tione,e doppo fc ne ritornò in Nazaret fua Patria, e qtuui flette fino al- 
lapparmeli dcll’Angelo,che fù due anni doppo la Nariuicà lènza alcun 
timore, non hauendo Herode liibko doppo la partita de’ Magi polloin 
riè cui ione quel fuo pemerfo,e cmdel penficro , e quella fua diabolica^, 
deterininatione,c fi caua dalTirtelfó cello Euangelico ; % Abimatu,& in- 
fra fteundum tempus quod t xtjuifierar à Trfagis ; fc poi Giofeflò fi partilfe 1 ’ 
ilUfla notte , che dall'Angelo fu aimilàcoc afiai dubio, nondimeno dir ‘ / ’ 
i • -I 5 C pof- ìi 
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pofiumo.che nonneJPiftell* nòtw.pcrchc doucndo far vn viaggio coS 
longo, pcricolofo, c di moka fatici», t trauagio, era accettano di far 
qualche preparatione,c perla Verginei per il fanciuliino Gicsù, tanto 
più th’era pouero , ed in vna ibi notte non era polfibile.di pone il tutto 
in ponto,douendo far vn viaggio così longo, pacfc douc non era cono- 
(Liuto, di contraria religione, e legge, e diuerlìflipio linguaggio? e fe be- 
ne Gio/èflTo, c J«t Versine erano poucii , nondimeno haueuano qualche - 
coletta ncceflaria al (ollentamento humano , della quale cautamente^ 
dilpor douea fenza dar alcuno inditio della fuga , fi che concluder pof- 
fumo , che non ncll'iftelì'a notte che apparite l'Angelo fi partine d aUa_» 
Giudea,ma fi bene fù di notte fenza farlo noto ad amici , o parenti , ac- 
ciò che della fuga folpetto alcuno non fi defle * tutto quello nfcriiccj 
l’Abulenfc. 

. Epifanio dall altra parte contro Alogiano, dice che la Vergine , e 
Gio Ceffo flette ù» Bettelem due anni, e nel $3. del Regno d’Hcrode nac-r 
que Chrifto Signor noftro, e nel ? j.vennero i Magi ad adorarlo, e dop- 
po la partenza.lo.ro fe^fuggl in Egitto,e nel jyjaoti Hcrode. 

S.Gio.Chrifoftomo,Anfelmo, Eutimio, Thcodoreto nel 2 .diS.Matt. 
efplicando quelle parole* j(£ki cum receffifjatt, „ Angelus apparuit in fomnis 
Jofcpb , dicono tutti quelli Pad limita mente , che non (libito doppo la 
partenza de’ Magi apparue l'Angolo d GiolèfFo , ma doppo la purifica- 
tione tornato in Nazaret . 

Il Padre S.Agoftino lib. a. de confenfu Euangeliftarum cap. 5. efpref- 
fametite dice,che queft’apparitione dtll’Angelo fù fatta doppo la puri- 
ficatiònc,auanti che ritornafse in Nazaret, ma da Bettelem fe ne pafsò 
in Egitto . 

S.Bonauentura nel libro de Vita Chrifti,cap. 1 addice, che tale appari- 
none fù fatta doppo Ja purificatane ritoruandoléne in Nazaret , e pri- 
ma andò à vifitarc Elifabet , alla quale opinione fi fottoferiue Amonio 
Alcflandrino ndi’Armonia,c le lue parole fon quell Q.cioèjJofepfc ridiati 
Nazaret omento ad tuonimi rii , vtfug* itrvitgyptum infoltii vita confuhtt : 
c non è lontano da quello, che dice S.Luca ; Vt perfecerunt omnia fecun- 
dum legati Domini reuerfi funt in Galilaam in ciuttatem fuam N<i^arrr;qual 
ftrada poi facefle , e qual camino prendere per obbedir all’auuifo dcl- 
l’AngelOjC quanto egli caminafl'e , il Padre S.Agoftmaferm.82. de tem- 
pore dice , Quod ab ilio loco vbi eratJoJepb vfejuc in «iegyptum vix trant 
trecento nulli aria ,vna antan Ugna tribù* ìmllianbus coujlat . . , 

E Toflato è di parere , che Giofeffo partendoli dalla Palcftina non., 
làccfle qndcamino,che fcriiQ i figli d’Ifrael partendoli d'Egitto , c con 
molta ragione, poiché quello non è il vero, ed il retto, ma lì bene quel- 
lo , che comincia dalla parte Aquilonare dell'Egitto alla parte Auftrale 
della Giudea pattando per il paefe» e terra di fMei , elfendo quella 
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ftrada più facile, più-commoda , e più ficura Exod.r ^.Dem autemfeàt 
tjnod lutisi afcenderent ad Onentem terra ^Acgyti , fcilicet ad mare rubrum , 
il quale tre giornate lontano dall'Egitto contra l'Oriente , e nondimc- 
nù paflart>no il marroffo, e caminarono per li deferti dell’Arabia en- 
*<fando ne* Regni, e terra di Canaam pèr la porta Orientale ; fi che noh 
è di creder, che Giofef prendere quella ftrada più longa , laboiiofa ,c 
molto pericolofa,ma fi bene la più fàcile > commoda , e li più breue y fe 
•bene è quafi tatto deferto , poiché dalla Città di Gazza della terra di 
Canaam fino alia Città del Cairo d’Egitto vi fono 70.1eghe , delle qua- 
li fòlo vinti fono buone , e coltiiute, il refto è quali tutto deferto ,c cofi 
da’ termini dell’Egitto alla Giudea vi fono ^o.leghe di deferti, e folicu- 
dini, cominciando però da Gazza, ed è d’auuertire , che la terra di Ca- 
naam dalla parte Auftrale non termina nella Città di Gazza , ma fi be*- 
ne in vn certo luogo chiamato Dan vicino al Mar Mediterraneo, ed 
è molto meglio dir con la fcrittura, che in Berfabea più nei didentro 
nel deferto termini detta terra , e cofi habbiamo che Dan c termine 
della terra d'Ifracl dalla parte Aquilonare , c Berfabea dalla parte Au- 
ftrale . 

L’Egitto non comincia dal Cairo dalla parte Aquilonare , ma molto 
•più alianti > do«e è vna Città chiamata Faramia , la qual non è di pre- 
dente habitata, ma dcftrutta , e doppo quefta vi è Chafiris ; è ben vero , 
che l’habitatione,e paefe coltiuato,e fruttifero comincia dal Cairo , ed 
■è da notare , che dall’Egitto alla terra de’ Cananei la ftrada più facile é 
quella per Mare.poiche da Hierufalem al Mar Mediterraneo dalla par- 
te Occidentale vi fono folo none leghe, cioè fino à loppe, e nauigando 
per l’Egitto ottanta leghe ,' ma chi voleffe pòi andar per terra , dee par- 
tirli da Hierufalem , ò Bettelem , e andartene à Gazza Città dc’Filiftd 

3 ual s’appartiene alla Giudea , ed è fine d’efla Giudea dalla parte Au- 
rale ; e da Gazza quindici miglia longo il fóto del Mare Mediterraneo 
ve vn certo luogo chiamato Darum , oucro Dorum , ed è il fine della», 
terra di promilìione , ragionando però nella riua del Mare , ma dalla 
parte de’ deferti vi fono altre della Giudea , e da Darò fino al Capo 
Borealdi cofi chiamato vi fon trenta miglia , e da quefto al fondo del- 
lo ftagno luogo derto Derifa vi fon trenta miglia , e à Pafcharon mi- 
glia cinquanta , ed àFarcionia miglia trenta, e quiui comincia l’Egit- 
to , eraui già vna Città murata , buona , e popolata , hora perla molti- 
tudine de' ferpenti venenofi , e quafi infocati è diuenuta inhabitabilo 
affetto. 

Quefto viaggio fece Giofeffò con la Vergine, e ’1 fanciullino Gicsù, 
cofi communemente è tenuto da tutti .non effcndoui per terra altro ca- 
mino di quefto, e non e verifimile , ch’egli prendere il camino per mare 
per elfer aliai pouero, c non hàuer da pagar il nauile ; fecondariamente 
••1 C a era 
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era neceflàrio trattenerli qualche giorno per allettare l’imbarco , nel 
qual porto per effer aliai coramune poteua cflèr , che vi follerò gii eP 
fattori de prouenti regime dare inditio di fe,e fofpctto della fuga. 

In oltre il viaggio per mare con vna donzella, con vn fanciullmo di lì 
tenera età era aliai pcricoIofo,lì che polliamo affolutamentc dire,cbo 
egli fe n’andò per tcrra,ftrada più breue , più facile , c più commoda di ‘ 
trouar cariti per fofìentare,c la madre, ed il figlio . 

Hora ftante tutto quello , ch'habbiamo detto,è neceflàrio. vedere in 
che luogo , c Città fi fermaffe dell’Egitto , al che rifondendo con li più 
graui Dottori dico,chc fi fermò in Eliopoli Città aliai comraoda, mer- 
cantile, buona* abbondante . ; 

Secondariamente fi trattenne ir. Babilonia dell’Egitto, ed in quelle 

due Città vi fono luoghi particolari , che fi riuerifeono , e fi honoran© 
da’ Chriftiani; Eliopoli non è murata,come anco neffun’altra dell’Egit- 
to,eccetto che Babilonia , Cairo , e AlelTandria: è chiamata con quello 
nome d’EIiopoli in Greco,che in latino vuol dir Cimai Sotti, e non fen- 
aa gran Millerio, poiché Chrillo è detto Sol di Giullitia Sol inflitta Chri- 
fius Deus noSier ; Babilonia poi nella qual habitò Chrillo fanciullo , non 
c quella, che tanto celebra la fcrittura facra Città dt Nabuc poiché que- 
lla è nella Caldca;ma fi bene quella dell’Egitto ; è ben vero, che prima T 
habitò in Eliopoli, che in Babilonia* gionti , che furono nella Città d- 
Eliopoli non hauendo cognitionc d’alcuno , ne luogo doue ripofarfi , la 
Vergine col fuo bambino in braccio fc n'entrò in vn Tempio aperto de- 
dicato a’ fallì Dei de’ Gentili, doue n’erano trccéto lelfanta cinque , che 
tanti fono i giorni deli’anno* in ciafchediui giorno s’honoraua , e ado- 
rata vno di quegli Idoli* nell entrar che femo , cafcorno in terra con^ 
marauiglia grande rutti gl’idoli , ed all’hora s adempì il vaticinio d- 
Ifaia al x 9 . .Afcendet Domimi ftipcr nubem leuem (eh e l’humanità facra- 
tiflìma)£f ingrcdietur % Aegyptum,& moutbutur fìmuUcra ^iegypti; edef- 
fendo ciò fiato riferto ad Afrodifio Principe de Sacerdoti, fcnc venne 
al tempio armata mano , e con groffo efferato , e ritrouando anco nel 
Tempio il fanciullo , e la Madre , contemplando quel celeftc bambino , 
facendo fegno,e con quelle tenere manine* con gli occhi d'allegrezza, 
e giubilo , Afrodifio 1 adorò dicendo a’ fuoi ; Hiciufi effet DcusDcorum 
notlrornm, coranico non fc proHernercnt , noi ergo tjuod Deosnoliroi face- 
te yidemus nifi canti feeer intuì , omnei fieni Tbarao periculum incurre - - 
mus : e tutti lo riucrirono , e fhonorarono come Dio de «li altri Dei : 
irà Eliopoli, e Babilonia vi fono fette leghe, ed in mezzo efituatoij 
giardino* horto del Balfamo, quale in longhezza è poco più d’vn trat- 
to di pietra, c di larghezza poco meno; gli arbufcelli dei balfamo fono 
Umili à quelli della vite di tre anni,produce fei , o fette propagini, e lo 
foglie fono limili à quelle del trifoglio, ouero ruta , ma più sbancate; a 
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modo di raccorre il balfamo è di due forti , l’nu quando del mele di 
Maggio fon mature le foglie, s’incide la pianta, e all incifionc s'applica- 
no iva fi di vetro , quali poi fcpolti nello Aereo colombino , s’afciuga 
<juell’humiditd,e vi refta il balfamo probatiflimo . 

Il fecondo modo è quando lì leuano le fiondi dalla parte d’Oricntc, 
e da quclfapertura ne featurifeono alcune gocciole lueidilfime , e odo- 
rofiffime , e quello c il primo balfamo , ed è cofa di gran confideratio- 
ne, che fé fi tolgano le fiondi dalla parte d'Occidcntc non producono 
ballàmo . 

Quello giardino , c horto di balfamo è inaffiato , ed irrigato da vn_» 
picciol fonte.ma abbondantilfimo d’acque aliai purificate , c purgato, 
nel qual fonte la Vergine gloriola fpeffe volte vi lauaua il fuo bambino 
Ciesù , ed i pannicelli dell ifteffo ; vicino à quefto fonte vi è vn malTo , o 
pietra grande, douc afeiugaua gli fteffi pannicelli , e quefto luogo è 
grandemente riuerito , cd honorato non folo da Chriftiani , ma anco 
da’ Saracini , e perche quelli compatriota vedeuano , ed efperimenta- 
uano,che il picciol fonte non era fofiiciente ad inalfiar fi gran giardino, 
fi rifolfcro à far vn altro fonte vicino à modo di pozzo , e con vna certa 
ruota per mezzo di quattro buoui cauauano l'acqua del fonte, ma fa 
vano , e fruftratorio il lor difegno , al fine lì rifolfero per vn acquedotto 
fotterranco mefcolar quell’acqua con l’altra , e coli fi venne ad effettuar 
il lor defiderio, e reftò follìcientiffimo ad irrigar fi gratiofo , e odorofo 
giardino, > 

Ne voglio 1 aliar di raccontare quel miracolo grande, teftimonio del- 
la noilra fede , che rifcrifce Brocardo nel fuo libro, e lo attefta l’ Abulcn- 
fe,che i buoui, che tirano dal fonte l’acqua , lauorano fino al Sabbato a_» 
mezzo giorno,e fino d Lunedi mattina non vogliono lauorare,e più to- 
fto fi laflariano fcorticar viui, * 

Nel giorno poi dell’Epifania concorrono d quefto fonte Chriftiani, c 
Saracini, e per diuotionc fi lauano è fe , ed i loro figli, ed in particolare i 
Saracini ,1 quali fono puzzolenti per natura , e lauati nonfifentepiù 
quel fetore , e puzza • 

E vicino al Cairo vi è vna palma antichiflima , la qual inchinò i fuoi 
rami acciò la Vergine poteffe con faciliti prender i datoli d’effa , e a’ 
tempi adietro anco fi vedeuano le fiaccature , eciòviftoda gl’idolatri 
l’abbrugiomo , e miracolofàmente la mattina feguente era più bella , e 

verdeggiante che mai . 1 

Vn altro miracolo affai ftupendo fi vede nella Città di Babilonia-* 
d’Egitto , ed è che eflendoui vn Monaftcrio grande edificato in ho- 
Ror di S.Giouan Battifta, douc in vn piccolo Scranino fi conferuano al- 
cune reliquie di detto Santo,® nel giorno della fua fèftiuità,e Chriftiani, 
e Saracini portano eoa molta pompa , « folcnnità detto Scranino ad vn 
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'dtra-Chiefa edificata ùmilmente ad houor di S.Giou.diftante dalla pei- 
ma cinque leghe, e celebrati offici), e mede i Saracini mettono nel Nilo 
lo Scranino delle reliquie, e miracolofamente con iftupor de’circoftanti 
in vece di fermarli , onero andar colla corrente del fiume , fi vede chia- 
ramente, che fe ne và contro il corfo dell’acqua , per trottar il fuo luogo 
proprio otte c collocato : tutto quefto che habbiamo detro fi raccoglie 
dall’Abulenfe nel 2. di S.Matt. Ma dirà il lettore , quanto tempo fi trat- 
tenne Chrifto nell’Egitto, e di che cofa viueuano eflendo coli poueri, e 
miferabili ? Quanto al primo dico , che la fcrittura non fa mencione del 
tempo,ma l’hiftoria Ecclefiaftica dice, che vi flette fett’anni continoui, 
e viueuano delle loro farighc manuali tanto la Vergine quanto Giofef, 
ed è da credere, poiché fe in Nazaret viueuano dellaboritio delle pro- 
prie mani, e farighc.molto maggiormente in terra aliena, acciò s’adem- 
pilfe il detto: yidpcsfoueas habent , & volucres cali melos, fìlius ad hominis 
non habent ubi reclinet caput fuum . E ftando in quefta maniera nella Cit- 
tà d’EIiopoli fecondo il rempo cofliruito,e determinato da Dio appar- 
ile di nuouo l’Angelo a Giofef in fomnis , gli fu commandato , che tor- 
naife in terram lfrael-, ne è da credere, che dall’Egitto fi partifl'e nel rac- 
delimo modo , che fi partì d’Ifrael, cioè di notte lènza conferir ad alcu- 
no la fna fuga, e partenza,effendo flato in Egitto da fette anni.hauendo 
acquiftati molti amorcuoli,ed amici.riccucndo molti commodi,e cari- 
tà, non era conueniente , ne ragioneuolc , che fi partilfe fenza falutarli , 
e fenza reftituir molti mobili della cafa riceuuti impreftito ; Per la terra 
d'Ifrael s’intende quella parte, che contiene tutta la terra di Canaam , a 
differenza della Giudea , che folo alla tribù di Giuda s’apparteneua ; la 
Galilea poi era nella terra d’ifrael,chc pero Giofeftcmendo; fùnecefl'a- 
rio,chc di nuouo foffe dall’Angelo anuertito: Dcfanfli funi qui quxrcbant 
animam putrii e che tomaffe in Nazaret fua patria: Non voliè Iddio, che 
il fuo vnigenito figlio in carne fi tratreneflc per molto tempo nell'Edit- 
to, e che quiui foggiomaffe fino alla predetta età di trent’anni, affinché 
gli Hebrei.e Scribi, e Farifèi non haueflèro da fofpettare, ch’egli hauefle 
imparare ncIl’Accadcmic di que’ Magi, ed Aridi dell Egitto, la Magia, 
ed altre arti diaboliche, c far opere, che all’apparenza apparifeo miraco. 
li, come faceuano al tempo di Mosè, e Faraone, ma nutrendoli, ed alle- 
ùandofi da piccolo fanciullo in Nazaret , e conuerfando con tutti com- 
snunemente, e che non andaua alle fcuole.obbedientc al Padre , ed alla 
Madre, haueffero da credere , clic la fua era dottrina celcfte , e diuina , 
ed i miracoli veri, e reali, caufati da virtù fopranaturale; Si partì dunque 
Giofefdall’Egitto fecondo il voler diuino,e paflati i defcrti,che fi ritro- 
uano fra l’Egitto, e la Giudea, intendendo , che Archelao figlio d’Hero- 
de regna ila nella Gindea, cominciò à temere, c diffidarli di fe fteflò , di 
maniera, che fu neceflàrio,che di nuouo l’Angelo l’iftruiflè, e fe ne-ritor- 
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dò in Nazarc?>.douc fi trattenne in compagnia di Giesù, e di Maria, fo- 
ftentandofi delle proprie fatiche> e fudori > e dell'arte del legnaiuolo,^- 
Chrifto crai fub ditus illis. 

74 I S T E H. I O IX. 

L A difputa , che fece Chrifto co’ Dottori nel Tempio fi celebra la_. 

Domenica fri l'ottaua dell’Epifania regi fi rara da S.Luca al 2. qual 
comincia:Cwm fadus eflet lefus annorum duodecim ajc ende itti bus illis Icro- 
folymam: e fu nell’anno della Creatione del Mondo cinque milla dugen- 
ta>c dodeci a’ dieci d’Aprilc,che da ^li Hebrei fi chiama far» a’ 2 6. della 
Luna di Marzo effondo Chrilto d'età d’anni dodeci» meli tre, e diciafet- 
te giorni , in quell’anno la Pafqua venne nella quintadecima di Marzo 
chiamato Nifan,che fù l’vltimo del mefe, fermandofi in Gierufalemme 
que' fette giorni de gli azimi.i quali finiti ritomandofene GiofcfFo , e la 
Vergine in Nazaret.Chrifto nafeofamente rcftò in Gierufalemme, c ac- 
corgendone per la firada , come dice il facro tefto , fe ne ritornarono 
in Gierufalemme ritrouandolo in mezzo a’ Dottori nel facro -Tempio , 
che difputaua ; C perche quella famofiffima Città fù con la prefenza di 
Chrifto ancor fanciullo fàuorita , breuemcntc vedremo le fuc gran- 
dezze . 

Quefta Città fecondo Egefippo fu edificata da vn Rè Cananeo chia-*. 
mato Giufto;GiofefFo nondimeno nel lib.y.dc andq.cap. j. e lib.7. delle 
guerre cap.a8.dice, che fù fondata circa la Crcation del Mondo due 
miliare anni aj.daMelchifedech Rè di Sale al tempo d'Àbramo , e per 
fpatio d’anni cinquanta fu da lui poffeduta , c da gli Hebrei chiamata-» 
$alem,c da’ Greci Solima , doppo il qual tempo fai da’ Giebulei da Gie- 
bufeo figlio di Canaam.defcendcnti prefa , e facchcggiara», e da fora 
chiamata Giebus,ò Giebufea,il Rè della quale fù da Giosuè fuperato,e 
vinto , e ammazzato , da quelli fu pofièdura anni otto cento vintiquat- 
tro, e di nuouo da Dauid prefa circondandola di muraglie nouamen- 
tefabricate, fortificandola d’vna rocca » o torre, che la rendeuain- 
efpugnabik . 

Quella Città era nell’alto Monte Sion fituata,e da altri piccoli monti 
circondata conforme al Pfalm.8d.le valli perefl'er anguftiflìnic gli fer- 
hiuano di profondiflìmi fofli,ed era coli alta, e fabiane dalla quale feor- 
ger ft potcuano paefi aliai lontani, come 1 Monti .Trac ani, 1 C caldi con*- 
gioliti , c vniti col Monte Libano ; vedeuafi anco il Lago Asfàltjte con_. 
gran parte dell'Arabia , e dalla parte Occidentale feopnuafi Azoto , e 
loppe , dalla parte d'Orientc verlo il Settentrione vi è il Monte Olmeto 
lontano per fpatio di mille pafli,dalla parte d’Aullro, c mezzo giorno il 
Monte drll'offcufibne coli chiamato, per nlpeuo celi idolo Molcc-h da 
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Salomone porto , c adorato , c fra l’vno , e l’altro Monte contro il vento 
Euro occidentale è il campo Alcedcmah alle radici d’vn altro monticef- 
lo fituato. Dal vento Affr/co meridionale a Zeffiro,o Fauonio occiden- 
tale fi eftendc il Monte Gion , che foprafti alla Città, il qual verfo occi- 
dente fi vi abballando fino alla porta della giuftitia , ed è contiguo va 
monticello detto il Monte Caluario. 

Contro l’EIcfponte verfo il vento Orientale alianti il torrente Cedron 
fino al Monte Olmeto verfo Settentrione è il Monte Chamos , che dall’ 
ifteflo Monte prefe il nome : Verfo Settentrione, e il vento Zefliro occi- 
dentale è il Monte Silo, doue per molto tempo flette l’Arcade! tefta- 
mento , ed alla porta Adirale di elfo eraui fabricata la Città illuftredi 
Gabaon della Tribù di Beniamin , c coli fi vede chiaro , che era circon- 
data da piaceuoliflimi monticelli ; era la Città da due ordini di mura- 
glie cinta; murus£r antemurale, dilfe Gierem. Trhen.2. altri dilfero, che 
era circondatadi tre ordini di muraglie , nelle quali vi erano dilpofti 
1 74. torrioni , quali non lòlo la rcndeuano fòrte , e inefpugnabile , ma 
bella , e vaga a niarauiglia , e nonera di circuito più di cinque jnila pafi* 
fi in circa , hauea otto mirabiliffime porte , per le quali fi potata, c 
vfcirc,ed entrare ; La prima quelladi Dauid , ouero di Mercanti , e pie- 
gata a lato occidentale del Monte Sion , doue la Città inferiore in for- 
ma d’angolo fi riftringeua , per la quale s’andaua al porto di Gioppe , e 
via d’Egitto. 

La feconda fituata fra l’Occidente , e Settentrione neH’ifteffa parte 
del muro della prima contra il vento Circio , e chiamauafi lebus , mer- 
cè , che per quella s’andaua a’ paefi de’Giebufei, fù anco chiamatala 
giudiciaria , o di giuftitia . poiché per quella pafl'auano tutti quelli , che 
dalla giuftitia erano condannati a morte , e menati al Monte Caluario , 
qual hora è dentro della Città pollo da Adriano Imperatore.come an- 
co il Santo Sepolcro dugenco palli lontano dalia Città vece hia . 

- La terza c dalla pane Aquilonare, e fichiamaua la porta Effraim 
hora dettala pona di S. Stefano per hauergli Hebrci condotto quello' 
Santo per lapidarlo fuor della Città per quella porrai per la medefima 
fi palfaua per andar a Samaria , e Galilea . 

La quarta porta deli’ Angolo , o del Cantone , o di Beniamin , per 
la quale fi prendala il camino per Anathor , Betel , ed altri luoghi 
della Tribù di Beniamin , ed era nell’Angolo della Città fra l’Oriente , 
e Settentrione , e drittamente andaua aìi’Eicfpontc contro del Monte 
Chamos, e in mezzo quello, e ’1 Monte Oliueto palla il tonente Cedron, 
e circonda la Città . 

La quinta porta fituata contro l’Oriente piegando vn poco al vento 
Euro è tanto vicina al Tempio , che più per il Tempio feruiua , che per 
la Città, e per quella facilmente s’andaua al Monte Oliueto , e chiama- 
uafi 
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liafì potrà d’orò»è per quella molte tolte , anzi frequentemente vfciua J 
cd cntraua Chrifto Signor noftro. 

La fella era la porta dello fterquilinio,e del letame, poiché per detta 
porta paflauano tutte l'immondkic della Città * e trafcorreuano al Ce- 
dron,utuata verfo aullro,e mezzo giorno . 

La fcttima è quella delTarmento , eflendo che per quella paflauano 
tutti gli animalbche lacrificar fi doueuano nel tempio , non molto lon- 
tana dalla probatica pifeina , e vicina al torrente, epiùrifguardauail 
mezzo giomojchc altra parte del Mondo . 

L’ottaua dentro ad vn arco del muro pollo fri due monti era fab ri- 
catane rifguardaua alla parte chiamata la porta dcll'acqua,fi perche per 
efla s andaua al fonte Siloe , fi anco perche mettcua capo verfo la Valle 
Geonon, c per mezzo di ella tralcorrcua il torrente Cedron con Tacque 
d’altre fontane, & acquedotti . 

Le Torri notabili, che in lei fi ritrouano erano quelle,cioè; la prima-, 
quella di Dauid,o Rocca di Sion, o trono di Dauid , o cala regia > che-, 
con tutti quelli nomi la chiama la fcrittura, la qual era prima de'Gie- 
bufei con tanto valore (cacciati da Dauid,c di nuouo abbellita, edifica- 
ta^ fortificata, e feruiua,e per fortezza, c per folio, e palazzo Regio, oue 
tutti i Rè di Giuda habitomo , fù poi da Antioco Re occupata , e con-. 
Idoli la profanò , c doppo da Giuda Machabco prefa , entrandoui con 
fuoni, e canti vittoriofo , c trionfante , al prefente e tutta diroccata , di- 
ftrutta,e rouiuata. 

La feconda la Torre , o Rocca Antonia da Hircano Machabeo edifi- 
cata contigua al Tempio nella parte Settentrionale vicino al Tempio 
forte, c ben munita, alta cinquanta cubiti,per l'ordinario chiamata la_» 
Torre Bari da’ Pontefici della llirpe Machabca fino ad Herodehabi- 
tata , doue fi conferuaua la facra lluola del Pontefice , alla quale il pre- 
fetto ogni giorno accendeua il lumiere : in quello luogo Hcrode vi fab- 
bricò il fontuofilfirao palazzo regio con quattro torrette , le tre di cin- 
quanta cubiti alte , e la quarta di fettanta , ed era vna fabrica fontuofif- 
ma , fuperbilfima , c in grafia di Marcantonio Triumuiro Antonina fu 
chiamata . 

La terza quella d’ Antioco Epifane nella Città inferiore fopra il Mon- 
te Aera edificata, alta, e forte.e di torri, e fortiflime muraglie munita-, , 
cd eraui il prefidio de' foldati Macedoni, qual poi fu da' Machabci cfpu- 
gnata . 

La quarta torre Hippicoda Hcrode primo in honor d’Hippico fuo 
amico edificata d’altezza 85. cubiti in forma quadrangolare di doppio 
coperto ornata,nclla feconda muraglia fopra vn alto colle à marauiglia 
bella, fuperba.c ricca appariua. 

La quinta la Madamine da Hcrode in memoria di Mariamme fua_, 
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conforte da lui vccifa , fopra vn alto colle del muro antico edificataci 
molto più bella, vaga» c rifguardeuolc della prima d’altezza 55. cu- 
biti . 

La fella la Torre Fafello da Hcrode à fimilirudinc da Faro torre d* 
Aleffandria ad honor di Fafello fuo fratello fabricata , qual fi diede da 
per fe lidio la morte , ed era in forma , e figura di balla di P5.cubiti al- 
ta, cofa ammirabile à vederli , e quelle tre torri d'Hcrode , e per la va- 
ghezza, bellezza , e fortezza nell’efpugnation della Città intatte volfc 
lavarle , acciò il Mondo conofccffc la fortezza della Città , e la potenza 
de’ Romani. 

La fettima la torre di Strattone , e daGreciPirgodi Strattone coli 
chiamatala qual era vn fotterraneo, ed ofeuro tranlìto già la rocca An- 
tonia, eì Tempio,doue Antigono da’ foldati del fratello fiì vccilb. 

La ottaua la torre Hananael tanto nella fcrittura nominata in Zacca- 
ria al 14 .Età turre Hanauacl vfque ad torcularia regis, in Gieremia al 3 r. 
Et edifìc abitar ciuttas Domino à turre Hananael vfque ad portam angui: : 
Era quefta torre bella, forte , e con gran giudicio vicino alla porta dell’- 
angolo fabricata . 

La nona era la torre angolare da Ozia Rè fopra la porta dell’angolo 
fabricata d'altezza di 1 $o.cubiti,cofa di gran marauiglia , e lìupore,cj 
perla fua altezza , e per il muro coli forte fi rendeua del tutto inefpu- 
gnabile . 

La decima la torre Pfephina Nebiofa à guifa di fortezza fopra vn’al- 
tiflima rupe nell’angolo della Città fra il muro Settentrionale , ed Occi- 
dentale in forma ottangolare edificata, alta 70.cubiti,e per la parte dql- 
la rupe tanto elcuata.e fublime, che apportaua Ipauento a’ riguardanti , 
e quando era l’aer puro di lei facilmente veder lì poteuano i confini del 
Regno de gli Hebrci,dcU’Arabia,e del mare Hello . 

L’vndecima la torre Siloc, la qual cadendo al tempo di Chrilto diede 
la morte à dieciotto huomini . 

La duodecima era la torre Emath , onero Mcah vicino al tempio fa- 
bricata d’altezza di cubiti cento, bcUa.fortc, ed’ingegnofa architettura , 
della quale ne fà mcntione Nchemia al 3. 

La dccimaterza la torre apprellb al muro del tempio limata più d- 
ogni altra eminente , ed cleuata. 

La decimaquartaJa torre del Rè Ozia rillaurara, come habbiamo 
nel i.Paralip.26. quale era fopra della porta della Valle fabricata d’al- 
tezza 1 50.cubiti,acciò da lei veder fi potellè oltra al Monte Oliueto. 

La decimaquinta la torre di forni verfo la regione Boreale edifica- 
ta , e coli chiamata, perche penlàuanochc in lei perpetuamente fi con- 
feruaffe per far fegno a’ viandanti, e fcruitia come Fanale de porti. 

Molte altre torri , e balouardi vi erano affai forri,c riguardcuoli , che 
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àpportauano,e bellezza, e vaghezza alla Città, e per non effe mi cofa no- 
tabile fi tralafciano.e per non efl'er molto proliflò, c longo . 

Le fonti >e pi fané notabili tanto fuora.come dentro della Città. 

La prima pifeina era laProbatica da’ Greci cofi chiamata, ouc fi la- 
uauano gli animali , quali facrificar fi doucano nel Tempio e più parti- 
colarmente al fuo luogo di lei fi fcriucrà. 

La feconda la pifeina vecchia , inficine col fiume , il quale da quella 
vfcendo,e per tutta la Città {correndo fiumano nel torrente Cedron. 

La terza il fonte del Draconc cofi chiamatala quale fra la porca del- 
la valle,e dello fterquilinio fcaturiua,fopra della quale pafsò Geremia a 
caiullo per confidcrar la dillruttionc,e incendio delle mura della Città. 

La quarta la pifeina intcriore in mezzo della Città fituata vcrfola 
parte aquilonar del tcmpio,da Ezechia Rè fabricata,e quella dal fiume 
Gionc per canali fottcrranei prendeua l’acqua, c quiui vi fece far vn poz. 
ZO per poter irrigar tutta la Città, c fcruirfe anco in tempo d’art'edio. 

La quinta era il fonte, che dalla delira parte del tempio fcaturiua, la 
cui acqua in vn mar di bronzo , e conca di rame nel tempio fabricato 
da Salomone fcendcuaja qual poi per fottcrranei canali fuor della Città 
quattro ftadij vfciua . 

La fella il fonte di Gion inferiore, il qual nell’vltima parte del campo 
del follatore vfciua , e dipoi dal Re Ezechia filtrili acqua nella pifeina 
fiiperiorc fu condotta . 

La fectitna il fonte Gion fupcriore , il qual hauea dal Monte Gion il 
fuo origine,e principio, e fu dal Rè Ezechia otturato, e forando il mon- 
te dalla parte d’occidente della Città di Dauid condurti Tacque alla pi- 
leina interiore per fotterranei canali per mezzo della Città per fcruirfe- 
ne poi in tempo d’aficdio . 

L'ottaua fonte era quella del Rogel porta ncll’horto regio cinto da 
ogni parte di muro ne’ borghi di Gierufalem,non folo ameno, e dilette- 
uole , ma fembrana vn Paradifo di delitie non folo per l’abbondanza d* 
arbori aromatici, d’herbc, femplici, e fiori, ma anco per l’architettura, c 

dilpofitione. . . 

La nona il fonte Siloè congionto , e vnito con Tirtefla natatoria Siloc 


I L primo , & il più celebre , e nominato era il Cefarco , efAgrippio 
famofiflìmi palazzi , ed habitationi da Herode Afcalonita di fi- 
« fiflym marmi intarfiati d’oro di granddfimo valore fabricati » vno 
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chiamandolo il Cefareo per Auguflo , e l’altro Agrippio da Arippa fuo 

genero. 

Il fecondo l’Anfiteatro * o circolo Tpeculatorio dall’antico Herode 
Afcalonira in forma rotonda edificato fatto folo acciò eh’ il popolo có- . 
modamcntc veder poteffe i Leoni , ed orli combatter infieme , e ance 
con gli huomini condennati à morte , come anco i gladiatori , tutto d’ 
arene ripieno, c tanto grande > che commodamente capir vi poteuano 
ottantamila huomini. 

Il terzo l’Archiuio , ò Cancellarla, nella quale con marauigliofiffimo 
ordine tutte le fcritture de gli atti publici della Città fi conferuauano , 
come anco quelle de’ Cittadini parricolaròe i conti de’ debitori. 

Il quarto la corte de gli Hebrei Gafit chiamata^ongionta , e vnita_* 
con la muraglia antica della Città , doue i fefianta Senatori della Re- 
publica, e Giudici ordinari) i negotij della Republica amminiflrauano / 
le liti, e controucrfie più importanti diffi rimano, ed i rei fententiauano« 
e gl’innocenti giuftificauano,ed il Sommo Pontefice con li facerdoti di- 
chiaratane le cofe dubbie delia legge,congregauano Concili), doue fu- 
rono molte volte flagellati gli A po Itoli, e Stefauo vidde il Cielo aperto t , 

La quinta cafa,e habitation del bofeo da Salaroone con pompa, e 
madia di finirmi marmi edificata con legni cedrini fregiati d’oro, e d’ 
argento ornataci longhezza cento cubiti , di larghezza cinquanta, e dì 
altezza trcnta,con li fuoi corridori fopra il tetto nel di dentro ornato di 
famofifiime pitture, eraui il bofeo , giardini diuerfi , fonti con artifici) d’ 
acque,pefchierie,e viuari di pcfci,vccelliere à maaauiglia belle, famofif- 
lime gallerie , nelle quali fi confcmauano dugento feudi d’oro per li ca- 
uallieri,ed altre du «ento celate d’oro perii pedoni,tutti i vafi d’oro del 
Rè ed altre arme di Principi, c cofe pretiofiflime , c quiui fi faccuano fe- 
dirti, barriere,c banchetti fontuofifumi . 

La fefta il Ginnafio , o fcuola de’ Gentili aH’oppofito del Tempio da 
Giafone fallò pontefice , e da altri Giudei appoftari fabricato con pcr- 
milfione d’Antioco Epifane, doue a’ popoli la legge de’ gentili infegna- 
uano, come anco le difpute de’ Filofofi Greci fi faceuano, quiui anco 
moiri proftriboli di giouinetti sbarbati giornalmente fi vedeuano . 

La fettima l’Hippodromo, o Circo,luogo affai longo ferrato di mura 
con bclliflima maniera firmato verfo la porta meridionale del Tempio, 
doue conueniuano Caualreri , c Signori grandi per far correre i caualli 
alla prefenza del popolosi faccuano anco correre , per alcune fèftiuirà 
le carrette à quattro caualli,e uel medefimo luoco,Herode adhor d’Au- 
gufto Imperatore vi faceua fare vna guerra,ò barriera ogni cinque anni 
proponendo premi,® honori, ò carichi a’ vincitori . 

L’ 8. era il palazzo de’Machabei, có tanto bell’ordine,e architettura, 
che apportaua nurauiglia è fiuporc a’ riguardati era fondato,® fintato 
... . ... ~ nella 
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nella parte Accidentale del Tempio luoco affai a!to,& eminenteja pro- 
fpcttiua ecacofi ricca, coli bella, e'proportionara, che pareua , che il di- 
fegno folle multo dal Ciclo , dalla quale con faciliti fi porcua vederci 
quanto fi fàceua nella Città, e nel facro Tempio, e per la bellezza/orter- 
za, e ricchezza, fe l'attribuì Agrippa, feruendofene per la Regia Corte . 

Il nono era il palazzo Regio della figlia di Faraone fpofa di Salmo- 
ne da lui edificato,c quello baftarebbe à manifèllare la fua bellezza, ric- 
chezza^ fplendorc,era tutto di finifiìmi,e prctiofilfimi marmi , c co n . 
freggi d’oro intarfiati, vicino à quello della Regia Macfti . 

Ì1 decimo era il Palazzo,dcll’illcffo Salamoile , e lui ne fu l’architetto , 
edificato con incredibil difpendio , ed abbagliaua i rifguardanti , tan- 
to era l’oro, pietre pretiolè,e bellezza , c rcftauano attoniti in rimirare l* 
architettura, c modello con tanti marauigliofi fpartiraenti , era funata 
nel Monte Moria ; quiuifi confcruauano tutti i vali d’oro , e d’argento 
della Corte , & erano innumerabili, & artificiofamcntc fàbricati auantì 
il palazzo, vera il portico longo cinquanta cubiti Jargo trcnta,da bcllif- 
fimc,fortiflìme, e fmifuratc colonne Ibftcnuto doue ordinariamente te- 
ncua ragione, continouò d’habitanii tredici amii, c doppo la conquifta 
di Gierufalenijfù regia habitatione de’ Chrilliani . 

L’vndecimo era il Palazzo , e la Regia di Berenice forella del Rè 
Agrippa, & era mirabililfimo,ed' eminente fplendore>e coli ben fittelo , 
difpofto,e fabricato,che apportana marauiglia a’ rifguardanti . 

Il duodecimo era la Regia , c Palazzo di Grapte Tiretto parente del 
Re Izata,Rè degl’Adiabeni/abricato dalui con molto difpendio perii 
marmi , c pietre conce , che l’abbelliuano,doue continuamente habita- 
ua , nel quale poi habitò Giouanni capo di feditiofi , doue confèruò le 
ricche fpoglie,& i p re no fi tefori della fua tirannia . 

Il decimoterzo il Palazzo famofiffimo di Helena il quale era fituato 
nella parte più eminente , e fublime del Monte Acra^ taccua vna mira-* 
biliflìma villa, quella Helena era vedoua Regina degl’Adibeni , i quali 
habitauano oltre l’Eufrate Fiume , e di Gentile fi fece Hebrea adoratri- 
ce del vero Iddio d’Ifrache le ne venne ad habitare in Gierufalemme . 1 

11 decimoquarto era la Regia, e Palazzo di Monabaze figlio di detta 
Helena,Rè degl’Abiadeni , il quale era nobililfimo, e marauigliofo da_, 
vederfi,non folo per il fito,& architettura, ma anco perla ricchezza del- 
le pietre,e colonne nella parte della Città verfo Oriente . 

Molti altri palazzi,& edifici), fi lafciano di deferiuerfi, per non tedia- 
re il lettore, e per lafciare la prolifiità , 
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TIAZZEiMAGGIOUI della cjtt Jt: 

L A prima era chiamata la piazza di fopra nella parte fuperiore del-, 
la quale fi mcntionc Giofeffo Jib.tf .queft.tf . 

La feconda piazza , era fituata nella più alta della Otti inferiore do- 
tte lì vendeuano pefei > & altre merci in quella piazza San Giacopo 
Maggiore per ordine d’Herodc fa decapitato nel atta 2. Eufcb.2. hill. 
cnang.p. 

Laterza piazza Scrutaria della quale fi mentione Ncm.j.& in que- 
lla lì vendeuano tutti i veementi vecchi, & vfati . 

La quarta piazza detta delle materie cioè delle legne, abbruggiato 
da Silfo Giofeffo z.guerr.24. 

La quinta piazza grande, la quale era anco dettala piazza di Et*- 
ffaim Nemia.3. , 

Hò volfuto accennare alcuae eofe più principali, e più illuflre lafciàdo 
indietro mille altre colè notabili , e da quello poco , che habbiamo no- 
rato di fi famofa,e forni nata Città fi puoi cauare facilméte,la fortezza la 
nobilràja ricchezza, c lo fplendor di lei , abbruggiataGiofef.a.guer.i^ 
La quinta piazza grande , qual anco era detta la piazza d’Effraim . 
Nem.3.8. molte altre piazze , e cofc notabili , quali fono regillratc i n , 
Giofeffo,Eufcbio,ed altri, lafciandoli alti Lettori . 

M 1 S T L \ 1 0 X. 

I L batrefimo di Chrillo Signor noftro fi celebra da Santa Chiefa nell' 
ottaua dell’Epifania regiltrata daS.Giouanni al primo qual comin- 
cia. V tdtt Ioatmcs vcnuxtcm ad fe,& cut-, Ecce agnus Dei , ecce qui tollttpcc- 
»*ta mundiiCnn difputa,e controuerfia fi vede frd i Dottori intorno al 
tempo ed al longo del batrefmo del Saluatorc , c quello folo è per ri- 
cetto delle varie computation! , fi anco perche non fi deue attender fe 
■on alla follanza del fatto,e del millcrio. 

Eufebio in Chron.dice, che nell’anno trigefimo primo Chrillo fìi bat- 
tezzato , cioè cominciato di tredici giorni nel mefe di Gennaro chia- 
mato Sabath.hauendo compirò l'anno 30. a 2 5. di Dccembre ; l'iftelfo 
afferma Beda hb de temporibus, e To tn.fuper fecundam Ioannis. 

Alberto Magno fopraS. Luca al ^.elprclfamcnte tiene fecondol’in- 
tentione della Chiefa , che Chrillo foffe battezzato palliti i trentanni 
dal giorno, che adorato fù da' Magi ; ne habbiamo attendere d quello , 
che dicono il Lirano,e’l Gaetano, & ipfe erat incipiens qua/i annorum tri-, 
ginta ; e di quella età apponto era Giofeffo quando in Egitto cominciò 
d gouernare , ed Ezechicl d proiettare, e quella era l'età neceffaria nella 

pri- 
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primitiaa chiefa pcf effcr Sacerdote, hoggi lì riferua foto a Vefcoui,co-' 
me habbiamo nel Concilio Lateranenfe . , 

£ per fapcr precifamcnte il luogo dotte egli fiì battezzato ; è da no- 
tare, che il Giordano è quel fiume tanto nella fcrittura facra, e nel tella- 
mento vecchio celebrato ; Quello fiume ha il fuo principio , c origine 
da due fonti, i quali dalle radici del Monte Libano fcaturifconp , e que- 
fto monte è il più alto di tutti gli altri della Palellina fra Damafco , eì 
Mar Mediterraneo fituato ; quella parte che al Settentrione piega è 
chiamata Seir, quella, che ri fguarda al mezzo giorno, e verfo Orieute , 
Hemon;e quella verfo Occidente Geleadc; Vna delle due fonti chiama- 
li Ior, e l’altra Dan,c fi vnifcono,e fi congtongono inficine apprellò Vc- 
lenas, che è l’antico Dan, o come vogliono alcuni Cefarea Philippi, ma 
io credo più a Giofcfìb de bello Iud. lib. 3. cap. 1 8. che quella vena d’ac- 
qua viua molto più alto nafea di quelle due fonti, poiché nella più fubli- 
me parte vi è il fonte detto Fiala, o Phiala, ouero Medan, ed il fuo terrii 
torio detto Mccedan, il qual fonte è abbondantiffimo di acque , ne per 
quello mai trabocca , fegno efprdfo , che fi parte per camino , o ftrade 
fotterranee , ed hanno fatto alcuni efperienza di gettar paglia , ed altre 
cofe in lci,ritrouate poi a Ior, e Dan : Ior è fituato verfo Oriente, e Dan 
verfo Occidente, e fempre per la pianura va fcorrcndo, entrando nel la- 
go da Giofue II. chiamato Mcron ; l’ifteflo anco entra nel Mar di Tibe- 
r»de,o di Galilea,c Genazeret/c bene alcuni vogliono, che il primo fia 
detto di Galilea , il fecondo di Tiberiade , ma non è vero , poiché mai 
perde il fuo nomc,ne la fua frcfcura.e fertilità di pefci,e fe ne va a mori- 
re nel mar morto , del quale parlando la fcrittura , lo chiama Salfifiimo, 
e fecondo il parer di molti tiene di larghezza in alcuna parte quaranta 
miglia, cd in altra vinti, ma precifamente non fi sà la verità, poiché non 
fi nauiga ne con legni,o barche piccole , ne grandi ; tutto quello lago, o 
mare occupa quella valle , che la fcrittura chiamaua per la fua frefrura , 
gentilezza, e fcrtilità.la Valle illuftre,che era limile ad vn Paradifo terre- 
lire , e di delitto , ma hora per giullo giudicio di Dio , e per galligo del 
peccato abomineuole , e incllorabilc de' Sodomiti , e deil’altre quattro 
Città di valle illullre , e di Paradifo di delitto è dinenuto vn mare di pe- 
ndenza è di fetore , chiamali morto , perche niunacofa viuentc genera 
ne volatile , ne terrellre , ne acquatico, c fe tall’hora dal giordano fccn- 
de qualche pefee immediatamente toccando quell’acqua muore , c fe 
vccello alcuno fopra di lui vola , è tanta la pcllilcntia , cd il fetore , che 
afccnde all’aria, che fubito cafca, c muore; l’acqua di quello lago,o Ma- 
re con tutto che ella fia chiarilfiina , ad ogni modo in toccarla par che 
fia vntofa,cd vn fetore apporta, che durale giornate ancorché li lauafle 
vna tre , c quattro delle volte , è fe cafca fopra de’ vellimcnti vilalfala 
macchia come olio ; E detto quello mare Sallìllìmo , fuor dcll’vfo de gli 
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altri laghi, che fon dolci, e non folo è fai ito come il mare, mi molto più; 
è chiamato anco il Mar di bittume,poichc ogni tre, o quattro anni efce 
▼na mafia grande di materia negra come pece , ed è di gran valore , [c 
medicinale, ma di cattiuo odore, e rifèrifcono mola, che prima»che fof* 
fero arfe , ed abbruggiate quelle Città , vi erano molti pozzi di bitume ; 
quella pece , o bitume fra l’altre cofc vale a conferuar le viti da’ibruchi, 
cflcndouenc in gratidiifima quantità, ed è cofa di gran marauiglia, e di 

f aftigo di Dio,che attorno per molte miglia la terra è Iterile, e di coloc 
i cenere fenza produrre arbori , e fe pure ve ne foflè qualche d’vno , c 
producelfe frutti,nel di fuora fon belluina nel di dentro negri, abbrucia- 
ti Non è vero come credono alcuni, che quello {lagno , o lago vada a 
terminare , e finire nel Mar rollò , poiché in fefiefiò termina , e fi- 
ni fee . 

E tornando alla deferittione , grandezza , e magnificenza del fiume 
Giordano,dico; che tanto ncll'vna, quanto nell’altra fponda vi fono co- 
fe molto notabili^ di gran confideratione; Vi fi vede quelluogo.o pia- 
no chiamato dalla Icrittura Giofue 4.Galgala, doue i figli d’Ifracl mira- 
colofamente,con afeiutto piede pallarono detto Giordano, e alla fronte 
di quello luogo dall’altra parte del fiume vi fi fcrilfe il Deuteronomio, e 
dalia medefima parte poco lontano v è il piano delitiofiflimo, qual ter- 
mina con liMonti dell’Arabia detta Perrofa , e al dritto di quello vi fo- 
no i Monti Phalga , eNebo fopra de’ quali Iddio mollròal legislatori 
Mosè la terra di promilfione, come habbiamo nel Deuteron.34. i quali 
Monti fono molto più alti di quelli della Giudea , che in altra maniera 
bifognarebbe dirc,chc non fi lolle potuto veder la terra di promilfione, 
e da quella parte vi furono celebrati gran Milterij come fi raccoglie., 
dalla fcrittura facra . 

In quel medefimo luogo che paflorno i figli d’Ifraebpalsò Elia, quan- 
do fu rapito in vn carro di fuoco, e alla ritornata Elifco con doppio Ipi- 
rito ; nell’ifieflò il Capitano Giofuè vi fece porre le dodici pietre in me-, 
moria di quel gran miracolo , del quale ragionando Dauid dille , Et tu 
lordanti conuerfus es rctrorfum ; ed in quella iftefla riuicra battczzaua il 
preairfor Giouanni, e fù nell’anno della Creation del mondo 5229. nel 
quintodccimo anno dell’Imperio di Tiberio Celare , effóndo flato Pila- 
to quattro anni intieri Procurator della Giudca,come dice GiofefFo, ed 
Eufebio , hauendolo Icuato dall’Ifola di Pontio ouc era Gouematorc 1 ’ 
anno 1 1 .di detto Imperio . 

In quello felieiffimo fiume vicino al luogo doue i laccrdoti del tclla- 
mento vecchio pallarono lontano due miglia , o poco più , fu da Gio- 
uanni precurfore battezzato il Saluatore , non perche egli hauefle dibi- 
fogno di battefmo,ma per fanrificar le acque,e per farli dal Padre Eter- 
no dichiarar per vero fuo figlio , che però fi viddero aprir i Cieli , c dc- 

fccndcr 
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fcender lo Spirito Santo vifibilmentc in forma di colomba.il qual luogo 
per riuerenza d’vn tanto mifterio fu lattato afeiutto dal giorno, allonta- 
nandoli quali due miglia dal fuo corfo,e letto ordinario verfo Oriente, 
come chiaramente fi vede perla Chiefe , c Monailerio ad honordel 
battefmo di Chrifto edificatole grandemente ftimato , c riucrito da 
pellegrini, che del continouo da tutte le parti del Mondo concorrono , 
c fi lauano nel Giordano^ prendono per diuotione di queH’acque,qua- 
li fenza comittione alcuna fi conferuano chiare, e limpide per molto 
tempo.e vagliono d rifanar molte informità, come per clpcricnza fi ve- 
de ogni giomodc fupplicationi, c laudi , che fi dicono fi dirà al fuo luo^ 
go particolare . 

MISTERI O XI. •» 

I L digiuno di 40.giomi, e 40. notti di Chrifto Signor noftro latto nel 
deferto, e la tenrationc del Diauolo, c la gloriola vittoria , e trionfo 
di Chrifto fi celebra la prima Domenica di Quadragefima , che fu il 
giorno iftefio del fuo Santiftimo battefiino regii Irato da S.Matt.alquan« 
to qual comincia,I>K(2«5 ejl Icfits in defertum à fpiritu, vt tcn tare tur à dia- 
bolo , c fu l’anno medefimo a' 1 6. di Febraro poi che egli cominciò il di- 
giuno a’ fette di Gennaro , e fini a’qnindeci di Febraro fecondo vna_> 
computatone , e’1 di feguente vinfo , e fuperò l’inimico cflendo d’età d’ 
anni jo.vn mefe , e giorni vinti , akri dicono , che quelle tre tentatioiù 
fumo fatte in vn di folo,c non in molti,come alcuni fi fono immaginati, 
e per fapere in che luogo digiunale, e trionfane del tentatore , c da no- 
tare, che il monte douc fuccelfe quello fatto è il monte vicino al monte 
Phafga , & hora in memoria del digiuno chiamali il monte della qua- 
rantana,& è quali il più alto,& il più fublime di terra Santa > e fi eftende 
dal paefe di Gaigaia fino à quello di Teuca > il monte Engadi > e ’1 Mae 
morto.e non è fi non due miglia in circa dalla Città di lerico , e prima, 
ohe s’arriui fi troua il fonte òfiumicello quale haueua acque mortifere 
rifanate poi dal propheta Elia,e di amare, ch’erano diuennero dolcifli- 
me come mele ò zucchero.nel monte detto dico della quarantana vi fo- 
no pietre negre quali abbmggiate, e quelle il diauolo pofe alianti 
Chrifto accio le conuertittc in pane.S» filius Dei cft die vt lapida iflipancs 
fiant, per giungere fino alla fommità è necclfario falir mò le leale , c pafi- 
far molte porre,e in tutto faranno trecento ottanta dui fcalini, c vicino 
à quello monte vi è quel monte eccelfo di donde il diauolo oftendit om- 
nia regna mundi, è in cult4, petrofo , e fenza alcun frutto «ella fommita, 
del monte della quarantana dalla parte d’Oriente vi fono tre Capello 
due picciole,& vna grande,doue c dipinto Chrifto Signor noftro, e la_» 

Verginea S.Gio.Battifta, abbellitele mirabilmente ornate da S-Helcna, 

E vicino 
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vicino d quefta Capella maggiore r’è vna Ciftema.doue li Anacoriti r a» 
gunauano Tacque piouane * e vicino d quefta ve vn antro , ò fpelonca_. 
horribiliifima douc fono molti corpi Santi , c per fàlir d quello monto 
da’ Sommi Pontefici vi è conceda indulgenza di rcmilfione , di pena » e 
colpa . 

M I S T E A. / 0 XII. 

I L miracolo di conuertir l’acqua in vino nelle nozze di Cana Galilei 
fi celebra la Domenica doppo l’Epiphania regi/lrata da S.Giouanni 
al cap.2.qual comincia; Nuptix fati* funt in Cana Galilei , & erat Water 
Iefu i bi,e fu a’ d.del mefe di Gennaro effondo il Signor noftro d’età d’an- 
ni ji., e giorni 1 3. > e fàcilmente fi proua perche fra il battefimo , e le. 
nozze bifogna confelfar, che vi folte vn anno intiero d’interuallo perche 
in vn’iltclTo giorno egli fù adorato da’ Magi , e trentanni doppo fiì bat- 
tezzato* nel 3 1 .fumo fatto le nozze* fra le nozze , e’1 battefimo vi oc- 
corfe >la Pafqua dell’Agnello è ben vero , che non fi troua in alcun’Auto- 
rc ferino fe Chrifto andafie à detta Pafqua ò nò , & alcuni s'ingannano * 
quali fi danno d credere , che la fella di cui fàuclla l’Euangelilla , doue_> 
fonò il paralitico alla pifeina folfc la fella della Pafqua , e fe quello folfe 
vero fra il battefimo di Cimilo, e la fua refurrettione vi farebbono Hate 
cinque Pafque dell’Agnello il che non puoi elfcre in modo alcuno , ma d 
noi poco importa , nc ferue al noftro propofito folo balla fapere, che 
quello miracolo di conuertire l’acqua in vino nelle nozze di Cana Ga- 
lilei fu il primo miracolo*!* facelic;lnitiutn Jìgnorum , la Città di Cana 
Galilee c lontana otto miglia da Sefron , e da Gicrufalemme cento, e 
quindici , e da Nazaret tre nella Tribù d’Alfer verfo il Settentrione a Ia- 
to d’vna pianura , la più bella , e la più fertile, che habbia la Palcftina, vi 
fono tutte le forte di frutti* fiori,chc immaginar fi polla* di quefta ap- 

J junto parlaua Giacob Patriarcha quando diede la bencdittionc ad A f- 
br fuo figlio , Affer pmguis cft panis ems, & pr&bebtt delitias rcgibus , & in 
quel tempo era Città aliai popolata,al prclbnte è quali tutta disfatta. 

Quelle nozze alle quali fù chiamato Cimilo Signor noftro , & ad in- 
ftanza della madre fece quello miracolo; Dicono molti Dottori, che 
quelle erano di Giouanni così afferma S. Girolamo , & altri , nelle quali 
fu chiamato all’Apoftolato la prima voltala feconda poi in compagnia 
del fratello , vna di quclfhidrie , che fece empir d’acqua è in S. Lorenzo 
del Rè, c gli fù prefentara dal Marchelè Alamanna nel ritorno , che fece 
dell’ Alemagna eflcndollato Imbarcatore d flodoltò d’Auilria Impera- 
tore. 


$1 
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MISTE\IO XIII. 

L À vocatione di Pietro > e d’ Andrea fuo fratello , c di Giacopo , e di 
Giouanni figli di Zcbedeo,tutti pcfcatorelli; Si celebra dalla Chic- 
fa Santa a’ 3 o. di Noucmbre regiftrata da San Matteo al cap.4. qual co- 
mincia jlmbuUns Iefus iurta Mare Galilea . Vidùt duosfratres Simonem , 
qui yocatur Tetrus, & .Andream fratrem eius, c fù a* 2 6. del Mcfc di Gen- 
naro effondo Chrifto di età d’anni 3 1 . Meli 1 . è giorni 2 . quelli quattro 
Apoftoli fi ritrouomo alle Nozze di Cana Galilef,come dice Sant’Ago- 
ftino , quali doueuano «fière eletti , fecondo la diuina determinatione 
per fuoi cari , & amati difccpoli , c quelli meddìmi in compagnia degl’ 
altri furono dal Signor nollro nel feliciffimo fiume Giordano battezza- 
ti» e loro poi battezzauano tutti gl’altri credenti, e fogliaci di Chrillo, e 
quello penfiero io caua l’Abulenfc daH’Euangelifta Giouanni al 4. doue 
dice, che Chrillo laceua più difcepoli di Giouanni , e maggior fe quella 
di lui.e faccua opere flupende, e marauigliofc per il che corrcuano tut- 
ti a battezzarli ò da lui ò dagli Apoftoli luoi , e fornendo Chrifto » che 
Giouanni era Carcerato da Herode propter Hcrodtadem, la onde fi rifol- 
fc d’andarfene in Galilea , in compagnia della fua Sanrilfima Madre , e 
con altri fuoi piti cari, e più famigliari , fonza quelli , che dd coiuinouo 
concorreuano d’ogni parte, e fc ne venne in Nazaret , e di lafc ne pafsò 
nella Citti di Cafarnaum, cominciando a predicar la penitenza , & era 
ben ragione , perche clfcndo mancato Giouanni, qual lo manifoftaua a’ 
popoli , Ecce Idgnus Dei , ecce qui tollit peccata mundi , doueua da per le 
fteflb manifcftarfi , e palcfarfi al mondo , e di la fc ne pafsò alla Riuiera 
del Mar di Galilea, Il quale è cagionato, & originato dal fiume Giorda- 
no, il qual mare è di longhczza cento cinquanta dui ftadij, e di larghez- 
za trenta. Come dice Giacoppo Ziegliero, altri poi come Plinio lib. S. 
cap.i 5. dicano, che è di larghezza 16. miglia,elongo<5. GiofefFo, edi 
parere, che fia di longhezza cento ftadij,che fanno miglia dodici^ due 
parte, e di larghezza ftadi quaranta, che fono cinque miglia. Altri , che 
di lunghezza fia miglia dodici , c di larghezza 6 . , & è lontano da Gie- 
rufalemme miglia nouanta, e chiamali Iago , o Marc di Galilea ò Tibc- 
riade » e di Genazaret , che con tutti quelli nomi , vien chiamato nella 
Scrittura Sacra,e fi tien communemente da tuttoché non fia di longhcz- 
za fino 1 8.miglia,e da vna ritta all’altra, per largo miglia 4. Quello lago 
è mare è di acqua dolce, 8t abbondantilfimo di pefee , & attorno attor- 
no, è abbellito, di molte Citti. Il Giordano fiume fi vnifce»e fi mefcola 
con il detto Mare dalla parte di Gierufilemme, all’occidente, vi è la Cit- 
ti di Ttberia,diftante dalla Citti*fantanouantafotte miglia,prima chia- 
mata Cenerei, fit reftaurata da Herode Tetrarca, per adulare,c compia- 
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cere a Tiberio Ce fare , e la chiamò Tiberiadc detta Cittd al preferite è 
in habitabile , per rifpetto di tanta gran moltitudine di ferpenti , che vi 
fi troua. 

Doppo quefta Cittd pattato il Torrente Cifonfi ritroua il Cartello 
Maddalo di Santa Maria Maddalena, e perfpatio di fei miglia nella 
fponda, e riuiera del Lago vi è Betfaida, patria di San Pietro , e di S. An- 
drea.da quella verfo la parte Occidentale è Neptalim, di douc era To- 
bia , nel entrar , che fd il fiume Giordano in quei contorni è la Cittd di 
Cafarnai! Metropolitana di tutta la Galilea , aoue il Senato Romano vi 
ntanteneua vn corpo di guardia , di cui nera Capitano il Centurione-» . 
per fedare i tumulti de’ popoli, e le feorrerie de’ Pcrfiani , non per hor* 
foggetti all’Imperio Romano , dalla parté poi Orientale di Cafàmau , 
quattro miglia dittante , vi è CorazaimòCorazim , per mezzo della 
quale patta il fiume Giordano , nella medefima riuiera verfo Oriente-» 
piegando alquanto verfo mezzo giorno fra i monti Traconi fi troua la 
Cittd di Gadara ò Gerefa , c molte altre delle quali fc ne fard mentione 
al fuo tempo, e luoco particolare, per hora d noi folo batta fapcre , che 
nella riuicra,e lito di quello Marc ; patteggiaua Chrifto Signor noftro > 
dal quale fumo chiamati Pictro,Andrca,Giacopo,e Giouanni, promet- 
tendoli di farli pefeatori degl’huomini; lenite pofl me faciam vos fieri pi - 
fcatores hominum , e fenza alcun contratto , e repugnanza alcuna ; fccuti 
funt ettm, mercè, che far non fi puole contro al voler diuino , ne alla diui- 
na vocatione alcune volte Iddio prima illumina , e poi chiama , e terzo 
vuol, che fi operi S. Paolo prima della chiamata fù illuminato ; Circum - 
fulfit eum Lux de Carlo, fecondo fu chiamato ; Sanie Saule quid meperfeque- 
ris , terzo vuol che operi , Domine quid me vis facete , I pallori fumo pri- 
ma illuminati Circumfulfit lux de Calo , fecondo fumo chiamati annuncio 
yobisgaudium magnum , & venerunt feflmanter , ecco l’operationc , alle 
volte chiama fenza illuminare come Samucl,il quale rifpondeua ad Eli, 
Se alle volte ndfittctto tempo chiama, c cohopcra come veri difcc- 
poli. 

MI STETTI 0 X11JI. 

L O fcacciar,che fece dal facro Tempio i Mercanti, vendenti , c com- 
pranti con tanto zelo dcll’honor dell’Eterno Padre,!! celebra nella 
feria a.doppo la quarta Domenica di Quarclìma , regittrata da S. Gio- 
uanni al cap.z .qual comincia ; Tropo erat Tafcba Iudxorum , & afeendit 
lefus Ierofolymaw,& muenit in templum oucs , & boues , & eiecit ementes , 
& ementes, Se è d’auucrtirc , che doppo la vocatione di Pietro, Andrea, 
Giacopo.c Giouann i fc n entrò Chriito nella Cittd di Cafamau,c predi- 
cala, e rifanaua tutti l’infermi, con gran lluporc, c marauigl/a di tutto }’ 
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Oriente j & effondo vicino alla folcnniti della Pafqua , la quale in quell* 
anno fu a* diecifette del mefc di Gennaro ò vogliamo dire di Aprile , fé 
n'andò il Signore in Gicrufalcmme , c fecondo il Tuo foliro entrando nel 
Tempio, lo trouò profanato da’ mercanti,e fdegnati per il zelo dcll’ho- 
nor di Dio fuo Padre : Fecit quafi flagellimi de funiculis, & eiecit emerite t ', 
ir vendentes Senza. che alcuno fi riuoltaflé ne con fatti , ne con parole, c 
e quello fu nell’atrio delle genti altrimente detto Veflibolo eflerioro , 
nella quarta parte del Tempio Io fpatio del quale al difeoperto , era_# 
adorno d’ogni forte di pietre di preggio , c di valore, hauendo quattro 
ricche,c magnifiche porte, difpoflc fecódo le quattro parte del Mondo 
Oriente, Occidcntc,Settcntrione, e mezzo giorno , quali fi chiudeuano 
con porte di rame era circondato quello atrio da vn portico contiguo* 
per fpatio di quattro ftadi , nel quale non folovi potcuano entrar gf- 
Hcbrei.anco con peccato mortale ma tutte le genti ftranierc.e coli p re- 
fe il nome delfAtrio delle genti , oue non folo fcacciò i profanatori di 
detto Tempio vna volta, ma ben dui ; effondo Chrilto d’eti d’anni j i. 
meli quattro,e giorni 14. , c quello iti maggior miracolo dice Origene, 
che conuertire l'acqua in vino; Fuit maini mtraculum,eo quo conuerfa ctl 
aqua in vinitm , hic ad vniui flagelli ver ber a tot millia bominum domantur 
ingenio.Et il Padre S.Geronimo afferma l’iflefTo. In ter omnia jtgna,qiut fe- 
cit Dominus hoc videtur effe mirabilius^uod vnus homo, ir ilio tempore con- 
te mptibilis potucrit ad vniui flagelli rerbera tantam eijccre multitndinem , e 
la ragione perche coli fpauentaua tutti,c con le parole , e con glocchi * 
Quia quoddam atqutfidercum radiabat exoculis eius,& diurna maiellas du- 
cila t in facie eius , era vna voce tremenda , e fjpauentofa li fuoi fguardi 
erano faette infocate, e non fu alcuno, che gli faceffe repugnanza, e che 
quello foffo il maggior miracolo, che egli faccfle facilmente fi proua, vn 
miracolo fi puoi dire, ò maggiore, ò minore , ò per rifpetto della caufa. 
efficiente, o della caufa finale, o per rifpetto del foggetto intorno al 
quale fi fa il miracolo . 

Quanto alla canfa efficiente non fi puoi dire vn miracolo efformag- 
giore ò minore perche tutti i miracoli procedono da virtù infinita hor 
perche rifpetto all'infinito non fi da maggioranza , ò minoranza cofi 
non fi da vn miracolo maggiore, ò minorc,c tanto ci vuole virtù infinita 
d rilanare vn’infermo quanto à rifufcitarc vn morto . 

Quanto alla caufa finale Chriflo non haueua altro fine in far miracoli 
fe nó di communicare la fua gratia,e firfi conofcer per Figliuolo di Dio 
San Paolo a’ Calar. 3. Qui tribuit nobis fpiriturn fanÙnm operatur virtutcs 
in nobis fi non vtiltis mibi credere operibus credile opera , qua ego facto tejh . 
rwninm perbibent de me . E cofi vn miracolo non era maggior dell’altro 
polche tutti erano indrizzati all'iflefiò fine , l’orefice fara vn’ancUo d’ar- 
. ryntto,& vif altro d’oro per i’iftello fiue,c le faenze fra d i loro per rifpci- 
, to 
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to del fuggetto fi dicano vna piti nobile deli'alrra, come la Metafilica fi 
dice efler più nobile dclTaltre perche efl de nobiliori fubieflo, coli tutte 1* 
opcrauoni di Chrifto non hanno hauutol'iftcflb fcopo.e fine, e coli non 
fi diri vna maggior dell'altra, ma fi bene fi diri vn miracolo maggiori, 
ò minore per riipctto del (oggetto intorno al quale fi fi il miracolo , o 
coli tutte le attioni fatte intorno i Chrifto fono maggiori di tutte fai* 
tre come la Conccttione,nafcita, Rcfurrcttione , & Alcenfione S.Agoft. 
nclTEpift.ad Volufianum dice Nafct def^irgine, à mortuis refurgerc , &• in 
Calum accendere hoc Deo qui parum putatqmd plus expeSct ignoro etiam fi 
feciffet nouum mundum non fuiflet maius , c fe Chrifto hauefle fatto mira- 
coli intorno alla natura Angelica farebbono ftati mirabililfimi per ri- 
Ipetto della nobilti del (oggetto , ma non fumo fatte fi non alarne ap • 
paritioni,ne anco fece miracoli intorno alli Demoni , fi che tacciando- 
li dagl’iftefli , fece miracoli intorno alle creature irragioneuoli. S. Greg. 
hom.ncll'Epiph j-acconra tutti i miracoli fatti nelle creature irragione- 
uoli nella terra terra tremuityTicl Sole,e Luna tenebra fa fa t funt, nelle Stel- 
lc,vidimus Stellava «ugnelle piante arvfaSa esl pianta , e Cc bene quello 
fon grand’attioni nondimeno fon maggiori quelle, che fi fanno intorno 
al corpo delfhuomo come iUuminare,ciechi,rifanarc infermi , e rifufei- 
tare,i morti, quelli poi fatti intorno all'anima fon maggiori , c quelle fi 
fimno,ò con lo fguardo,ò con ie parole, come refpexit Tctriim , & cxiuit 
foras ,con le parole venite pofl me,& relifals rctibus J e cuti Junt eum ; e que- 
lle fono di dui forte ò attrahei e, o atterrire hora dico, che di quelle dui 
in Chrifto era maggior cofa l'atterrire, che l'attrahere perche era di na- 
tura benignai cortefe,e coufolaua tutti gl’alflitti, ma atterrire era cofa 
diftìcile in lui , e per conlcquenza era maggior miracolo atterrir tanto 
turbcoc tanti animi fenza formar parola, che non era tirarli dietro ranci 
popoli,c unte nature diuerfe 

MISTER IO XK* 

L A conuerfione della Samaritana peccatrice fi celebra la fèria fella 
doppo la ^-Domenica di Quadragcfima,regiftrata da S. Giouan- 
ni al cap~4*qual comincia./' twr Tcjus in Ciuitatem Samaria, qua dm tur Si- 
ebar iiixtapradiunirfuod dedit lacob filiofuo Iofepb. Quella Città di Siché 
fu edificata vicino al campo , ò poffcUìone^chc diede il Patriarcha Gia- 
cob al Tuo figlio Giofeffo, & è lontana da Gierufalcmme trenta miglia , 
e partì il Signor noftro il primo giorno doppo la fcfla * che fù a’ i j.d’A- 
prile, lafciando la Giudea , e volendo andare in Galilea doucua per uc- 
celliti partire per la Samaria, perche come habbiamo detto nel prig^i- 
pio la Paleftina tutta fi diuide in tre parti. Giudea, Galilea , e Samaria, 
«Pila parte Occidentale , e terminata dal mar di Siria , da Sidone fino à 

Gazza * 
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Gazza, dalla parte Settentrionale,& Orientale , confina con i monti Li- 
bano,& antclibano,e con il Meridiano , con l’Arabia Petrea , la fiia lon- 
ghczza,e da loppe a’ monti Traconi, & è di fettanta miglia , & il Fiume 
Giordano vi palla quafi per mezzo , elafualonghczza comincia dal 
Monte Libano,ouc nafee detto Giordano fino alla Otti di Bcrfabea_. > 
che vi fono 1 7o.miglia,Ia parte Auftrale di quella terra, che comincia., 
dal Fiume Giordano al mar di Siria , c lago Asphaltitc, o mar morto , 
tutta quella parte s'addimanda la Giudca,e tutta la parte Settentriona- 
le^ quella verfo l'Orientedi dice la Galilea, quella poi, che è polla fri f 
vna,e l'altra, fi chiamala Samaria, di manicra,che volendo Chrifto par- 
tirli dalla Giudea,per andartene in Galilea,bi(ognaua neceflariamentc, 
che pallàdi per la Samaria,& auuicinatofi alla Città di Sichen , fi fermò 
al fonte ò pozzo di Samaria detto di Giacob , fedebat fic fupra fontem,H 
quale è alla radice del Monte Garizim,del quale fi fa mentione nel Dcu- 
tcr.al cap.i 7. , e per torre ogni difficoltile Iciorre ogni dubio , e da no- 
tarciche alcuni Dottori anco di buoni,e tenuti in gran prcggio,lon fiati 
di parere che vi fiano dui monti , chiamati con quello nome Garizim , 
fe bene S.GiroIamo coritradice à quella opinione, ma io non ho per in- 
conueniente,che ve ne folfero dui coli chiamati , poiché anco al prefen - 
te fi ticne,e fi conferua qneft’antica traditione.ma quella difficoltà non 
importa al noftro dilcorlo , ma balla fapcre , che quello alla radice del 
quale e fituara Sichem è nominato Garazim,il quale ha dui cime , ì'vru 
chiamata del Ilio nome , l’altra è libai lòpra della quale il gran Capita- 
no, c Précipe Giofuè edificò vn’altarc>& alla prclcnza di tutto il popolo 
vi recitò diftintaméte il libro del Deut.nel qual luoco poi vi fu fabricato 
vn fupcrbiffimo,e ricchiffimo Tempio, ad honor del Dio Gioue, da Sa- 
nabarach Duca del popolo,e le ben quello è tenuto da molti, ma io cre- 
do , c lo tengo per certo ,’ che fodequcl Tempio del qual parla GiofcfFo 
nel lib.i i.de Anton. , e nel 2.de’Machabci.6. , che fu al tempo di Alefi- 
fandro Magno , & vogliano alcuni efpofitori , che l'ifteflb accennane la 
Samaritana Gentile , qHando dille a Chrifto : Tatresnoflnin monte hoc 
adorauerunt , intendendo di Gentili,e di quel Tempio di Gioue, altri poi 
dicono, che il Patriarcha Giacob per molto tempo h abitò in quella ter- 
ra fabricandoui vn’Altare dedicato al Dio grande d’Ifrael , e per quello 
intendere Giacob, & i fuoi defeendenti la Città antica di Sichen era nei 
principio della Valle, hora è in mezzo delfiftellà Valle , c fù edificata in 
memoria della prima , la quale è chiamata da' Mori Nablos , &i latini 
Napoles di Soria , & al prefenre fono gl'habiratori dui mila in circa , af- 
fai (ertile , abbondante , c mcrcatantile ; Nella prima Sichen vi fumo fe- 
pclite loda del Patriarcha GiofelFo , portate dall’Egitto dal legislator 
Mosè, c quella fù edificata da Gieroboam, per la fua refidenza eden do 
Rè dtl.e vndcciTnbud’ifraei , e quello federato Rè fece Idolatrare il 
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popolo fabricando dui vitelli d’oro , e l’anno i r ao. fotto Balduino fe- 
condo Rè di Gierufaicmme fù tenuto in detta Cittddi Sichen rn Con- 
cilio Cattolico . Il fonte ò pozzo doae fi riposò Chrifto , conuertendo 
la Samaritana , era quello di Giacob , doue vi fu da’ Cattolici fabricato 
rn Tempio,ò Chiefa detta di San Saluatore, o doue era il fonte vi edift- 
f omo l’altar maggiore al prefente vi è il fonte , & alcune muraglie gua- 
flc,c diroccate, e quella marauigliofa conuerfione fù fetta a’ 1 7-d’Apri- 
le>perche da Gierufalemme à Sichem vi pofe dui giorni, & era d’età d’- 
ànni 3 1. meli quattro, e giorni trc,& in quella Città di Sichen vi fi fermò 
dui "iomi,e non più fole per fatisfare à quei Samaritani fatti credenti, e 
patteggiarli di Chrifto , e la Samaritana di peccatrice fù fatta fua Euan- 
gelizatrice, Chrifto quafi in Catedra dottrinale gl’xnfegnò molte let- 
tionija prima più di prattica.che di thcorica,e fù della fatica , che pa- ' 
tiua Iddio fatto huomo per cercare i pece itoti fatigatus ex itinere, la fe- 
conda del defiderio , che haueua della conuerfione del peccatore : Mu- 
lier da nubi bibcrc, la terza della grandezza del dono dello Spirito Santo; 
Si feires douum Dei , la quarta della beatitudine ; Qjii biberit ex hac aqua 
4juam dabo cintoti fitiet in aternum , la quinta di grafia, e degl’effétti fuoi; 
Sict in eofons aqua [allentisi# vitam atemamM fella; De vera ad oratione 
tt os adoramus quod feimus, la fetrima ; DcperfeStonibus diuinis , & de [in- 
flitti at e Dei;fpiritns cfl Deus , l’ottaua ; De proprietatibus pcrfo»alibus-,nam , 
& pater talia quarti , la nona ,De diuimtxtc;egofum qui loquor tecum, la dc- 
cimaDe volani atc Dei mais cibus cjl , vtfaciam voluntatem patris bici , la 
vndecinu de premio.e de mercede-, Operi, qui metti mercedem accipit,& 
eongregat fruii um in vitam atemam , & in lomma gl’infegnò quanto era 
uccellano . - 

M I S T E \ 1 0 XVI . 

I L farli inuifibile à gl’occhi dc’fuoi compatriotti Nazareni , fi celebra 
la fèriaa.doppo la terza Domenica di Quarefima regiftrara da S. 
Luca al 4-qual comincia;!^ audiuimus fatta in Cafamanfac^r hic in 

patria tua,& eiecerunt eum extra ciuitatem, partitoli , doppo i dui giorni 
«il Signor noftro dalla Città di Sichen , e fù a’ 2 9.d’Aprile, andandofene 
Jrettolofo verfo Ja Gallica, &in dui giorni gionfe in Nazaret , doue fù 
nutrito, & allcuaro>& è lontano da Sichen ottanta miglia , & arriuò l’vl- 
timo d’Aprile , & era d'età d’anni 31. meli 4. giorni 5 . 11 primo giorno 
poi di Maggio,che gl’Hebrci addimandano Siccam entrò nella Sinago- 
ga per predicare, c leggere al popolo la fcrittura , & i fuoi compatriotti 
Nazarenùgli prefentomo F/aia Profeta, & apertolo, trouò quelle paro- 
le del cap .è.Spiritus Domini fuper me , e prouò con efficaciflime ragioni > 
& infolubili argomenti , con quella celefte energia > e Rettorica , che 
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imellaprofetia era di già adempita, & era venuto il Media, fopradel 
quale era difcefo lo Spirito Santo , ma perla loro incredulità non lo po- 
teuanojnc vedere, ne cognofcere.e che lui non faceua quiui miracoli lo- 
to peri lor peccati , e demeriti , ma fi bene in Cafamau , & altri .'uochi, 
perii che fieramente, e diabolicamente fdcgnati.violentcmentc Io fcac- 
ciomo fuor della Sinagoga , volendolo con le pietre lapidare , e per de- 
clinar dal fiirore, e rabbia di quei difpietati cani, fe n’vfci fuor della Cit- 
tà, & afeefe nel monte lontano vn miglio , e mezzo in circa , e quelli pili 
inuiperiti, che ma i,g1i corfero dietro , c giunti nella fommitd del monte 
nella più precipitofa parte di lui , Io voleuano di là precipitare , e gli fu 
neceflario farli inuifibilc , e le pietre , c fallì per pietà del lor fattore gli 
diedero luoco , facendoli molle , c tenere come palla ò cera, e vi lafciò 
imprefle le membra, c le piante , e coli reftomo quelli federati Hebrci » 
condili di maniera,che non fapeuano,doue andare, ne che fare, e nel di- 
fcendcre.che fecero dal monte tutti infuriatile sbigottiti, temendo, che 
la terra non s’aprifsc ,la Vergine gloriofilfima tutta addolorata, pian- 
gendo, e fofpirando, fofpettando della morte del fuo vnigenito figlio , c 
vedendo quella federata turba, che le ne ritomaua,s'accoftò ad vna pie- 
tra ò grotta , affinché paflàflero quegl’iniqui,cofa di gran marauiglia , e 
di ftupore,chc non prima s’accoftò al mallo , Se alla pietra; che quella s’ 
apri, e nafeofe la Regina de’ Cieli lenza, che alcuni di quelli s'accorgefie 
di fi gran miracolo, nel qual luoco poi vi fu edificato yn fontuofilfimo,c 
belliilìmo monaftcrioA vna Chiela,la più bella, e la più ornata, che ha- 
uelfe l’Oriente, e chiamauafi il Tempio del timor di noftra donna , &C. 
vi è perdonanza danni fette, e Chrifto era d’età d’anni 3 i.mefi 4.giomi 
fei,rcftando tutti ammirati , e sbigottiti li fuoi compatriotti temendo , 
che la terra non s’aprifle il Ciclo non li fùJminafie , al prcfentc è il tutto 
rouinato,e diffipato,e la terra diftrutta,e quello lo fi , e lo permette Id- 
dio affinché il Chrifliano conofca l’ingratitudine degli Hebrei , acciò 
fuggaquefto vitio. 

7* I S T E K, I 0 XVII. 

L A fanatione del figlio del Regolo , fatta nella Città di Cafarnan 
Metropolitana della Galilea , fi celebra la Domenica 20. della-, 
Pentecolle regiflrata da S.Giou. al 4.qual comincia : Erat quidam regu- 
lus, cuiiis filili s infirmabatur Cafarnau , fdegnati li Nazareni compatriotti 
di Chrifto per la fcucra, ma giufla rcprchcnfione fattali della loro in- 
credulità A effendo rcftati,c confuti, e delufi, congregati frà di loro de- 
terminomo ad onta di Chrifto,d’elcggerc Giouanbattifta per Media, e 
far tutto quello, che far doueua il Mclìia , come che fe in loro folle Hata 
pcrrfta di poter contradirc al diuin volercA alla infallibil verità, che c 
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f ifteflfo Iddio , che perciò ttiandorno non quelli della minuta plebe , c 
popolaccio » ma facerdoti più periti , e leniti più fcaltri à Giouanni , vt 
■vt tnterrogarent eum tu quis et, eon intentione , che accettar douclTc l’of- 
ficio del Meilia,ad onta,e difpetto di Chrifto Signor noftro.e per poter 
poi à piacer loro commandare al Melfia,e coli torre l'honore, e la repu- 
ratione al lor fratello,compatriotta, e concittadino, e difcreditarlo ap- 

} n-efto quellepcrfonc diuote , & affettionate à Chrifto , & alla Vergine 
ita Madre, vlandoli carità, e gentilezza, & erano non lòlo di Galilea, ma 
di tutte le parti della Paleftina , c di Gierufalemme , e meritamente fi 
partì da Nazaret Sciandoli com e rcprobLe dannati, e ritornò di nuo- 
uo vn’altra volta in Cana Galilei, doue haueua fatto il primo miracolo 
di conuertire l’acqua in vino per feoprire, e manifcftare la fua diuinità, 
& futi intimiti fignoru Iefn,e perche di già era fparfo il nome, e diuulgara 
la Erma dell’operc fuc marauigliofc , c de' miracoli ftupcndi , non folo 
per tutta la Paleftina, ma anco per tutto il Mondo,e molti lo feguitaua- 
no,c credeuano veramente efter figliuolo di Dio,c da quella follcuatio- 
ne di gente fi moffe il Regolo, ò Prencipc come vogliamo dire , a do- 
mandargli la fanità per il figlio , che nella Città di Cafarnau ftaua per 
morirete gionto vicino alla porta di Cana cominciò con grand’iftanza, 
riuerenza , & humiltà à pregarlo , che per pietà volcftc rifanare il fuo fi- 
gliojil quale mcipiebat mort,8i à quefte preghiere rifpofe Chrifto,ripren- 
dendo il Prcncipe di poca fede,c meno confidenza , al fine fogeionfe , C 
diflc rade jilius tuus vinti , e ritornandoli alla fua cafa.ritrouando i femi- 
tori,che l’andauano cercandogli difiero,che il fuo figlio era rifanato,& 
interrogandoli qua hora,conobbe chiaramente, che appunto era quell* 
hora quando difte Chrifto Filiustuus vinti, c tutta la fua cafa fi fece cre- 
dente^ parteggiana di Chrifto, efsendo d’età d’anni 3 1 .meli 4.giomi p. 
e cofi fempre andana efsercitandofi neli’opcre di pietà , non perdo- 
nando à fatica , ò à qual fi voglia altra cofa , e da quello miracolo anco 
fi raccoglie , che Chrifto era venuto vniuerfalmcnte per tutti tanto po- 
ueri come ricchi, tanto nobili come ignobili, purché s’habbi fede in lui , 
e confidenza tale, che balli à riceuer la grafia .Deus non eft acceptator per- 
Joìunnn , fed in omni gente, & m ornili populo, qui opcratus efi iufìitiam eius 
acceptm ejhlli,diCse Pietro Apoftolo riceueua Gentili , Hcbrci, Greci, e 
Romanici ogn’altra natione,che à lui ricorrerla . 

misteri 0 xvm. 

L A fanatione della fiioccra di Pietro, aggrara da molta fèbre,fi cele- 
bra la feria 5.della terza Domenica di Qnadragefima, rcgiftrata_» 
daS.Luca al cap.<f.qual comincia; Surgens Iefntde Synagoga introititi m 
doni uni Simonis , jocrns miteni Simonis taubatur m-ignts fcbnbus , ftansfn- 
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perilUm imperanti feltri ; hauetido alli tre di Maggio ri fanato il figlio del 
Regolo con gran ftupore, e maraaiglia di tutta la Città di Cafaruau , a' 
cinque poi , cflendo feguitato da vna moltitudine quali infinita di gcu- 
ee,venuta,c da Gierufalemme,c da diuerfe parti della Palcfiina, eper- 
che bramaua far qualche frutto con la fua predicanone, deliberò di co- 
minciare à promulgare la fua Santa legge £uangclicar& aouicinatofi al 
felicifiimo , c fortunatiflimo Monte Tabor,ò Tabirio come Io chiama^, 
Egifippio ilquale giace in mezzo al campo grande di Galilea , detto 
Ekirelon,non molto lontano da Nazarcncomc più dillintamentc al fuo 
luoco fi dirà.c falito nellalco monte, in quella bellilfima , e fertililfima_» 
pianura , ripiena d’ogni forte di frutti^ biade.alla prefenza d'vna turba 
quali innumerabiie,e di nobiii,c d’ignobili,ricchi,e poueri, d’huomini,c 
donne, e d’Ecclcfiaftid,e fecolari,c dato legno di filentio , fece vna frur- , 
tiferà predica, & vn ragionamento piaceuole,e dilctteuolc con la fimili- 
tudinc del monte , deferiuendo diftintamente , tutte le beatitudini di 
quella vita mortale ; Beati pauperer fpiritu quomam ipforum e# regnum 
Calorum,e tutte l’altre,che fejpono concludendo poi, che chi ode la fua 
legge Euangelica , e non òficrua i luoi precetti è limile d quell’ huomo 
pazzo.che edificò il fuo palazzo nefiarcne.il di fegtiaite, che fu a’ fei di 
Maggio , e fiì d età d’anni j i.mefi 4. , e giorni r 1. che ritornò in Cafar- 
nau,& incontratoli in vn miferabile leprofo,k> rifan ò,&. entrando nella 
Citrd,ritrouò la fuoccra di Pietroinfcrma , & opprdlà da molte febri, e 
tenebatur magni s febribus, Óc ad i Ganza dcgJ’Apolloh la tifano T rogaue- 
rutti illum proea, enelliilelfo giomojibcròvif indemoniato T dal qual 
Demonio era graucraentc tormentato,nel tardi poi nel declinar del So- 
le in Occidente curò tutti l’infermi della Città , e tutto il popolo s’erao 
congregato alla porta per ritenerlo , con preghiere acciò non fi partilTe 
da loro per l’vtile,chene riceneuano,e per il gufto,che fentiuano della.» 
foa p re dicanone, c fante rilòrrarioni , & era tanta la dolcezza che fi fen- 
tiua nelJi luoi ra gionamenti, die non fi poteuano partir da lui verba vi- 
ta habes quò ibimus , 

TA 1 S T E H. I 6 XIX. 

L A miracolofa pefeaggione , che fece far Chrillo a’ fuoi difcepoli , fi 
celebra nella Domenica 4«doppo la Pentecolle, regiftrara da San 
Luca al f .qual comincia Cum turbftnuerent in eum , & voltandoli à Pie- 
tro gli dilfe ; Due in altum laxare.rctu vcfìra in capturam, e per fapere if 
tempo, e luoco è da notare, che hauendo rifanata la fuocera di Pietro a’ 
é.di Maggiori di fette poi nell’aurora fi pofe d far oratione , e fiato coll 
coli alquanto leuandofi in piedi , cominciò ad infegnare à gl’Apoftoji , 
come fi legge in San Marco al primo, Se in Sai* Luca al quarto à fcaccia- 
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re li demcwùj dagl’oflhfi , & acciò , cheimparafleroallalorprefenzalf 
{cacciatta, e perche aperta maire, c pubicamente Io confeflàuano, e lo 
manifeftauano per vero Figliuolo di Dio , e dall’altra parte Chrifto non 
finebat ea loqui forfè per noftro ammacftramento,c per inlegnarci , cho i 
anco l’huomo buono , e Santo non deue luucr commercio con il diauo- 
lo>e fù nell'eti danni 3 1 .meli 4. , e giorni dodici »la notte feguentc poi 
fe n’andò folo fcnz'alcuna compagnia nel deferto alla nafcofU , fenz’ ef- 
fe r vifto à far orationc,c la mattina per tempo defeendendo, s’incontrò 
negl’Apoftoli^he l’afpettauano dicendoli Pietro , che da tutto il popo- 
lo era ricercato , & appettato » alche rifpofe, che era tenuto , & obliga- * 
to d'andare in ogni partc,£r Etiangeli^are verbum Decentrando in ogni 
Sinagoga,& infegnàdo la ftrada deila falute, e rifanaua tutti gli infermò 
che a lui veniuano , e fi trattenne dieci giorni dal 1 3. fino al 24. eflendo • 
come habbiamo detto di fopra d’età d anni 31. C Meli 4. e doppo fe nV 
andò vicino al mar di Genazaret , Se eflendo oppreflb dalla moltitudi- 
ne della gente» e da’popoli innumerabili , che lo leguirauano determi- 
nò d’entrare invna N alliccila. Et afeendtt in Nautculam, e de nauicula do- 
cefurduuendo Pietro allontanato al quanto la nauicella dalla terra, e fi- 
nita la predica commandò à'Pietro due in altnm,dr lavate retta voftra in 
capturam, al che rifpofero gi’Apoftoli Signore per totani no&cru laboran- 
tes mìni cxptmus » nondimeno dice Pietro , in nomine tuo laxabo rete > 
c quello fu per voler di Dio, acciò fi cognofccffe il miracolo , c fù tale la 
pcfcaggione>ela gran copia de pelei, c tutti grandi , che rumpebatur re- 
te eorum , e fù neccilàrio chiamar in aiuto gl’alcri compagni, che erano 
in altra nane, non perche Chrifto non haueffe pollino far che da perle 
ftefli haueffero fatta la prda, ma perche vuole Iddio, che fe bene opera 
miracolofamente in noi, che facciamoci operiamo qualche cofa da per 
noi lteffi, acciò acquiftiamo il merito., e coli implcuerunt ambas nauicu- 
laSjVtpctté mtrgcrcntnr . Ilche vifto Pietro , c marauigliandofi di fi gran 
miracolo efclamando difl'e e vi à me Domine quia peccator Jum y c gl’altri re- 
ftomo tutti attoniti. 

M I S T E 1 0 XX, 

I L miracolo fingendo , C marauigliofo di rifinir quella pouera don- 
na , la quale patiebatur fiaxùfanguinisannis 12. fi celebra nella do- 
menica 2 3. delia Pentecofte rcgtflrata da San Matt. al 9. qnal comincia 
loquentcle/it ad turbai , & ecce Mailer qua fanguis fluxumpatiebatur anmt 
duodecim,faxzo che hebbe Chrifto il miracolo della pefcagionc con tan- 
to ftupore, e marauiglia, e di difcepoli» e delle turbe fe n’andò ne’ confi- 
ni di Gerafcni, Gerafa c Otta , che da Tolomeo fù chiamata Gadaran ; 
la quale era polla, e lituana fra lo ftagno,ò lago di Genazaret, & i monti 
- I . Traco- 
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Traconi nella regione detta Sttirea, o Traconitide , come dice Giofcflb 
nel lib.i .delle guerre,nclla quale Filippo fuccelfc ad Hcrode ftto padre, 
Tetrarca, e S.Girolamo feniprc li chiama Gerafeni,e S. Matteo Gadare- 
ui , in quello luoco (cacciò vna legione di Dianoli, quali crudelmente., -, 
tormentauano l'iftclTo.e quelli come cani arrabbiati, latrauauo.ik efcla- 
mando diceuano , Quare yemfii ante tempns torquere nos, mitte nos in por- 
cos , & fubmcrft funt in mari , e ciò fù Fatto a’ 2 a. di Maggio , c Chrillo d’ 
età d anni 31. meli 5. giorni cinque , e l’iftcfl'o giorno entrato in vna bar- 
ca pafsò lo fragno, oìago,e rifanò vn paralitico, & vn leprofo , quali nel 
camino gli fi rapprefentaua auanti>& entrato nella gabella di Cafarnai» 
Fù forzato à pagar la gabella, o datio della fua pcrfona,con la qual occa- 
fionc vedendo Matteo Fedentem in telonio lo chiamò i Fé fequerc me, & 
erafi quali femprc accompagnato da vna turba di gente quali infinita , 
di maniera, che opprimebant cum , vna pouera vedouella inferma d'infir- 
miti incurabile, di fluitò di fanguc,e fra fc ftefl'a diccua,5; tetigero tantum 
fimbriam veementi aus, fatua ero , e con quella confidenza, c Fede acco- 
llatali, fra la moltitudine apprcbendit veStimentim eius , fenza punto par- 
lare^ Chrillo riuolratofi a' difccpoli dille quii me tctigit , & alla donna., 
confide fida tua tc faluamfccit ,|c fù tale quello miracolo fatto fcrfo per il 
contatto delli veltimenri di Chrillo , che non folo apportò inarauiglia , 
& àchi vidde,&|à chi fcntì.ma vn timore , e fpauento in tutti ,crtimuc^ 
runt valde , quello era vn timore riucrentialc, qual nafceua in vcdercvn 
opera tanto ftupcnda,& vn miracolo tanto marauigliofo.-tutte l'operei 
c miracoli di Chrillo non erano frati operati per l’addictro da altri Pro* 
phetijO Patriarchi, ne li trouaua fcrittura.che ne parlafle , donque noru 
potcuano fi non far inarcar le ciglia di ftuporc , e temere delle opere in-) 
lolite . 

. attilli, ib 

MISTE^IO XXVll. 

. 'r ’ -v' *•) ? * r • * . Ir.S Olìubb Qfi 

L À moltiplicatione di cinque pani , e dui pefei delti quali fi fatioma 
cinque mila pe'fone foprauanzandone dodici cofani, li celebra ia> 
Domenica regifrrata da San Giouanni al ò.qual comincia : ^btjt lefuf 
trans mare Galilei, quod eiì Tiberiadis.Già in vn’altro difcorfo,e millerioi 
habbiamo detto aliai di quello Mare Tiberiano, hora nondimeno di-» 
ciamo»chc quella riuicra e non folo fertile, frefea, bella, ma aliai delirio-* 
fa di frutti,e fiori,di aranci, limoni, c cedri, e palme, e noci,& è vn’argo- 
mento certifrimo di fertilità, e falubrità d’aere,comc dice GiofefFo , &C 
anco credo à tutto quello , che dice l’ifteflo GiofefFo , & era popolatif- 
fimo il paefc,c molto frequeutato il Mare,e ripieno di barche , c pesa- 
tori, c fc bene hora del tutto, è diftrutto, e dcfolato,ad ogni modo fi ve- 
.» . dono 
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«tono i vefti§b,c di fabriche.e di colture^ fe altro non ci mouefle i enr 
dcr queflo ri è la frequenza di Chrifto,& i miracoli fhipendi, che intor- 
no à detto mare vi operaua, habbiarao detto , che in quello mare v' en- 
trati Giordano vicino alla Città di Tiberio > o Teberiana molto popo*! 
lata ricca»e belia>al prcfcntc,e vna cauerna, o habitatione di ladroni , & 
affidimi, che per queflo non vi fono , ne barche, nc pefeatori, hor tor- 
nando al filo, dico,ehc hauendo il Signore fatto acquietare, e tranquil • 
fare il mare,c ceffata la tempefta^barcòal paefe di Gerafeni, doue libe- 
rò vno indemoniato, & a venticinque di Dicembre gl’Apofloli fuoi gli 
prefentomo auanti alcuni fanciulli, acciò gli delfe la fua benedirtionó , 
come habbaamo iaSJilarco al 5. è lifteffo giorno andò al Signore vn_» 
gran Riccone , il quale gli domandò la firada più fecura d’andare al 
Cielo, al quale rifpofe riprendendolo della fua ingordigia, Facilini efl 
C anteluni mteart perforameli acuì quam diuitem irurare in regna m Dei , e_» • 
nclmcdefimo tempo i fuoi difcepoliancora imperfctti,epoco credenti 
gli diffcro:£cre nos reliqutmns omnia, & fecnti fumaste , quid ergo cntno- 
ìó?alche rifpofe Chriflo; Voi qui rcliquilhs omnia, & fecuti efiis me fedebi - 
tisjuperfedcs ludicantes duodecim tribui Ifrael , e ciò detto ritornò vn’al- 
tra volra per nane in Galilea,e fc n’andò in Nazaret fua patria come di- 
ce S.Matt. 1 j.S.Marco 6.S.Luca^-S.Gioaanni 4. , e delcontinouo predi- 
cauacon quella fua cele{le Rcttorica,c diurna Energia incaminando gl r 
huomini alla falute,e tutti fi marauigliano della fua alta dottrina cono- 
fcendo il padre,e madre ; Nonne bic taf bus fabri ; e fù a 4-di Gennaro, e 
di fua età d’anni ja-, e giorni 1 , e quiui fi trattenne molti , c molti 
giorni mandando à predicare fruttuofamentc li fuoi difcepol \,inomncm 
fluitatevi, da • locnm quo tpfetrat ventrtrus , carne dice SJuica al cap. 1 o. e 
fù a’ a 5 .di Gennaro,c del continouo,predicaua. Se infegnaua la fira da . 
di falute . 

Il primo poi d’Aprilc, c di fua età d anni ja.mefTj.è giorni 8.fè n’an- 
dò nel deferto dall’altra parte del Mar di Galilea detto Tiberiade , in_» 
quella parte appunto douc il Fiume Giordano elee dello Ragno, vicino 
sila Città di IìfFron,e monti Traconi,nelqualluoco vi è vna gran pianu- 
ra,& vna graniòlitudiue ,& ècofabelliffima à vederli ,e molto più in_r 
quel tempo /douefariò con fóto cinque pani, e dui pefei cinque mila., . 
perfone,al pre l'ente quel luoco chi anali la inenfa del Signore in mcrao- 
riadi fi llupendo miracolo, e perche leturbedo voleuauofar Re ,clor 
capo, Fugtt ipfejolus ut tuoutt m - 
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TU 1 5 T E A. / 0 XX V III. 


I L farcaminarfopra dell’onde miracolofamcnte S.PietrO, rodando ij 
Marc ftabilc , c férmo come folido panini enco.fi celebra nel giorno 
ó.di Luglio regidrato da San Matt.ai 14. qual comincia;Iujfit lefus difci- 
pulos afecndere in namculam , e quel > che feguc effondo d’eti danni 31, 
meli 3. > e giorni io. , che apponro fi cclebraua la Pafqua dell’Agnello 
in Gierufalemmc.habbiamo più volte detto, che Chrillo con la fuaprc- 
Lenza volfe confacrare,c fantilicarc tutta la Paledina , c tutte le Città, e 
Caflelli.che in efla fi ritronano come, Gierufalem, Bettdem, Nazaret • 
Bettania,Cafarnau,Tiro,e Sidone, & altri luoghi, deferirti , e dadeferi- 
uerfi da noi , Se inparticolare il mar di Galilea; doue operò tanti mira- 
coli, e tant’operc marauigliofc, e patella in vn certo modo, die non fi fa- 
pefTe partire dalle riuiere di quello mare, che fe bene era molto {limato 
dagl’huomini,pcrdTer d’acque dolci, & abbondante di pefei bontffinii» 
ornato di tante Città,comc Gabbiamo detto in altro midcro.ameno , e 
diletteuole perle fuc riuiere ameui perle tante palmi.aranci, cedri, ©li- 
tri > e noci ad ogni modo bifogna dire, che Chetilo Dio , Se huomo sera 
inuaghito di quello luoco particolare non è di diale d crederlo, poiché, 
clefle il morite Sina per darla legge.Nazarcc per incarnarli, e farli duo- 
mo, Bettelem per nafeere al Mondo. 

Il tempio per effer circoncifo, Gicrufalemme per la predicatione , Se 
il Monte Caluario per morire, e redimere il genere humano , coli cleffc 
il mar di Galilea per fami opere tanto fegnalate , e fra l’altrc quella di 
Pietro in farlo caminar fopra dcll’onde alenino piede , ambulati! fupra 
mare, cola infolita,e non più villa da occhio mortale, e tanto più era Iht- 
penda , e marauigliofa , quanto che in fc richiudeua molte miderij per 
eflér Pietro capo,e lomrao Pontefice . 


TU I ST E \ l 0 XXIX. 

L A liberatone della figlia della Cananea , lì celebra in Santa Chiefa • 
la feria 51 doppo la prima Domenica di Quarelima regidrata da 
S.Matt.cap. 1 5. qual comincia, Egrcfj'us lefus fenfjit in parte s T tri, & Sido- 
nis , &ecce muher egreffa eji a fimbus illis ; lìffondo l'innamorato Giesù 
vfeito della Nauicclla , e fcefo in cerra il giorno feguente rimirò la mol- 
titudinedi gente , che fa fpctraua offendo data cibata di pane , e pelei 
come dice Gio. al 8 . , e gli dille non quia fetta zndisìis , fed quia faturati 
efltSytne fccuti eflis, e di qua prefe occafionc di fargli quella fruttuofa pre- 
dica : N olite foliciti effe quid mattdueemim , ncque quo induaniini,c quel, che 
fogne , e che più todo doueuano cercar con dtligenria , c follecitudinc 
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quel cibo celefte, e diuino.che apporta vita eternai che la fiia carne era 
il vero cibo,8e il fuo fanguc vera beuanda , Caro mea veri eft cibui, & fan- 
ems meni veri eft poeut , & apportò tanta marauiglia , e ftupore à gl'au- 
dienti , quello ragionamento , che vno tiuoltandofi all'altro diceoa; du- 
rU s cfì bic fermo, & qms poterit cxm audireie per quelle parole; multi abie- 
runt retrorfum , & ampliai non ambulabant cum ilio , tettando di lui fcan- 
dalitati perdendoli il rifpetto, e la diuotione , per il che,ardeua di telo 
delfhonor del fuo celefte padre, e voltatofi all» fuoi difcepoli difle. Nun- 
miid vitltis,& vot abire ? alle qual parole rifpofe Pietro in nome di tutto 
il collegio Apoftalico,</«o ibmus verba vita babes , & era il Signore d'età 
danni 32. Meli ^giorni 12. nel qual tempo li federati ,e peruerfi Scribi, c 
Farifei ccrcauanò con ogni lor potere di farlo morire, che perciò s’ao* 
daua trattenendo nella Galilea , & nolebat ih Iudaam ambulare a’ r s . poi 
d’Aprile come dice S.Matth.al 1 5. , e Marco ai 7.IÌ llcilì Scribi, e Farifei 
fe n’andorno d trovarlo , per accufar li fuoi difcepoli come trafgrelTori 
delle traditioni antiche . Quare difcipuli tui trafcrediuntur traditiones fc- 
r.iontm , non otim lauant mania fuas dum panem manducant , alh quali ri- 
fpofeChrifto giuftamente,e fantamente fdegnato ; Quarc,& vos traCgre- 
Jimini mandatum Dei , c vedendo la lor peruerfamcnte,& oftinata volonT 
td , fi rifolfe d’andarfene nella regione, e confini di Tiro , e di Sidone , 
E? reflui lefut feceffit in partet Tiri per Sidonem , come dice S. Matteo al 
1 5. , e Marco al 7. , & è da notare per fapere ogni minutia dell'antica, e 

moderna Pàleftina . , _ 

Qiicfta Città di Tiro fecondo , che vogliano alcuni e lontana da Cc- 
farea Filippi da cinquanta miglia , e vicina al Giordano per donde egli 
doueua pattare; quella Città fecondo li medefimi fu edificata da T ira_, 
nipote di Noè , l’anno terzo del Regno di Bello figlio di Ncmbrot pa- 
dre di Nino Rè degl’ Armeni, ò Caldei, intorno alla qual opinione, non_, 
vifto bene;Eufepio dall’altra parte dice , che fu fabricata il terzo anno , 
che Gedeone giudicò, e gouemò Ifrae! . . 

MaGiofcffòlafipiùanticadÌ240. anni, che il Tempio di Gierufa- 
lemme , ma fia come fi voglia à noi balla fapere , che fu edificata in vno 
fco°lio di mare, quali di forma circolare, per la parte di terra era orna- 
ta di belli Ifimc pianure, & d' ammeniflime , e fruttuofilfime colline,già 
era da o«mi parte circondata dal Mare , e feparatada terra ferma da 
ooo.pafl? al tempo di Nabuchodonofor.e di Alettandro Magno il Mace 
done, il quale con molta fatica, fpefe , fudori , e fpargimento di fangue 
Ja vinfe , e la fuperò rellandone vittoriofo con l’aiuto pero del Re di Ci- 
pro venendo a foccorrerlo in perfona con 1 40. naui tutte annate , e per 
terra da tutti li nimici di Dario Re di Perfia, e per impatromrfenc fu ne- 
ttato di fare vn'argine di groflifiimc , c fmifuratc pietre per andarui 
dalla parte d'Oricntc , e cofi fi vnì , e fi congiunte con terra ferma , nella 
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djual guerra > & aflcdio ri morfero otto mila pcrfone della Città , e 50» 
mila n’andomo fchiaui, lafciando Rare tutto quello, che lì potrebbe dir 
di lei come habbiamo nel a. di Regi al 5. e j. di Regi al 7. Giofeffo de 
Antiq.lib.8. Plinio lib.y. cap.19. Egilìppo lib.r.cap.a 8. & Ezechiel.i y. 8 c 
fenza veder tante fottigliezze , quella Citti dalla parte di Settentrione 
teneua rn porto beIlilmno,e fecurilfimo capace d’vna grolTa armata, 8c 
i canto di detta Citti vi era vn Cartello, o fortezza, in vno fcoglio fabri- 
cata dentro in mare, e dalla parte di terra vn muro a!tiffimo,e fortiflìmo 
con torrette attorno, che lo rendeuano inefpugnabile,e bellilfimo, e va- 
ghiffimo a vederli, fuor della porta verfo Lcuàtc vi fece il Signor noftro, 
alla prefenza quali di tutto il popolò, vna rarilfima predica,e con quella 
fua celefte energia commoueua tutti gl'audienti , fra i quali vna donna 
leuatali in piedi, cfclamando difle Beami venter qui teportauit , & ubera, 
qua fuxifli , nel qual luoco da’ Chrilliani quando polfedeuano la terra 
ai promiflione , o terra fanta vifiì fabricata vna Chicfctta ad honor di 

a uefto fatto, nel qual tempo ancora la Citti era Arciuefcouato, hauen- 
o fotto di fe quattordici Vcfcoui,& in quello iftelfo luoco al tempo di 
Diocletiano Imperatore vi fumo martirizati molti Santi , e quiui fono 
fopolti , come anco l’Imperator Federigo il corpo d’Origene , vi fono 
molte altre cofe notabili,quali lì tralafciano per tor via la prolilfiti, vna 
folcofamiparchcliadegnadiconlìderatione , & è che fuora di Tiro 
tre miglia in circa vi è vn muro quadrato dentro d’vna torre aliai ben 
alta , la qual torre, o grotta è piena d’acqua fino alla fommità della fon- 
te , e da quattro parte fc n’efce , e dicano alcuni , che queft’artcfìcio fu 
fatto, per còdurre,l’acqua per moliui,& inalbar giardini, e foggiungano, 
che quell’acqua non produce cofa fuccida.o puzzolente, ne erba, ne pe- 
fee, e che lìa quel fonte, o pozzo del quale parla la fpofa nella cantica > 
Fons honorum puteus aquarum viuentium qn< e fluttui impera de Libano , e 
Vogliano, che quell’acqua venga dal Libano per pori della terra fenza 
vederli , c non c fuor di propolìto poi che il monte AnteKbano Ila vici- 
no, il monte Libano, non molto lontano , quali fono abbondantillimi di 
acqua, al prefentc Tiro lì chiama Sur , da Tiro poi fino a Sidone vi fono 
venti miglia, e li camina fempre per la riuicraj e corta del mare,e non fo- 
to l’afferma Strabonelib.16.ma io l'ho prouara,e in quello fpatio fraTi- 
ro,e Sidone vi fono molte cofe notabili, vi fono molti edifici;, mà dcroc- 
cati,& anco Citti,frd le quali craui la Sarcpta Sidonie doue il Profeta.» 
Elia fù gouemato, c tollerato dalla Vedoua Sareptana j.Rcg.i 7.C vi fu 
fabricata vna certa Capellctta doue il Profèta ripofaua, e rifufeitò Gio- 
na figlio della Vedoua, hora il tutto è disfatto, la Città di Sidone , che-» 
hora lì chiama Saetta, quella fu edificata da Sidone figlio di Croman,al 
tempo di Giosuè l’anno diciortoil trigelìmo del Regno di Faraone-» 
Mcnofi Rè d’£gitto,che fù l'anno della Creatione a 5 8f.& alianti la na- 
“ ' G feita 
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(cita, del Signore i $ 76 . , & in quel tempore forti/lima perii /ito , e nota- 
biliffima per le feienze poi che fi vantauano d’eflcr Ilari inuentori , delf 
Aritmetiche, S: Aftronomiche fciézc,c facolti , c per fanne dandofi ad 
intcndere,d'e(Tere fiati inuentori dell’arte militare,e della nauigatione » 
e diceuano d’haucr hauuto huomini in fi "ni, e foggetti illufiri come la_» 
Regina Iezabel moglie di Achab Rè d’Ifrael , e gouemaua nouccento 
facerdoti della Tua Religione, & era figlia del Rè di Tiro , c di Sidone-» ; 
Hebbero Boetio tanto celebrato , fù prefa da Alcflandro Magno , e poi 
da Tolomeo disfatta , e poi da Balduino nel primo Regno l’anno 4. , e 
fnolr’altre volte,8i al prefente è ridotta al niente,8c i noi poco importa 
di faper tante minurie folo bafta di fapere doue fu incontrato il bene- 
detto Chrifto dalla pouera Cananea, e con tante preghiere fiì eflaudira; 
Il Juoco fu fuor della porta di Sidone,il tempo a’ a j.d'Aprile , c deU’eti 
di Chrifto 3 2. anni Mefi 4., e giorni dui, nel qual luoco da i Chriftiani ri 
fù fabricata vna Chiefctta à nuerenza d'vn tanto mificro , al prefente vi 
fono tante perfonc quanto in vna picciola Villa , fono fiati alcuni , che 
hanno detto, e fcritto , che quella Citti,che al prefente fi chiama Tiro , 
foffe all’hora Sidone, e quclla,che hora è Sidone foffe Tiro , e fi fondano 
in vn refto di San Mar.al 7-qrial dicc-.Exiens Iefus dafinibus Tiri venti per 
Sydonem ad mare Cahle £ , e cofi pare , che Tiro ftia al fine della terra di 
promiflione per quella parte,c Sidone più al di dentro dice , chcGicsù 
veniua dal fine di Tiro per Sidone,molti rifpondono , e dicono che il fi- 
ne di Tiro è il principio di Sidone, e dal fine di Tiro poteua andare à Si- 
done, e volgerli poi alla Galilea del monte Libano, c cofi fi toglie lo 
fcropolo,chc vno hauclfe del tcfto di Sbarco. 

M 1 S T E H, J 0 XXI. 

L A rifufeitatione della figlia del Prencipe Iario fi celebra nella Do- 
menica j.doppo la Pentecnfte regiftrata da S.Matteo al ca.p.qual 
comincia;Eccc pnneeps vttus accejjit,& orabat diccns Domine filia mea mo- 
do defunga efl,fed veni impone manum tuam fuper eam,& viuet, nel mede- 
fimo anno,c mefe dell’eti di Chrifto , hauendo rifanata quella porterà», 
donna , che per dodici anni continoui patì buffo di fangue , e vogliono 
alcuni,che foffe Marta forella di Maddalena , e di Lazaro nella Citti di 
Bcttania ritrouandofi nel camino per Gierufalcmme , e per refufeitar 
quella figlia del Prencipe gii morta , e quello fiì il primo morto , che-* 
Chrifto refufeitaffe , e quanto alla cafa dei Prencipe dico , che era vno 
belliffimo,e ricchilfimo palazzo, il Prencipe era de più Illuftri , e di più 
£àmofi,chc hauelfe l'Oriente, fi che non era marauiglia fe vi era vna mol- - 
titudine «rande, di gente, che tutti afpettauano Chrifto, alcuni vi erano 
concorfi per honoràre il Prencipe, altri per mera curiofità di vedere vn’ 
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miracolo così ftupendo,alrri per deriderlo, e burlarlo, credendole foC- 
fe imponibile, che la porcile refufeitare, & altri poi pernierà diuotione, 
e perla riuerenza che portauano d Chrifto.e giunto, che fu tumultuan- 
do il popolo con vn imperio cdclle , e diuino commandò recedile non 
enim ejl mortu.i fucila /ed dormii , la qual parola mode d riio gran parte 
del popolo Spendo del ficuro, c deuifo , che la fanciulla era morta non 
intendendo il inilìerio,chc llaua nafeofto fotto quelle parole , e di cho 
fono parlaua Chrillo , & entrando dentro nella camera in compagnia-* 
del Prencipe, accodatoli al letto temit marnivi cius , & furrexit pnella , il 
qual miracolo generò tanto ftupore, e maraniglia» che altro far non fa- 
pctuno, che inarcar le ciglia , & alzarle mani al Ciclo ringratiando fua 
diurna maeftd,che hauellc mandato vn’huomo di tanta gran potelld , e 
Tirtù,di maniera, che fi fparfe la fama per tutta la Paleftina. 

MISTERI 0 XXU. 

L A fanatione del languido della pifeina fi celebra la fèria ideila pri- 
ma Domenica di Quarefinu regiftrata da San Giouanni al cap.5. 
qual comincia est autem Ierofolymis p robotica pifeina , e liì il di 2 2.di Mag 
gio.e d’etd di Chrifto danni 3 r.mefi 4. , e giorni 27. hauendo il giorno 
auanti refufeitato la figlia del Prencipe Iario in andare in Gicrufalem- 
me , Se era il giorno della fefliuitd della Pentecoftc , come afferma il 
Maeftro dell'hiftoria Ecclcfiaftica nel giorno di Sabbato , & hunc cum 
vidiflet , le bene vi era midtitudo languentium ad ogni modo rifguardò il 
languido infermo di 38. anni, quale tutto quello tempo sera trattenuto 
ne’ portici fenza Iperanza di poterli mai rifanar , probatica pifeina da’ 
Greci c della pecorina mercè,che in quella fi lauauano tutte le pecore , 
& altri animali, che facrificar fi doucuano,dagl’Hebrci,poi era chiama- 
ta Bethcfda , elfendo corrotto il nome di Belfaida detta cafa di fpargi- 
mento,poi che in quella tutte Tacque, che pioueuauo fi vniuano , e fi ri- 
ducemmo infieme , e fu edificata da Salomone per vfo, cfcmitiodel 
Tempio , la onde Giofeffo lib.<J. guerr.ò.fi moffe d chiamarla palude ò 
ftagno di Salomone perche in quella come habbiamo detto i Narhinci 
▼i lauauano le Vittime dandoli a facerdoti per facrificarle, & offerirli i 
Dio. 

Era limata fri la porta del Tempio, e quella della Valle , di longhcz- 
za cento felfanta palli in circa, c trenta di larghezza, abbellita da cinque 
bellilfimi,e commodilfimi portici pcrcommoditàdell’infermi,dui vcr- 
fo Ponente,e tre rerfo Scttentrione,mcrcè che d certo dcllinato tempo, 
erano quelfacque commolfe dall’Angelo , e chi prima di quelli doppo 
tal commotione vi fi gettaua era da qual fi voglia infirmitd rifanato; 
Alcuni TOgliono,ehe la virtù , che haueua quella pifeina nafeeua dal le- 
• ~:t - - ■* ; - G a gno t 
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gno,che i fc riteneua,del quale poi ne fti fatta la Croce , qual legno in_, 
tempo della patitone miracolofamentc venne agallo ; Altri poi diiii.ro 
che tal virtù nafeefle dalla femplice motion dell’Angelo . LI padre Santo 
Agoftino de verbis Domini dicc,che era figura della fanatione dei ge- 
nere humano, c beh vero , che folo rifanaua dell’infinnità corporale co- 
me vuole il padre S.Gio.Grifoftomo honi .3 i.fopra S.Paolo , ma quello 
poco importatila folo di fapere, che quello languido fu rifanato nel- 
la probatica pifeina in giorno di Sabbato , e diede occafìone di gran tu- 
multo, e mormoratione,llimando , che Chrilto ciò faccfie per trafgre- 
dir alla legge, e violare il Sabbato , e cofa falfillìma come li dirà altro- 
ue. 

MISTER 10 XX 111. 

L A fanatione del paggio del Centurione fi celebra nella fèria quinta 
delle Cenere rcgiilrara da San Mattinai cap.ottauo , qual comin- 
cia , Cum introijjet Iefus Capbarnau acceffit ad eum Centuno rogans eunt , & 
dicens Domine puer meus iacet in domo paralitictis , & male iorquetur , e fu 
appunto a’ quattro di Giugno eflendo Chrillo di età d’anni 31 . mefi ' 
cinque , e giorni vndici.e per fapere , che cola faceflc dal 2 ». di Maggio 
fino a quattro di Giugno è da notare,che hauendo rilanato il languido 
della pifeina, in giorno di Sabbato,con 1 ’occafione , che gl’Hebrei gran- 
demente mormorauano di quello fatto,e d'vn miracolo coli llnpcndo , 
& egli con vn’argomento clficacifiìmo li confiife;^»»» opus feci, & om- 
nes Domini , propterea Moyfes dedit vobis ctrcumcifionem non quia ex Moyfe 
eli fed ex patnbus, & in Sabbato circumciditis hominem , fi circumcifioncm 
accipit ìxmo in Sabbato, vt non Joluatur lex Trloyfi, mibi indtgnamim , quia 
totum hominem fanum feci in Sabbato ? E perche gl’Apolloli vinti dalla., 
fame, mangiauano del grano cauato dalle fpiche , cominciomo li ilelfi 
Farifeid mormorare, quarc diftipulitui trafgrediuntur traditiones fenio- 
rum,non enirn lauant manus fuas dumpanem manducanti alla qual mormo- 
ratione,& impofitione dille ; Quare,& vos trafgrcdimini mandai um Dei , 
prepter traditiones veslras, a’ poi di Maggio entrando nella Sinagoga 

in giorno di Sabbato s'incontrò in vn’huomo miferabile con vna mano, 
e braccio fecco , & arido , gl’Hebrci lo llauano oflcruando per poterlo 
calunniarc,vedendo Chriflo quei lor peruerfi, c diabolici penfifri , pro- 
pole vn dubio, & è quello cioè fi era lecito di far bene in giorno di Sab- 
bato, e perche ciafcheduno taceua , ne ardìua di rifpondere al dubbio , 
e feiorre la difficoltà , fubito rifanò l’infermo prouàndo con vn viuo 
elèmpio , che fi era lecito in giorno di Sabbato d’aiutare vn’afino cafca- 
to in qualche folla, ne à queflo feppero rifpondere , dui giorni doppo , 
che fù il primo di Giugno dagl’Hcbrei detto Thamas fc ue venne rn_i 
. com- 
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compagnia de fuoidifcepoli al Mar di Genazarct , conduccndofi l'eco 

vna gran moltitudine di popoli » c per non edere oppreffo dalla gcnte_» 
ic n entrò in vna barchetta allontanata al quanto dal lito,& il giorno fe- 
ffuente fall nel felice, e fortunato Monte Tabor à far oranonc , e la mat- 
tina per tempo auanti il leuar del Sole chiamato a le tutti li fuoi dilce- 
poli,c di quclli,eldfe il Collegio Apoftolico,chc fumo ; Et duodeem eie - 
tic e x bis dandoli piena, & afl'oluta auttorità di poter rifànarc 1 infermi , 
(cacciare li demoni, c far altre opere miracolofc inuiandoli à predicare 
à dui,à dai,& miljìt binos in omnem ciuitat em:Si a’ tre di Giugno, c di fua 
età danni 3 i .meli fei.e giorni dicci, e come Maeftro fi pofe à federe nel 
campo , proponendo alli fuoi difcepoli le quattro beatitudini , & alli 
Scribi, e Farifèi le quattro minaccie dell’Inferno , & a’ popoli la fua San- 
ta le"ge rcpiloganfi quali il tutto, che haueua predicato, a quattro di 
Giugno poi entrò in Cafarnau, la qual Città è fituata nell entrar , che fi 

il Fiume Giordano nel Lago ò mare di Galilea, verfo l'Oriente, &il 

mar Tiberiade , verfo l’Occidente la Città di Sefet, verfo mezzo giorno, 
la Città di Tibcria , e verfo Settentrione, la terra di Beflàida al prefente 
detta la Città antica, non vi è colà alcuna , fi non alcune pietre, c colon- 
ne, nella nuoua poi vi è commoda habitationc , c cofi fi verificò quello, 
che di lei predille il Saluatore , c tu Capbanutu fi in Calum afeenderis in 
infernum demergeris, vi era nella prima Città vn fonte tanto abbondante 
d’acque, che irrigaua il paelè per trenta ftadij»e rendeua fertililfima , & 
abbondantiflima la campagna, produccua frutti di tutte le forte , e me- 
ritò cfler la Metropoli della Galilea , in quella fonte fi gencraua la pece 
coracc , la quale non fi troua in alcuna parte del Mondo eceetto , che 
nel Fiume Nilo.è lontana da Gicrufalcmmc,e cento dicci miglia, e da_, 
Corazaim quattro , in quefta vi manteneua il Senato Romano vn pre- 
fidio , di valorofi foldati de' quali il Centurione nera capo, il paggio 
del quale fu rifanato da Chrifto laudando , e celebrando la Ina gran-, 
fede ; Miratus esl , & jequmtibus jc dixit non inumi umani fidem in Jf- 

rael. 

MISTEKIO XX ini: 


L A Refurrettione del figlio della Vedoua di Naino fi celebra la fè- 
ria quinta della quarta Domenica di Quadragefima regimata da 
San Luca al capit.7. qual comincia ; ibat Iefus in ciuitatcm vocatur 
Maini , c quel, che feguc,e fù a’ fette di Giugno, e di fua età d anni 3 1 .me- 
li cinque giorni quattordeci . 

Quella Città era fituata, in vna collina bcllimma, fertile, e copio- 
fadiTuctiibeni, che produce la terra di acre molto falubrc , e molto 
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popo!ata,enon folo lo dice Giofeffo,ma anco fi caua dall'Euangclió,^ 
turba copiofa, era lontana dal Monte Tabor verfo Aulirò quattro mila_» 
palli , nelle radice del Monte Hermon,e per leuar ogni fcropolo, e tor 
via omii difficolti, & acciò il lettore refti capace è da notare , che nella 
Paleftina fono tre Monti chiamati con quello nome Hermon , il primo» 
& il più principale è quello del quale fi più mcntione la fcrittura facra » 
e quello, che Ila vicino al monte Senir,(òpra la region Traconidida, l’al- 
tro è quello pa flato il Torrente Cifon,à lato Orientai del monte , e que- 
llo la icrittura facra lo chiama modico à differentia del primo, & iru 
quello era fondata la Città di Naim, era già come hò detto vna buona» 
e popolata Città hora è tutta dillrutta habitata da otto , o dieci perlò- 
ne al più, alla porta della qual Città s'incontrò il benedetto Chriflo nel 
figliuolo della Vedoua,che era condotto, c portato alla lèpoltura fuori 
della Città , che cofi collumauano gl’Hebrei , accompagnato da vna_» 
moltitudine grande di perfone , e fi commoflero le vifeere di pietà, e di 
milericordia di Chrifto,e voltatoli alla donna diflc ; Mulier noli fiere 
al gioamcttousfdolefccns cibi iico [urge, vogliono alcuni , che quefto mi- 
racolo forte fatto nell’età di Chrillo danni 31. , e meli fei , ma io per me 
non sò trouare doue iJ benedetto Chriflo fi ripofaffe fedeci giorni fen- 
za operare cofa alcuna è ben vero , che puoi cflère.che fi trattenerti: in_» 
Cafaniau ò in altra parte conuicina, e fàccflc qualche opera alla prefen- 
za di quelle turbe come di orare,di predicare , di (cacciar demoni dagl’ 
ofl'efi , o di rifanar qualche infermo , a noi folo bada di deferiuere quei 
miracoli più marauigliofi, per poterei pieno deferiuere l’antica Palcfti- 
na confccrata da Chrillo con la fua prefenza , e fantifìcata con l’opcrc 
Tue ilupcnde, haucndola palleggiata trentatre anni . 

MISTERI O XXV. 

L A llupenda,e miracolofa giuftificatione della peccatrice Maddale- 
na fi celebra la fèria quinta Domenica di Paflìone regillrata da S. 
Luca al 7i.qual comincia , Ecce multcrqiu erat in C innate peccatrix , vt 
cognoutt, e fu a.’ 2 2. di Luglio, e dell’età di Chriflo anni 3 1. meli < 5 .e giorni 
27.n1 cafa di Simon leprofo, fi fparfe la fama in ogni parte della Palefti- 
na del miracolo della refuircttione del figlio della Vedoua di Naino» 
e peruenne anco all’orecchie di Gio.Battiflaprccurlòre, ancorché folle 
in carcere ritenuto da Herodc Antipa primo Tetrarca della Galilea nel 
fèllo anno del fuo principato,e del fuo regnare ; /ènti (ingoiar contento 
di tal nuoua,e che Chriflo faceflè cofi profitto, e che a tutti, e con l’opc- 
re,e miracoli, e con la predicanone, e conl’efemplarità della vita fi ma* 
nifcil arte vero figliuolo di Dio , poiché altro non pretendeua , ne altro 
bramaua per eflèr lui il fuo precurfore, e la fua voce > e quella nuoua al* 
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leggeriua i trauagli,e l’anguftic di Giouanni}! difcepoli Tuoi poi dall’al- 
tra parte s’affliggeuano , c fi tormentauano molli da vna certa emula- 
rione defiderando , che tutto l’honore , e tutta la gloria rimanerti: ap- 
prefso iJlor Maeftro laonde S.Gio.preuedendo in fpirito d'haucr quan- 
to prima d morirete non vfeir di Carcere, per non li lafciare inzuppati, 
e con tu fi nella fede i’inuiò i Chrifto , e domandarli tu es aui venturus et 
an almm expeClamus,e fiì a'dodcci di Luglio dagi’Hebrei detto Nau.do- 
ue , che Chrifto liriceuè benignamente , & alla lor prefenza fece molti 
miracolùcomc raluminar ciechi.rifauar infermi, e confolidar zoppi.e fi- 
nalmente li rimandò d Giouanni. Ite minutiate Ioami qua audiftis, & vi - 
dilli s ceci vident, claudi ambulane , e quel che fegue , c ritiratoli in Bctta- 
nia Cartello di Marta , e Maddalena lontano da Gicrufaleinme per fpa- 
tio di miglia otto.il quale fu inuitato da Simonc detto il leprofo, mercè 
che dall’iilcflo Chrifto fu rifanato dalla lepra , & era molto famigliare i 
lui, la cui cafa è reftara la più intera di tutte J’altre , & è vna quadratura 
ollonga , la fala oue fù fatto il conuitto, da’ Chriftiani fu accommodata 
per Capella con vn’ Altare intagliato nel muro d guifa d’vn mezzo cer- 
chio, il reftante , e per le molte rouine moftrano, e danno inditio, che-» 
era vna belliffima.e grandiffima fabrica.al prefente i Mori fe ne feruono 
per ftalla dcgl’armenti.c quelle rouine non li portano, ne vedere, ne de- # 
lcriuere fenza la crime , in quello luoco dunque fu celebrato il Conuito 
comparfe Maria Maddalena, vcftita alla femplice , quali fante fca con le 
chiome fuelre, fenza ornamenti, o vanità donnefche, con occhi eraui di 
lacrime,e per vergogna delli fuoi brutti, e Iporchi peccati, li polc dietro 
le fpalle di Chrifto, c per penitenza pianfe amaramente, & fumo tante le 
lacrime accompagnate da interrotti folpiri , che mollerò Chrifto d pie- 
tà.a fcanccllare i pcccati.ma fette demoni ancora remttuntur libi pecca- 
ta tua . 

7* I S T E \ l 0 XXVI. 

I L commandare al mare, & a’ venti , e far cclTare le tempefte mantri» 
me, fi celebrala Domenica quarta doppo la Pentecolèe regiftrata.» 
da*S.Matt.cap.ottauo qual comiacia-.^dfcendente Ie/u innawcula, e fecu- 
ti funi cimi dijcipuli cius,U primo di Decembre, e dell’età del Signore an- 
ni 3 1 .meli vndcci , e giorni fei doppo la Giuftificatione di Santa Maria 
Maddalena , hauendo Herodc fatto iniquamente troncare il capo al 
precurfor Giouanni, a compiacenza della fua concubina, che fù a 2 9.d 
Agofto.e fentendo li llupendi miracoIi,che faceua Chrillo fi daua d cre- 
derebbe forte refufeitato Giouanni, -Il Signore doppo tal morte fe n an- 
daua per ville , c cartelli , & in cafa di Maria Maddalena gli fù condotto 
auanti vn'indc;noniato,qual era fordo,muto,c balordo, che tutte quelle 
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cote inficine fi comprendano in quella parola Greca Cophos,eIo rifili 
nò con gran marauiglia di circoftanti>& alcuni teneuano, che ciò fa cef- 
fo j n virtù del diauolo Belzebub demoniorum eius dcmonia,ma Chrifto 
per mantenere l'honorc del fuo Celeftc padre con| efficaciffimc , Se in- 
solubili ragioni, prouò il contrario, c prima ; Otnne regnimi in feipfum di- 
uifum defolabitur , Se il diauolo fcaccia il diauolo, & vn diauolo cerca di 
diftruggere l'altro puolc poco durare il lor RcgnojSecondariaméte , mi 
douete rifpondere, (e io (caccio il diauolo con l’opera , c mezzo di Bel- 
zebub Jìltj veftri in quo eijciunt , e da quelle parole, e da molte altre,che li 
tralafciano per fuggire la prolilfitd , fi mollerò alcuni di loro a doman- 
dar fegni dal Cielo, 7 \lagifter rolumus à te Jìgnum riderei che fauiamen- 
te rifpofe Chrifto ; Generatiopraua , & adultera fignum quarit, & fignum 
non dabitur ei , nifi fignum Iona "Profeta , & a’ tre di Decembre le n’incami- 
nò verfo il mar di Galilea , & entrato in barca cominciò a predicare con 
parabole , vt audiente s non audiant, & iutelligcntes non intclltgant , c naui- 
gando fe ne ritirò alla fua folita habitatione , & elfendo d’età danni ji. 
che appunto erano compiti aventi cinque di Decembre, nel qual giorno 
era nato al mondo, c dando in cafa con li fuoi difccpoli, cominciò fuel- 
laramente a dichiarargli molti mifterij, Beati oculi , qua vident , qua vos 
videtis,& vobis datum eli mojfe mifterium I{cgnt Dei, Se aventi di Decem- 
bre volendo prouare, & elperimentare la fede, e confidenza de’ fuoi di- 
fcepoli entrato in barca afeendtt Iefusin Nauiculam, c poftofi.a dormire» 
in vn tratto s’imbruna l’aria , credono le procelle , fi sferrano i venti , c 
tinti tutti i marinari -di color di morte altro non mancaua, che fommer- 
gctfi , al fine tutti sbigottiti per vltimo rimedio fuegLiorno il Signore» 
Domine falua nosperimus,c doppo hauerli riprefi della poca fede, modice 
fidei quare dubitaftis , & impcxauit mari , &• venti, & in vn tratto ceflomo i 
venti , fi raferenò il Cielo , & il mare fatto quali liquido chriftallo , gl* 
.Apolidi tutti ftupefatti dal gran miracolo refero gratic a Dio . 

TU I ST £ I 0 XXX. 

I L fatiar quattro mila perfone con fette pani, e pochi pefci fi celebra 
la Domenica tf.doppo la Pentccofte regiftrata da S.Marco al cap.8. 
qual cominciai»! turba multa cjfet cum Ief r i ncc haberent quod manduca- 
rent, coniiocatis difcipulis fuis ait illis rmfereor fuper turbam , e quel, che te- 
glie; Si parti l’innamorato Gicsù come habbiamo detto da Gadarcni, e 
te n’andò ne’ confini di Tiro, e di Sidone, e non è potàbile, che coli fcal- 
zo , & a piedi po tefl'e far quello viaggio in manco di io. giorni tanto 
più, che era accompagnato da vna moltitudine grande di gente , e di 
Giudea , e di Samaria , e Galilea,e doueua caminare vicino a dui cento 
miglia eflcndoui più d’ottanta miglia da quella regione doue fi trouaua 
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e doue il Giordano entra nello fragno ò mare di Genazaret , fra Cafar- 
nai Corazim,che appunto danno à dirimpetto a queita Regione do- 
uendo oltra a quello caminar più di cento» e quaranta miglia , & in 
quelle riuicre di Tiro,e di Sidone fi fermò , c fi trattenne cinque giorna- 
te^ doppo fe ne ritornò vn’altra volta al mar di Galilea , & era a' 1 4. di 
Alaggio, e di fua età anni 3 a.mefi quattro,e giorni rcntVno , c quiui fa- 
nò vn Tordo muto , e come dice S.Marco al fettimo , c Mattinai 1 j.fe n 
andò in vn monte vicino al mare predetto, e rifanò molti infermi, e fù il 
giorno feguentc,c cosi andaua Tempre efercitaudofi in opere di pietà, c 
di mifcricordia infegnando à ciafchcduno la ftrada di Talute , e pare in 
▼n certo modo à chi legge la Tua vita , che quanto più s’auuicinaua il 
tempo della Tua paiiìonc è morte , tanto più egli andaua anelante con_. 
defidcrio di trasformar tutti in Te fteflò , c fi trattenne Tei giorni intieri 
con li Tuoi difcepoli animacllrandoh,& inftrucndoli nella legge , c d, ni- 
ni precetti, e doppo detto tempo,comc dicono gli Euagelilti ne’luochi 
lòpracitatiiritrouandofi nel deferto, ma aliai piaceuole,e diletteuolc fa- 
tiò abbondantemente, e cautamente quattro mila perfone di pane, e pc- 
fci,c doppo hauer mangiato quanto ciafchedun volcua di Tette pani, ne 
foprauanzorno Tette fporte, e quello fùa’ it.di Maggio , c di fua età d’- 
anni 3 2. meli quattro, c giorni 2 8, 

MISTER IO XXXI. 

L A trasfiguratione del Signor noftro fatta nel gloriolò monte Ta- 
bor alla prefenza di Pietro Iacobo,e GiouannLMosè, & Elia fi ce- 
lebra da Santa Chiefa la feconda Domenica di Quadragefima , el di fe- 
llo d’Agofto regillrata da S.Mattco al cap.17.qual comincia; Affumtfit 
Icfus Tetrum Iacobum , cr Ioannemfratrcm cius , & dii xit illos in montem 
exceljum fcorfum,& trasjìguratus eli ance cos , fatto il miracolo della mol- 
tiplication di Tette pani, Te n’andò in Galilea nel felice deferto Aulon» 
vicino al monte Hermon, del qual ragionando il Screniflinio dice ; T a- 
bor y & Hermon m nomine tuo cxultabnnt, e vicino alla Villa HcnderA al 
Caftello Madalo di Maria Maddalena , e finalmente giunfe à Beflaida , 
patria di Pictro,e d’Andrea,e fù a’ 2 5. di Maggio, e quiui con ftuporc , c 
marauiglia grande.refe la villa ad vn pouero cieco,come dice S.Matth» 
al 1 6 . , c San Luca al fello, c S. Marco al fettimo. E’ Belfaida lontana , e 
dittante da Gierufalem Tettanta miglia in circa, c di quiui fi partì, e Te n 
andò ne’ paefi di Cefarea di Filippo, Città nella Siria Fenice, dou’ è la_, 
fonte Ior,e Dan, quali featurifeano dal Monte Libano, c «ingiungendo- 
li infieme formano il Fiume Giordano, come altroue habbiamo detto » 
Cefarea Filippi è Città limata al piede , ò radice del Monte Libano > 
venti miglia lontana da Sidonia prima chiamata Lachis , ò Lcfon , iiu, 
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quel tempo,che il Capitano Giosuè la prefc.e la refe i le tributaria > re» 
itauraca poi da’ figli di Dan acgiongcndoui il nome della lor Tribù 
chiamandola Lefedan , poi hebbc il nome di Dan , al fine ad honor di 
Celare Filippo figlio del grand’Hcrode,la fece chiamar Cefarea Filippi. 
Quiui hauendo il benedetto Chrifto fatto alquanto orationc, e leuatofi 
in piedi, cominciò ad interrogare li Tuoi difccpoli come habbiamo in S. 
Match.al 1 6. Quoti dicunt h ornine s efjc filium hommis . jtlif di. reumi loax- 
nem Baptiftam,alif Eium,alu Hierenuam , al fine volle faper da loro in che 
concetto lo teneuatio,c per chi lo ftimauanojf'w autori quoti effe (licitisi 
Pietro più degl’altri fatto animofo, come Sommo Pontefice , diffc tues 
Chnsìus Filius Dei viut, al quale rifpofe Chrifto , &■ ego dico tibi quia tu es 
Tetrus,& fuper bone Tctramadificabo Ecclefiam tneam,e per all’hora non 
voleflcro,ne reuelare,ne manifeftare, che lui folle Figliuolo di Dio , & è 
da notare , che da Beflaida à Cefarea Filippi ve più di quaranta fei mi- 
glia^ per confèquenza vi voleua qualche giornata, poi che predica ua_, 
in ogni luoco , c quello fù a’ i j. di Giugno , e di fua età d’anni 32. meli 
cinquc,e giorni 22.Il giorno fcguentecomc dice S.Matt.al i<S.cominciò 
fuelaramente à manifeftare a gl’ A portoli la fua amariffìma paflìonc , e 
come farebbe tradito in mano delle genti, e flagellato, ecrocififlò, e * 
morto, E. ce afcendimus Ierofolymam , & filius homims tradetur , e quello, 
che feguc , e poi foggiunlè flint de hisfìantibus , qui non gufiabunt mortori 
donec vidcant filium bomims in regno fuo y e fù a’ 2<f-di Giugno, e di fua età 
d’anni 3 2. meli cinque, e giorni 29. afccndendo fopra al feJiciffimo , o 
glonofiffimo monte Tabor , il qual monte è in mezzo al campo Hefdc- 
lon diftante da Gicrufalemme cento miglia, e di altezza jo.ftadi) come 
dice GiofctFo,e fi vede per efpcrienza, & in forma rotonda , dalla parte 
Aquilonare è imponibile di falirui nella cima > nella fommtà di detto 
monte ve vna belJifiìma pianura, & è di grandezza venti ftadi ò tre mi* 
glia collocato fri la Città di Nazarene di Naim, però tutto il fuo corpo 
fi cftcnde per la Tribù d’ifacar verfo l’Occidente da vna parteèconti- 
nouato da bclliflìme,e fruttifere colline, dall’altra vi c qualche interme- 
dio, c pieno di albori , frefcurc, augelli, & altri animali , doue fono flati 
belJilfimi, edifici), e torri, &. è luoco fortilfimo al poflibile , eraui vna I1111- 
pidi liima fontana d’acqua dolce ; Dalla parte d'Oricntc fi trasfigurò 
Chrifto allaprefcnzadi Pietro di Giaco po,e di Giouanni,di Mose, &C, 
£lia,c£“ trasfiguratus cfl ante eos , Nel qual luoco vi fumo fabricati tre ta- ’ 
bemacoli»folo al prefente vi fi vedono i veftigij con le figure, e da Santa 
Helena madre di Conftanrino vi fù edificato vii Monaftcrio, doue man- 
tcncua il Rè d’Ongaria gran quantità di Monaci Ongari dell’ordine di 
S.Paolo primo Eremita, hauendolo dotato di grande entrate, hora non 
vi fonai ero, che i vcftigij di quelli tre tabernacoli . 


MI- 


Pdlejtinx Furti II. j p 

M 1 s T E K I o XXXII. 

L A liberatone del lunatico indemoniato fi celebra nella feria quat- 
ta delle quattro tempora di Settembre regiftrata da San Marco al 
cap.p.e Matt. 1 7. qual comincia : Magiftcr attuli filium menta ad te baben- 
tem jpiritum mutum.qui vbtcumque eum apprfbcnderit allidit cani , & fpu- 
mat,& Uri d et dentibus,& arefcit,e quel che legue . 

E ccrtiffimo, che molti più miracoli , e molte più opere marauigliofe 
fece Chrifto Signor noilro di quello , che fi legge negi’Euangelifti , coli 
dille il Cancclier Giouanni difeepolo diletto, multa alia Jìgna fecit Iefus , 
qu( non funi /cripta in libro hoc anzi fé gl’Euangclifti h aucHero fcritto tut- 
to quello, che diflè, e fece il Signore fra di noi totus mundus non poffiet ca- 
pere , eia ragione fi è perche cllcndo egli figliuolo di Dio venuto folo al 
mondo per fallite , e Redcntione delThumana generatone, dunque ne - 
cefiariamentc bifogna dire , che tutto quello , che penfaua , diceua , Se 
operaua, tutto era indrizzato a quello fine , e fcriuendofi il tutto farcb- 
bono ilari molti volumi, ma gl Euangeliili dallo Spirito Santo fpirati 
fenderò folo quelli pochi milrerij, da' quali noi più facilmente, e più 
commodamcnte.e fenza molta fatica polliamo intendere la verità del- 
la fede nollra, c la certezza della nollra falute ; e di qui nafee , che dall* 
pucritia fino à trentanni fi leggono poche cofc, e folo fi ferue lo Spirito 
Santo di quelle parol c,&erat jiibditus illis,Sc io in quella Antica, e nuo- 
ua Palcllina non hò pretefo di deferiuer tutta la fua vita , c tutti li fuoi 
miracoli, & opere ltupcnde lenza far mentionc,nc del luoco,ne del tem- 
po, c quello modo di defcriucre fopcre di Chrifto l’hò prefo dagl’Euan- 
gelifti.i quali có poche parole fe ne padano come S.Marco in molti Ino- 
chi dice, & fanabat ontnes infirmos,c tutto quello hò detto acciò neffuno 
fi marauigli.fe io tall’hora ho trafeorfo quindeci, e venti giorni della fua 
età fenza làr mentione d’alcuna cofa , poi che come habbiamo detto la 
nollra intcntione non c Hata di defcriucre tutta la vira , & età di Chrifto 
ma toccare alcuni mifterij più principale più fegnaJati, c di deferiuere 
il Iuoco, Città, Cartello, o Villa, nel modo , che fi ritrouaua in quel tem- 
po , e come fi ritroua al prefente , come habbiamo fatto del Monte Ta- 
bor,e di tutti gl’altri, c quello del lunatico eflendo fiato liberato doppo 
la trasfigurationc.che era a’ 1 5 .di Giugno, che era all'hora Chrifto d'età 
d’anni 3 2. meli fei,c giórni vno, il quale mai fù polli bile, che folle libera- 
to dagl’ Apolidi dicendo à Chrifto quare non potuimus cttccrc illuni , a’ 
quali rifpofe Chrifto hoc gema damoniorum in nullo poteft exire nifi in ora - 
none, & idunio, con la quale occalìone dille à gl’Apoftoli omnia puffi bilia 
funt credenti , e con quella fua fuprema potcllà lo liberò; Surde,tr mute 
fpiritus ego pracipw ubi ex 1 ab eo,& amplila ne intro cas in eum . 
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L A libcratione , e perdono dell’Adultera fi celebra nel Sabbato dell* 
j. Domenica di Quadragefima , regi firara da S. Giouanni al cap. 
g.qual comincia iperexit Iefus m THontem Oliueti , & dilucido renit in tem- 
plum\& populus venie ad cum,& fedens doccbat eos, adducimi autern Scribe , 
& Farifei Multcrctn deprxhenfam in .Adulterio , rilànato che hebbe il lu- 
natico , fi parti di quel luoco , c fc n’andò in Cafamau , e come dice S. 
Matteo cap. 1 7. di nuouo predille a Tuoi difcepoli la fua paffione>e mor- 
te, c fi trattenne in Cafamau due giomi,neI qual tempo effondo venuti r 
Miniftri Regi per cfligerc il tributo,determinò anch’egli di pagarlo per 
dare eflempio a gl’altri.c non fcandalizare il popolo,c perche non hauc- 
ua doue ricorrere, diede di mano al miracolo , mandando Pietro a pc- 
fcare,c con vn fofhamo prefe vn pefee, quale haucua nel ventre vna mo- 
neta d’oro per appunto ballante a pagare il tributo , l’vltimo di Giugno 
fc n’inuiò verfo Gierufalemme come dice S. Matt. al 1 8. S. Marco al 9. e 
S.Luca al 9. nel qual viaggio i Tuoi difcepoli mofl'cro vna queftione , chi 
di loro farebbe fiato il maggiore nel Regno del Cielo ; Qui sputai maior 
efì m Raglio Cxlorum, e Cimilo fi fece condurre vn fanciulletto alla lor 
prefenza dicendoli aduocans paruulum, &■ Sìatuit in medio eorum, &• dixit 
eis , linieri dico vobis nifi conuerfi fucritis, & efficiamini ficut paruulus iflc» 
non intrabitis in regnum C<rlorum 3 c fcguirando il camino S. Giouanni, co- 
me fuo diletto, e famigliare, gli dille come vno fcacciaua i demoni; fenza 
fua licenza, alche rilpofe Chrifto,chc quello fiati a dalla fua parte , e non 
gl’cra contrario, qui non cft mccum contra me efl , c doppo molti ragiona- 
menti, c buoni, e fanti ammaeftramenti gii propofe la parabola della pe- 
corella fmarrita,c ritrouata poi dal fuo pallore con allegrezza ftraordi- 
naria, mponens eam fuper bumcros fuosgaudens congratulamini nubi , quia 
inumi oucm quam perdideram , & auuicinandofi la fella della Scenofegia,' 
affrettauano il palfo , infcgnandoli l’ordine della corretrion fraterna , Si 
frater tiius peccauerit in te vade,& cor ripe eum inter te,&~tpfurn folum , e la 
prouò con la parabola del feruo, che non volfc perdonare al compagno 
riprendendolo il fuo Signore nonne debitum dimiftì ubi, a’ quindeci poi di 
Settembre da gl’Hebrei detto Terfi,& Cathamin fi ce/cbraua la fefiiuitd 
della Scenofegia eflendo Chrillo d’età d anni 3 2 .nielli otto,c giorni 1 7. 
e non volfc entrare in Gicrufalem fe né nel fccondo giorno, e non volle 
manifeflarfi fe non il terzo giomo,cofi dice S.Giouanni al 7 Jam diefeflo 
mediante , e cominciò con quella fua ccicfte Rcttorica,c diuina d predi- 
car pubicamente , e perche mirabantnr dicendo quomodo Ine litteras fcit 
cum nondidicerit, alche rifpofe, mea dottrina non cft mea,fed eius qui mìfftt 
ine , e non ccfsò mai di predicare fino alla fera; la notte fc n’andò nel 
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monte Òlxueto i far oratione , il qual monte è fùora diGicrufalcm per 
fpatio di mille patti dalla parte d’oriente verfo il Settentrione , & e il 
più alto monte di tutti gl'alrri fertiliflimo, Se ameno coltiuato di vigne, • 
e d’oli*», che però da’ Greci era chiamato Elion , & e diuifo dalla parte 
più alta della Città per interpolinone della valle di Cedrone dice Gio- 
fefFo, che quello era più alto della Città cinque ftadij , & altre cole più 
notabili, come diremo in altro luocojbafta, che in quello monte fletto 
tutta la notte à far oratione , dilucido venit in templum , al quale fu pre- 
fentaca l'adultera , & egli con la Tua fauiczzadiuina la liberò , e fù di fua 
età 3 2. anni meli otto,e giorni 29. 

MISTERI O XXXIV. 

I L nafeonderlì nel tempio,c farli inuilibile à gl’occhi de’fuoi inimici li 
celebra nella Domenica di Pallìone regiflrata da S. Giouanni al 8. 
qual co minci* ; Quii exvobn arguit me de peccato, fi veritatem dico vobts? 
quai c non crediti! mihiitk era d’età d'anni 32. meli otto , e giorni 2 9.ncU’ 
ideilo tempo, c ncll’occalione llefla del perdono, e liberatione dell’adul 
tcra, dando vna regola generale in iure , che nettano puoi elfer condan- 
nato fenza l’accufatore , c poi fucatamente , c fenza alcuna ambiguità 
diflc ,ego fumiti x mundi , in vn’altro fcrmonc foggiunfe ; Egoprincipium 
qui,&loquor vobis,c non folo quanto al cller naturale , perche omnia per 
ipfumfaffafunt,& fine ipfo faSum eft mhil, ma anco quanto alla grati* , c 
che per confcquenza lui li farebbe partito da loro , e non l’hauerebbono 
pofluto ritrouare, e farebbono morti in difgratia di Dio , e ne’ lor pec- 
cati. E'jo vado, & quxretn me, & in peccato veflro moricmini , c perche a‘ 
22. di Nouembre chiamato dagl’Hcbrei Terlì , oucro Ethamin li cele- 
brali* la fella delle collette , ò contributioni , nella quale li raccoglicua- 
no i deuari per i facrifici; come habbiamo nel Leuir. al 2. , e nel Dcuter. 
al ió.fe n’entrò nel tempio con grand’auttorità , e con fuprema potcllà, 
& in prefenza delli Scribi , e Fanlei, e di cucto il popolo quiui congrcga- 
to,ponendoli à fcendicato differii ex vobis arguet me de peccato, c pro- 
uò con vn'argomcnto infolubile, che loro erano reprobati, e dannatila» 
ex Deo eft verba Dei audit , ecco l’antecedente, & e vcriflimo , ne li puoi 
negare, propterca vos non auditic,quia ex Deo non e flit, ceco la conclusione 
contro di loro, alla quale non potendo rifpondere corfero ali’ingiurie,e 
contumelic,diceni ! iO nonne bene dtcìmus nos quia Samaritana! e!,& damo- 
nium babai alche rifponde Chrillo fenza alcun timore, c con la fua rifpo- 
lla confonde la loro temerità, c sfacciatezza ; Ego Jamoninm non babeo , 
fed bonorifico patre m menni , & voi inhonoraflis me , e dishonorando me , 
dishonorate lui, che è Iddio ; Ego, & pater vmmfumus , dunque rcfta_# 
chiaro, che non io , ma voi lìare indiauoiati , c vi làrcbbc qualche rime- 
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peratrice faceflc appreflo quello fonte fupcrbiffimi edifici;,e ri fu fabri- 
cata vna Chiefa ad honor del Saluatore, & in tutta la Soria ri fece fabri- 
carc con li propri difoendi più di soo.Chicfo,al prcfente è ogni cofa di- 
ftmtto,e deroccato lolo ri è reftato vn picciol muro ali’in su del buco di 
quella fontana,- Quella medcfima fontana era nel Giardino del Rè fatta 
murare da Sello figlio di Chod; ma gran cofa dice Gioièllo libro nono * 
che tutti i fonti,e pifcine,che erano fuora della Città,come anco la Na- 
tatoria Siloc , i n tal modo fi feccorno auanti la venuta di Tito Ccfare, 
che per carcftia grande l’acqua era venduta con gran prezzo , & al fuo 
arriuo niandomo fuori acqua abbondantilfima , non Colo pergl'huomi- 
ni , ma per tutti gfanimali , & anco per irrigare grhorti , e campagne, 
habbiamo detto tutto qucfto,acciò che il lettore iappi,chc Natatoria», 
Siloc era quella, alla quale Chriilo mandò il Cieco nato . 

MISTERI 0 XXXVI. 

L A fanatione di dieci leprofi fi celebra la Domenica i j. della Pente- 
colle regiftrata da S.Luca al i7.qual comincia, dum irei lefus in Hie - 
ruf alcm tranfibat per mediar n SamariamxV cuoi ingrtderetur quoddam Cu- 
fltllum occurrerunt ci decem viri leprofi , e quel , che fegue ; Il primo di 
Ottobre, t he dagl’Hebrei vien chiamato Merefu an,ò V ul ; il Signor no- 
ftro fi pofe a fare vna bellilfima , c Iruttuofiffima predicha alla prelènza 
d'vna gran nobiltà , come dice S. Giouanni al 9. & era di quello tenore , 
qui non mirai per oflium in omlc ouium, fed afctndtt ali linde fureft,& latro , 
& alla fine condole , Ego funi oflium fi quisper meintroierit , & a' 2 5. di 
Noucmbre dagli Hcbrci detto Calbu , celebratali la lèlliuità dell’Iìnge- 
nia in memoria della dedication del Tempio, Il Signor nollro come di- 
ce S. Giouanni al io. andaua palleggiando nel portico del Tempio di 
Salomone, che era la quarta parte di elfo Tempio, nel quale, come hab- 
biamo detto in altro milterio,vi poteuano entrar tutte le genti di diuer- 
fe nationi , ancor che follerò in peccato mortale, e quello era difcopcrto 
con quattro pone largo 50. cubiti, di belliilìme pietre ornato foftenuto 
da colonne di marmo coperto di legni Cedrini, ma difcopcrto attorno, 
e quiui palleggiata, ambulabat IcJus in tempio, 111 porticu Salomonis , doue, 
che gl’Hebrci lo circondorno dicendoli : Die tiobis palam fi tu cs Cbriflus 
filmi Dei 2>/«i,gli rifpofe,e prudentemente,che Oaucua derto,c conforta- 
to lui erter vero figliuolo di Dio, ma che non lo crede uno, e la ragione 
perche non erano delle lue pecorelle oues me a vocern tneam audiunt , & 
fcquuntur me, e vedendo gl’animi fde guati ,& inuipcriti, determinò par- 
tirli di Gicrulàlcm , e Iti il primo di Decembrc , c fe n'andò a’confini di 
Giudea di là dal fiume Giordano,verfo Oricnte,douc Giouanni battez- 
zaua,& il giorno feguente curò tutti l’informi,che quiui c. ano, compiua 
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dio di faluteife afcoltaffe le mie parole, W quii fertnonem meim feruauerit, 
mortent non gasi abit in aternnm, e doue doiicuano ringratiarlo,maggior- 
mcnte contro di lui s’inuipcrirno,e di nuouo corfero al furore , e preci- 
picio. Nnnc cognofcimits qui * damonium habet , c fi feruono d’vna proua_* 
ignorantiifima.c dicono.^tbrabam montati eSì, & Trophet* mortai funt , 
& tu iicis mortem non guflabic in atcrnum: c per dirgliela più filatamen- 
te, che lui era figlio di Dio, e da lui glorificato, c dal medefimo honora- 
to,e che non parlaua di quel efiere temporale, ma diuino, & eterno, fog- 
gianCe;^tbraham pater vetter exultauit,vt videret diem meHm,vidit,&ga- 
uifus e/i,douc,che quella proua gli doucua metter in tella qualche defi- 
derio maggiore di veder fe era figlio di Dio,ma loro dall’altra parte at- 
tendeuano folo i veder,e feutir la lettera , e non penerrauano al di den- 
tro, clic però diceuano^adrag/nra annoi nondum babet^r Abraham vi- 
diflis, perche non poteuano più fopportarlo, & ell'endo cóuinti tulcrunt 
lapidei vt iacerent in eum , e non cllendo per anco venuto il tempo , 
hora della fua morte abfcondit fe , & eximt de tempio , e rellorno tanto 
confufi, c fpauentati,che non fapeuano più che farli anzi temeuano , che 
non s’aprifl'e la terra come à Datali, & Abiron, e che non l’mghiottilfej 
onero, clic dcfccndcllc il fuoco dal Cielo,e che gli abbruggialk • 

MISTERI 0 XXXV. 

L ' Illuminatione del Cieco nato chiamato Celidonio fi celebra la fe- 
ria quarta della quarta Domenica di Quadragcfima rcgillrata da 
S.Giouanni al nono qual comincia; Traterient Ieftts vidit Cecnm ànatuui- 
tate;& interroga» erunt difcipttlt ciui,qi*it peccarne bic aut paventa cuti , yt 
Cccus nafceretur,& fecit Intnm tx pitto, & liniuit oculos enti, & dixit ei va- 
de lattare natatoria Sitoe , e tutto quello fù nelfiftelfa fella delle Collette; 
quella pifeina chiamaual! anco la pifeina inferiore, quale è limata nella 
parte Occidentale della Valle di Giofatfat, l’acqua di lei vfciua dalle ra- 
dici del Monte Sion ò Monte Moria, che molti dicono elfcr l’illclfo, e 
comprende anco il Monte Caluario, l'acqua era abbondantillima, dolce 
chiara, e crillallina.c fe ne feorreua poi nel torrente Cedron, l'Autor Sa- 
ligna fcriuc gran cofe della virtù, e proprietà dell’acqua di quella Nata- 
toria Siloe , e che non folo già faceua colè marauigliofe , e piene di llu- 
pore fuor del corlò naturale, ma dice , che al prefente è tenuta da’ Sara- 
cini in grandiilima confideratione,poi che ertendo i lor corpi puzzolen- 
ti d’odor di becchi , o caproni per mitigar quel fetore col! borrendo , e 
di loro, c de’ propri figli fi lanano con quelt’acqua, egl’illefli Turchi 
confettano pcrefpcrienza, che quell’acque grandemente giouano alla_» 
conlematione della villa;Quelta pifeina fù dal Rè Ezechia rillaurata, c 
nelle fue acque fi lauò,e mondò. Niceforo c d’opinione, che Helena Im-; 

pcra- 




6^ £><7/* Art kit , t modi?m 

di fua età danni $ j. finiti , al fine fi rilolfc andarfene di naouo in Gieni* 
falcm a patir morie , e palfione eflendo auuicinato il tempo di redimer» 
il genere hununo per mezzo del Tuo prctiofiifimo (àngue mandando 
prima i fooi difcepoli a’Samaritani > i quali auuiftofi , che lui voleua an- 
dare in Gierufalem a far la Pafqua,non lo volfero riceuerc > doue , che S» 
Gioii anni, e S.Giacopo daU’affctto,& amore, che portauano al lor Mae- 
ftro,lo pregorno inftantemente, che facefi'c fccnder il fuoco dal Cielo , e 
f abbruggiaflè.e fu a’a p.di Deccbre, e per intender bene quello mifterio 
larà neceffario, che noi diciamo qualche cofetta di quella Prouincia di 
Samaria oltra a quello , che habbiamo detto nclfvniuerfal deferittione 
di tutta la Paleltina . 

Quella Prouincia era detta Samaria da vna famofiflima Città, che in 
lei fi ntrouaua,& era la Metropolitana di tutta la Prouincia , fituata fo- 
pra d’vn Monte circondato da altri Monti vicini eflendo quali tutta la 
Prouincia montuofa,comc dice Giofeffò,& Eufebio delocis fanétis, e 1’ 
efpcrienzalo maiufeila, li vcfligijdilcidimoltrano, & elpreflàmente 
manifeflano.che era vna Città molto fòrte , e molto famofa, poi che al 
prelènte è in piedi parte del palazzo,e cafa Reale, e molte colonne, che 
danno iuditio della nobiltà di lei»al prefente v’ è vna Chiefa edificata d 
riucrenza del gloriofo Giou.Battifta , doue dicono , che in qucU'jIfefTo 
Juoco fu decollato,e la Carcere doue fù decollato (là dalla parte Setten- 
trionale nella medefima Chiefa, come altrouc hò dctto,vi fono due (c- 
polture riccamente lauorate di marmi, ma apcrte,e come dice S.Giero- 
nimo erano d’Ehfeo.e d’Abdia Propheta , e Pifteflò Gieronimo ne! pro- 
logo fopra Abdia dice, che fumo feppeliti in Samaria, cioè Città ; quella 
Prouincia è in mezzo alla Giudea»c Galilea, c Samaria vuol dir guarda, 
mercè, che è guardata da quelle due prouincie quafi forelle, quali flan- 
no come fentmellc vna verfo l’Egitto , l’altra dalla parte di Soria di Da- 
mafco;I Rè delle quali, che da quella parte veniuano, guerre ggiauano , 
& impugnauano il popolo Hcbreo di maniera ch’era libera dalli primi 
incontri ; In quella prouincia di prefente vi è, che i Mori hanno per co- 
ll urne di edificare vna cafa grande nella quale vi fono llanze per huc- 
mini, & animali , ma non vi è altro apparecchio, ne altra cominodità fi 
non di muraglie, e ciò fanno acciò fallirne loro r.ell altro Mondo crolli- 
no doue alloggiare,e rjpofare, & è quelfhabitatione come holpitalc di 
poucri,altri poi comprano vigne , campi , & oliucti per il commune di 
vfar pietà per trouar pietà poi nell’altro mondo, anzi crefcc tanto que- 
lla lor pazza pietà, che tengano cale, & hofpidali di gatti , e vanno d 
comprar catne per goucrnarli,e fanno bene à quei gatti per fanime de* 
lor defonti , ne viddi vna io nel camino , che vi era vna infinità di gatti, 
hor che diremo di quella fciocca,c pazza pietà;d'vna fol cofa io mi ma- 
lauiglio dc’Samaritani,come habbiamo detto, che non volefièro riceucr 
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Chrifto, e (Tendo veriflimo , che fenza comparatone fon di miglior con* 
ditione»e pietà, che non fono quelli della Giudea; cambiando per la Sa- 
laria non è neceffario alcuna diligenza per guardarli nel camino , anzi 
trouate qualche humamtd, gentilezza, e pietà, ma per voler cambiar per 
la •Giudea, e neceffario menar gente conofciuta,e gente armata, peref- 
ftre il pàefe tutto pieno di ladroni, & affatimi diftrada , ne fi puoi cam- 
pare di non eflere alfaffinato,e pur fi vede qui vna feortefia grande, &C. 
▼n procedere molto barbaro , dicono molti rifondendo d quello , che 
non fono molto amici di quelli della Giudea , c perche vedeuano , che 
Chrifto era Giudeo^ Nazareno non lo volfero lafciar partire , fic entra- 
to il benedetto Chrifto in vrt cartello, s’ incontrò bi dieci leprofi li rifa- 
nò,c fìì il primo di Gennaro,cflèndo d’età d’anni 3 3. , e giorni otto , o 
molti vogliono, che quello fòrte in Samaria, altri poi dicono , come Eu- 
fcbio,e Giofeflfo,che quello miracolo fu fatto in Galilea in vnluoco,che 
fi chiama Iannim doue fù fabricata vna Chicfa ad honor del miracolo • 
vicino alla quale vi è vn criilallinò font? abbondantiifimo dlacquc, e 
quello Iannim è lontano dieci miglia dal Monte Hermó; baila; in fom- 
ma, che ne fumo rifanati dieci , & vn folò ritornò à render gratie al Sir 
gnorc del che maràuigliatofi dille nonne dcccm mandati fune , & no u e/n 
ubi funt ? 
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L A refufeitadon di Lazaro fi celebra la fèria fella della quarta Do- 
menica di Quadragefima regiftratada S. Giouanni al 1 x. qual co- 
mincia . Erat quiaam lanfucns La^arus à Bethania de C aftcllo Maria , & 
Marthc fororum eius , Et era Chrifto d'età d anni 33. meli vno,e giorni 1 Sa 
hauendo il primo di Gennaro rifanato i dieci leprofi , con tanto (lupo-* 
rc,c marauiglia de’ circoflanti , che pur’erano in gran numero, mandò 
vn’altra volta i fuoi difcepoli accompagnati à predicare in ogni luoco , 
& in ogni Città mifjit illos binos antefacicm fuam , dice S. Luca al decimo» 
e ritornati, fi raIlegrauano,e fcfleggiauano con il lor maellro , poi che i 
dianoli l’obediuano,c li fcacciauano con molta facilità dagl’ortefi,Mjg/- 
fter damonia fubqciuntur nobis , alli quali dille il Signore : Gaudcte quomam 
nomina veftra J cripta funt in ccelis, e doppo hauer proferte quelle parole * 
alzando "l’occhi al Padre Eterno gli refe infinite grafie , abfcomiish hxc 
à fapicntibus^r prudentibus, & reuelajii ea paruulis . Il primo di Febraro 
poi, vii gran dottore, e molto filmato, & honorato dagl’Hebrci , fe n’an«- 
dò à lui. Sur re*// quidam legis peritus tentans eum\magifter quid facievàn,& 
vitam atcrium pojfidebotnfpoCc Chriflo,e fauiament c-Scriptum eli in lega 
diligcs Dominum Daini tuum , & proximum tuum ftcut te tpfum , e gli volle 
dichiarare con la fimilltudine di colui > che defeendit ab Hicrujalem ni 
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Hierico,& incìda in lattone s,c tutto quel che feguc, giera il profilino, fri 
tanto s'infermò in Bettania Lazaro, fratello di Marta,c Maddalena, &C. 
a fette di Febraro mandomo meflaggieri ì Chrifto, c dirgli . Ecce quem 
amai infirmarne, Bettania era vn Cartello affai nobile , di Marta , e Mad- 
dalena lontano due miglia da Gierufalem elfendo fituato oltra al mon- 
te 01iueto,al prefente è tutto diftrutro,e poco habitato , nel qual luoco 
vi fono molte cofe di confideratione,e diuotione infieme, prima la pie- 
tra doue fi Chrifto fi riposò quando Marta,e Maddalena lo rincontror- 
no dicendoli: Domine fifuiffes hiefrater meus nonfuifjet mortms, e quella 
pietra è di color bigio liftata di bianco , e par che miracolofamento 
fempre crefca , e mai manchi , e pur non è pellegrino ò Chriltiano , che 
non ne prenda:Sccondariamentc vi e la cafa di Simon leprolb, e vi e an- 
co la cafa di Marta, diftinta da quella di Maddalena, vna baleftrata nel- 
le quali da' Chriftiani vi fumo fabricati, due belliflimi Monafteri di dó- 
ne ; Terzo vi e il Sepolcro di Lazaro doue fu fabricata vna Chiefa gran- 
diflima in modo di caftello, al prefente non fi vede fi non il luoco,douc 
fù fepolto , & è vna concauità in vna pietra come tufo fodo, & eraui vi- 
cina la fonte degl'Apoftoli coli chiamata,mercè,che vi andauano à rin- 
frefearfi quando con Chrifto fi ritrouauano in quel luoco. 

M I S T E I{ I 0 XXX mi. 

L A liberatione dell' hidropico fi celebra la Domenica 1 6. della Pcn- 
tecoftc regiftrata da S. Luca al cap. 1 4. qual comincia cum intrartt 
Iefus mdomum cuiufdam principi! S abbaio manducare panem , & obfcrua- 
bant enm,& ecce homo quidam bidropicus erat ante ///«w.Hauendo rifana- 
ta quella pouera donna inferma di 1 8. anni, come dice S. Luca al 1 3. Et 
ecce mulicr, qua babebat fpiritum infirmi tata arma i8.c^ erat inclinata nec 
omnino poterai furfum refpicere,doppo cominciò à predicare, e fece quel- 
la predica non potcjl ciuitas abfcondi /apra monta « pofita , e foggiunfe nel 
progreflò del ragionamento ; Si oculus tuusfimplex fuerit totum corpus 
tuum luctdum erit,ft autem tiequamfuerit,totum corpus tuum tenebrofnm 
erit ^ragionando della retta ò pcruerla intentione , c continuamente at- 
tendata ammacftrare i (irai di(cepo!i,e le turbe , con diuerfe manicrci c 
con diuerfi precetti Euangelici,& alcuni, che lo feguitauano gli dilfero , 
che fi partifle di quel luoco,perche Herode l'andana cercando per dar- 
gli la molte, a’ quali rifpofe;/fe dicitc vulpi illi ecce etjcio damonia, orfani- 
tates perfido, bodte cras,& tenia die con/ntnabor , e conclufe , che haueua 
potefti di morire , e non morire potettatem babeo poncre ammam meam , 
tir iterum fumere cani , & auuicinandofi à Gierufalem cominciò verlò di 
lei ad efcianiare.e dire : Hìerufalem > Hierufalem qua occidis propbetas, tir 
lapida s eos, qui ad te mijfi flint, relinquctur vobis domai yesìra dcjerta , a.’ 
• . . . ’ ' venti 


L 


Pale fina Parte 11. 6f 

Venti (Vi peri diFcbrarò , e di fua eti danni jj.mefi due • e giorni due Q 
inuirato da vn Farilèo di grande (lima appreflo gl'Hebrei ì mangiar Ce- 
co nòn per regalarlo , e pet- amorcuolezza come fi coftuma , ma per ofi- 
Ternario, & tentarlo per poterlo poi calunniare , & obferuabant eitm, &C_ 
eflendoui quiui comparii) rn paralitico , Chrifto vedendo la lor peruer- 
fk,c diabolica YòIohtd,propo(è loro la queftione.c dubbio fi era lecito d 
curarti il Gabbato, Si licei S abbaio curare , e perche non rifpondeuano, Io 
prele per la màno, e lo rifanò, e con validilfimc, & cfficaciffime ragioni 
li confiric.e voltatoli a' conuiranti propofè la parabola delle nozze , che 
e (Tendo vno iniiitato debet recumbcre in nouijjimo loco , per maggior ho- 
norem rtfputation fua > acciò, che venendo il patrone habbia da dirgli 
ajeende fuperius. Il giorno feguente,fe n’inuiò verfo Gierufalcm , fctiza_, 
far cofa notabile folo predicando, e promulgando la fua legge Euangc- 
lica, fiora hi legnando vn’precetto,& hora vn’altro tutti pero indrizzati, 
alla perfettione, & alla falute, & è gran cofa , che non fi troua periodo, 
ne fcntcnza,ne parola, c dò per dire vn Iota . 

M I S T E \ l O XX XIX. 

L * IHuminatione del Cieco chiamato Barlimeo figlio di Timeo fi ce- 
lebra la Domenica della Quinquagefima regiftrata da S.Luca ald. 
qual Comincia cum appropinquaffet Ierico,Cecus quidam JedebatJecus vi o/n 
mendicans,& cum audiret turbar n pratercuntem interrogabat quid hoc cffet, 
dixerunt ei qnod Iefus Na^arenus tranfiret exclamauit filij Dauid mifcrerc 
met , e quel che fegue. 

Doppo hauer confufo quel Prcncipe,c quelli , che prefenti fi ritroua- 
nano alla fanationc del hidropico,il giorno feguente riuoltatofi à chi lo 
feguitaua dille fratelli ; Qui non oditpatrem fuum,& matremfuam non est 
medignus,e quelle parole diedero ad alcuni ammiratione,nó intenden- 
do il mifterio.e doppo foggiunfc.chc colui, che non portaua la fua Cro- 
ce non Io poteua (Seguitare nontollitCrucem fuam,drfequitur me, non 

potè fì meus effè'difcipulus , appreflo propofe la parabola di coIui,che im- 
prudentemente cominciò ad edificare la torre » fenza fare il computo 
delle colè neceflarie. Quis cnim ex robis volens turfi /edificare non prius fe- 
deri s computat funiptus qui necejjarij funt : Nel fecondo Kioco propolè la_j 
parabola del Rè,che vuol mouer guerra ad vn'altro Rè conuicino, Quii 
Re.v iturus cctnmittere bellum aduerfus aliutn I{egcm, e quel che fegue, 
alla fine conclufe,che chi non renoncia ojjni cola non puoi edere fuo di- 
fcepoIo>X2MÌ non renuntiat omnibus qucepofjidet nonpoteft meus effe dtfeipu- 
lus , E perche concorreuano à Chrifto tutti li peccatori per riceuer da_» 
lui la giu(lificatione,e remiffione de’ lor peccati , li Scribi , e Farifèi ne_» 
mormorauano dicendo peccatores recipit, &■ manducar cum illis , ma 
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Chrifto non per quefto lafciaUa di farbenc , c del concinone predicarci 
&ammaeftrarc ipopoli gli propofe la parabola di quel feruo diffama- 
to, e del Aio Signore , che l’interrogò , Qjud audio de te , ilchc incefo dal 
ViIlico,pr udentemente fi gouernò in farli degl’amici, con la qual para-* 
boia conclude Chrifto riprendendo gl’huomini mondani peccatori pru- 
dentiorcsfuntfilq buius /tcnli indigèe filli s lucis, c nóprima hebbe finito di, 
predicare, che gl’Hebrei gli propofero la queftionc,e dubio del repudio. 
Si hcct dinuttere vforem ex qu^cumque cajifajui fauiamcnce,c prudenten 
mente fciolfc la difficoltà dicendo , che Mosè,pcrmife il repudio ad du- 
ritwn cordis vettrijcd ab initio nonfuitfic,Ìi apportò la diftercntia,chc c 
fra gl’Hunuchi,^«i/e caftrauerunt propter regnum cploruin.ndl'idctì'o viag- 
gio propofe l’hiftoria ò parabola del Ricco Epulone , c del pouero La- 
zaro , di quello , clic mduebatur purpura , & biffo , &■ epulebatur quotidie 
fplendide ,e di Lazaro,che iacebatad ianuam diuitis vlcenbus plenus,& cu 
picbat faturari de mieti qua (Xiebant de menfa , quello mortuus di , &fe- : 
pultus in inferno, & Lavanti pori aba tur ab Angeli stufimi adirale, ippreC- 
foà quefto annunciò molte cofc del fecondo aduento del figliuolo di 
Dio nel giorno del Giudicio, Sicut exit fulgur ab Oriente , &parcns vfquc 
m Occidente, ftc ertt aducntusftlq bombii! , e che per confequenza gl’huo- 
nu'ni deuono ftar fempre pronti , c preparati , eflotc parati quia nefeitts 
diem ncque horam , addufle l’hiftoria, del publicano , e peccatore. Duo bo- 
motes afecr.derunt in templum , vt or arem vnus pulite anus , & alter Viari» 
faus . il primo di poi di Marzo, e di fua età anni 33. meli due giorni l ci 
commandò aili fuoi difcepolbchc gli conduccfl'eco alcuni fanciulli, che 
li volcua obcdirc,con la quale occafionc fece vna beJJiffima predica del- 
l’huuriltd.SÙM/e paruulos venire ad me , c quel, che fegue , & accodatoli vn 
gran Riccone, l'interrogò ; Quidfaciendo, vitarn a ternani pctfìdebo ? al 
quale brcuemcntc gli riTpofeferua mandata , c perche intefe, che brama- 
ila ell'cr Aio difcepolo,& andare in Aia Lompagnia.gJi l'oggiunfe vadc,& 
vende omnia , qua habes , & dapaupenbus, &)cq:ure mi , c tio liitcfo dai 
lice o , contri flatus m verbo abqt mercus . 

A' dieci di Marzo propofe la parabola del padre di famiglia , che af- 
fittò la Aia vigna a’ vignatoli , Valer famiUqs qui piantatói v'mcam , & lo- 
cauit cani agricolis,c vicino à Icrico ralluminò dieci altri eie cfii , e per il 
camino Zacheo afcenditm arborati Sicbomcrum , vt vidertt eutn , o 
fù da lui benignamene^ riecuuio , aVndcci di Marzo folle ilcapiatur 
contro £jirifto dalla Sinagoga hebrea , conia quale occafionc di nuouo 
predille a’fuoi difccpoli la fpa mcrte,c palitene ; Ecec afccndimus Mero- 
fol)inam,&f.hus bormms tradctur,z mentre 1 he coli ragionaua alla fami- 
gliarcda Madre di Giacobo,e di Giouanni acciffit adorati s, &petens ali- 
quid ab co , die vt hi duo filu mci znus fedeat ad dcxteram , & alius ad fmi- 
ilram integro tuo , alla qual domanda ri/pefe Chrifto , Nefcttis quid pe- 
lati s, 
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tatis » • e èon quello ragionamento s’aiuiicinò a letico , Città fontana dà 
Gicrufalcm vene otto miglia & è d'auucrtirc il lettore,che tre fono Hate, 
fùcceffiuamentelc Città di quello nome Icrico la prima fù del tutto di- 
ftrutta da Giofuc , c miracolofamcntc al Tuono delle trombe caddero 
le muraglia di lei , e come fcommunicata fu mandato il tutto a fuoco , c 
fiamma,f altra fu edificata da Haicl di Bethel j.Reg.id. che era al tem- 
po di Achab Rè della Giudea in auefta feconda vi. era la Calàdi Za- 
cheo,doue mangiò il. Signore » c doue ralluminò quello Cieco detto 
BaipmcolaqualCirtdè limata, in vn piano hauendo verfo Leuantc il 
fiume Giordano, .& irtionti dell'Arabia, verfo Ponente quelli della Giu- 
dea, verfo il mezzo giorno il mar morto , e verfo Settentrione il mar di 
Gàlilea.e quella fù diilrutta da Vefpcfiano Imperatore, l'altra è quella, 
che horaè al prefente ; balla à noi folo di fapere , che quiui fù rallumi- 
iwto:il Cicco elfendo Chriflo d'età d'anni 33. meli 2. giorni 17. 

-nqru eh i t; fonv n . 1 v r,- ^ qj 

M I S T E I 0 XX X X. 

id>«oiUjlot;v er:; ; ' ■ .!i v.!\ó j.'jft ; •)-•» !»>•• •„ i. j , ■> 

I L gloriofo Trionfo, c la marauigiiofa entrata,che fece Chriflo Signor 
nollro in Gierufalem li celebra la Domenica delle Palme regilìratx 
da S.Marteo al a i .qual comincia curri appropinquafjct lefus Hierojolymis, 
&■ rqttijfet Beffage iti montem Ohueti t miffit ditos di/ctpulos fuos; a' 1 9.di Mar- 
zo,c di Tua età d'anni 33. Meli 1. c giorni 24. che appunto fù fei giorni 
prima della Pafqua giunfc in Bettania in Cafa di Marra , la quale con le 
proprie mani gli fece il Cornuto ò dclinarc, Se alla Menfaeraui Lazaro 
refulcitato , nel qual Conuito comparlc Maddalena la penitente con vn 
vafo ripieno di prctiolilfimo vnguento , quale confortaua gl'aflitti , e 
fconfolati , e lo fparfe fopra del capo del Signore , e riempì la cafa di 
grande odore, e fù occalione,che molti Hebrei mormoraflero,& in par- 
ticolare lo federato Guida , potuit vnguemum isiud venundari multum,& 
davi patipcribus , alche rifpofe Chriflo panperes femper babebitis vobi/cunt 
me ante ni non femper babebitis hoc feci t in meam commemorationcm , uoiu, 
molto doppo fi Teppe in Gierufalem, che lui era giunto in Bettania per- 
ii che.fi commoffe tutta la Cirtà,e molti della plebe vi andomo per par- 
lar con Lazaro refufcirato,& altri per veder Chrillo,ma li Scribi, e Fari- 
lei fi fdegnorno di quella commotionc di popolo,c procurauano dar la 
morte non folo à Chriflo, ma à Lazaro ancora, c furi Sabbato , ilche in- 
telo da Chriflo deliberò d’andare trionfante in Gierufalem, Se a’ 2 1. di 
Marzo chiamato Nifan appunto a' 1 o.dclla Luna, e di fua età d’anni 33. 
irteli 2. , c giorni 2 5. fi partì di Bettania con li Tuoi difcepoli , e con tutta 
quella moltitudine, die lo feguitaua,e giunto , che fù à Beffage , il quale 
era vn picciolborgo, doue habitauanoi faccrdoti , pollo c limato alle 
radici del monte Òlineto dalla parte d’Oriente, v 'orano molti oliui , &G 

altri 
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altri arbori fruttiferi,!! qual borgo gii chiamauafì viculus faterdotum , è, 
da quello luoco mandò due difcepoli;//* in Caftellum quod contro, vos efl, 
alcuni intendono della Citti di Gierufalem , altri d'altro luoco partico- 
- lare, poiché come dice S.Gio. Grifoftomo quegl’animali erano d’alcuni 
lauoratori; in quello illeflò luoco ri fu edificata vna bellilfima Chiefa i 
riuerenza di quello gran mifterio hora è tutta rouinaca , e disfatra in_» 
quello luoco fall i cauallo nell’Afina , e giunto al monte Oliueto fall ne! 

■ poliedro , e poi fe n’entrò con pompa folenne nella Citti accompagna- 
to da vn popolo innumerabile , alcuni di loro gettauano veftitnenti pet 
terra ftrauerunt vettimenta faa tu v/a,altri con le oliue,e palme in mano , 
cedentes ramos de arbori bus , i fanciulli anco lattanti diceuano : OJanna 
fi ho Dauid,benedittus qui venit in nomine Domini, e li Scribi, e Farifei rode- 
uano la catena di rabbia, c d ’inuidia dicendo.- Quis efl hìctbdh cola,dice 
il contemplatiuo Bernardo, mentre Chrifto è fanciullo vuol eflèr lauda- 
to dagl’ Angeli , e mentre è grande vuol eller laudato da’ fanciulli men- 
tre nafee al Mondo vuol che gl’Angeli cantino Gloria in excelfis , e quan- 
do va per morire vuol che i fanciulli Ofannafilio Dauid , che vuol dire, che 
nelle laude del Signore c necdTaria la innocenza Angelica , e purità del 
fanciullo, £.v ore mfanttum,Ofanna , Urano miracolo dice Grifoft.Theod. * 
Euthimio,Ilario,Ireneo,& altroché dal petto delle madre fi (piccaiuno 
i fanciulle feioglieuano le lingue dicendo Ofanna , & efpongano i que- 
fto propofito le parole di detto Pfalm. 8 .£x ore tnfantium . 

M 1 S T E li, I 0 XXX XI. 

I I. commandare al fico , che fi feccafle/fi celebra fri l’anno regiftrato 
da S.Mattco al 2 1 . qual comincia . V identici arborem imam fecus via 
venit ad eam, & nihil inuemt in ca nifi folta tantum , & ait ilh numquam ex 
te fnffus nafeatur in fempitcrnum , & continuo arefatta efl ficnlnea . Come 
habbiamo detro ncll’entrar, che fece in Gierufalem fi commoflero , e s* 
alterorno tutti i grandine tutti i Prendpi , & andauano dicendo quis eli 
bici la plebe poi& i deuoti rifpondcuano bic efl Icfus Trofei a à Nazaret li 
Scribóe Farifei fdegnati diceuano perche hauefti quelle laude, e quefli, 
Encomi?rifpofe Chrifto fappiatc fratelli, che quàdo voi tacerete, gride- 
ranno le pietre,& i fanciulli Jattanti.elfcndo fcritto ; Ex ore tr.fantium,& 
lattentium pcrfccifìi laudcm,S>t entrando nel facro tempio lo trouò profa- 
nato,^ eiecit c7ncntes,& vendentes,& eucrtit menfas numcrariorum, c vol- 
tatoli a’ facerdoti dille domus me a domus orattonis vocabitur , vos autem 
feciftis eam fpcluncam latrcnum,c per quella attione coli miracolofa mol- 
ti Gentili defiderauano di vederlo,e di paria.rgU;dixcrunt Filippo , & Fi- 
hppus ^Andrea , & ambidui Io diflcro à Chrifto , quale li riccuè benigna- 
mente, & cortefemente rollando tutti confolati , e con qucll’occafior.tj 
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fece quella predica > che comincia Umcn dico vobituifi granimi f rumenti 
cadens in terra mortuum fuerit ipfum folum manct , e poi faggiuole , qui 
amat animam fuam perdet cam ì & al fine delia predica conclufe anima 
tnea turbata efl,e rinoltatofi 3ll'£temo padee dille , clarifìcafilium tuum , 

& all’improuifo fi fentì vna voce,che venne dal Cielo : Ego te clartficaui, 

& iter um clarifìcabo , Onde fentendofi quella voce così ali’improuifo , 
tutti fi marauigliomo,e di lèupore reftorno attoniti, chi diceua, che era 
ftato vn tuono altri vn’Angelo , che gl’haueua parlato all’hora il bene- 
detto Chrifta dille non propter me fed propter vos vtnit bxc vox, nunc prtn- 
teps buius mundi eifcietur foras& ego cum exaltatus fuero, omnia traham ad 
me ipfum, molti reltomo marauigliati, e fcandalizati di quelle parole , e 
dicenano, collui è pazzo,e non si quel,che fi dice , noi Tappiamo ex lege 

J iuod Còri fluì manct m xternum , quomodo igitur tu dicis opus exaltari fì- 
ium bominis, Si à quello fauiamentc rilpofe adhuc lumen modicum in vo- 
bit eli, ambulate dutn lucem habetis,credite in lucem,vt fili] lucis fìtis , e po- 
co doppo fece vn’altra predica molto fruttuofa, e di gran confidcratio- 
ne Qui credit in me credit m eum qui me mijfit,Sc io fon la luce, <& qui credit , 

in me iu tenebrie non manct , e con quelli, e limili altri ragionamenti Te ne 
ritornò in Bettania . 

Il giorno feguente, che fu a’ 2 r .di Marzo fi pofe in camino per ritor- 
nare in Gierufalem,e perla llrada facendoli fame , hauendo nel cantino 
il Monte Oliueto à niau delira, trouò vn’arboro di fico pollo in vna_. 
gran calata fra le montagne , & accollatoli trouò l'arboro con le toglie, 
ma fenza frutti, e lo maledille, & incontinente miracolofamente anf afla 
eSì pianta, c ciò villo da’ difcepoli Tuoi mirati fune dicentes,quomodo aruit, 
perilche l’innamorato Gicsù gli dille; jtmen dico vobts Ji babueritis fi- 
dati, & non cfitauerit non folum de ficulnea facietis,fcd, etft monti buie dixe- 
ntts tolle,& lattate mmare /ter, e fiì nell’età fui d'anni 33., e meli 2. gior- 
ni 2 6. , e con quello miracolo volle mamfcltare la forza , e la potenza-, 
della fede, la quale le nelfhuomo non efitaucrit, puoi far qual fi voglia 
miracolo come fi legge di tanti Santi, e del tellamento vecchio, e del rc- 
ilamento nuouo . 

• j/f 

MISTE \10 XXXXIl. 

L ’Illitutione del Santilfimo Sacramento dell'Altare, c della Pafqua 
del nollro Signore fi celebra nel Giouedì Santo regiftrato da San., 
Matteo 26. qual comincia; Cum dilexijfct Juos infilimi dilexit eoe : Hauen- 
do maledetto l’arboro come habbiamo detto fe n’entrò mGierufalem, 
trattenendoli tutto il giorno in ammaeftrare i Tuoi dilcepoli , e quelli , 
che lo feguitauano;la fera poi nel tardi fe n’vlcì della Cittì , non li legge 
però doue egli andalfe;c ben vero , che i contemplatili! vogliono , cho 
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tutta la notte fé ne frette nell’horto Getfemani in oratione , la mattinaj 
poi feguente come dice San Matteo al a i. , e San Marco al i r. mentre 
egli con gran femore di fpirito predicaua , Accefferunt prinripes Jacerda- 
tum dicane s, in quapotdlate hac faci st a’ quali prontamente nipote Chrin 
ito > io fon contento Hebrei di fodisfare alla voterà volontà, ma ragliò 
prima» che rifpódiate à me di quello,che vi domandare) .ditemi dunque 
Baptifmus loannis vnde trai, de Calo an ex hotuinibus ? inrefo il dubbio co- 
minciomoà dir fra di loro fe noi diciamo de Ca/o rifponderi per con- 
fonderci, perche non gli credette, fc' diremo fu dagl'huOraini,e fui in né» 
tionc chi sà,chc la plebe non fi follici! i , c porteremo pericolo d’efler da 
loro lapidati, al fine fi rifolfero dL rifpondcr^ff/fi>/Mn, alche rifpofc Chri* 
Ito jtec ego dico vobis in qua potevate iute furio, e poi foggiuse era mPadre 
quale haueua due figliuoli , a’quali comandò , che andattero a lauorare 
nella Vigna, vno de quali, rifpofc non volenti andare , ma pentito poi r 
andò, l'altro promeflc d’andarui.e nó v’andò, & efplicò tutra la parabo- 
lani* ex duobus fccit volutati putrisci che rifpofero primut, hauete det- 
to bene dice Chrifto,però dico vobis quia puah cani & peccatore! pracedct 
vos in I^egnum £>«,appretfo gli propofe la parabola della Vigna, & al fi- 
ne conchiufc condiremo lor cordoglio , ^iuferctiir a vobis Regnimi , <& 
dabitur genti furienti frutfiis ctus , & accorgendoti, che lui trattarla della 
loro rcprobatione.e dannatione.non folo fi fdegnorno controdi lui, ma 
in ui periti , eim tenere, voleuano mettergli le mani addotto, ma 
timiierimt turbavi , ma Chrifto fapendo , che non era venuta l'hora , & il 
tempo del fuo morire -, fe nc ridata , e li burlaua , c rollando il ragiona- 
mento alle turbe,gli propofe la parabola delle nozze, nelle quali il padre 
di famiglia entrando fra iconuirati,e viftonc rno fenza la vette. nutriate, 
fdegnato gli ditfc , quomodo bue intrafli non habens vejìem nuptialemtil qua. 
le omututt, e perche li Scribi, e Farifei tempre cercammo d’appunrarlo, e 
d’infidiarlo.gli domandomo fi licct Cenfunt dare Cafari an non come hab- 
biamo in S.Matt.al z z .ma lui prudentemente ditte ojlendite nubi numisma 
C {farti, c prefa la moneta gli domandò, Cuius eft bac imago, & fuperferi- 
ptto, al che rifpondendo ditterò Cajaris crcdédo, che vedette prohibire di 
douerfi dare il tributo a Ccfarc , ma reftomo delitti , c burlati , foggiun- 
gcndo Chrifto reddito ergo qua funtCafaris Cafan , & qua funt Dei Deo , 
Intcfa la rifpofta , e reftando tutti attoniti ; I Saducei gli domandomo 
vn’altro dubbio , & è che eflendo fette fratelli , e tutti tette prcferc vita 
frette donna per moglie vno doppo l'altro doppo’.lareturrettione dichi 
di quelli farebbe fiata moglie , e te Chrifto non folle ftato Dio , & huo- 
mo, non era poflibile di rifpondere, a tanti dubbij, c rifolucr tante que- 
lli ouijhorsù dice Chrifto fon contento rifponderui.teppiate fratelli, che 
in refurre£lionc,neque nubent, ncque nubeutur, 11 Gioucdì,chc fu il i ideila 
Luna, e del Mete di Marzo 24 . chiamato daU’Hebrei Uijam , douendo il 

Mar- 
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Martedì celebrar la Pafqua, diffe a’difcepoli Ite in Ciuitatcm, e trouarete 
vii huomo , c 'rdicite ei apud te facio Vafcba cum difcipulis mcis , nel qua! 
tempo Giuda era comparfo in configlio dicendo. Quid vultis mibi dare, 
tir ego eum yobis tradam ? & eonliituerimt ei triginta argenteo s , fra tanto 
Chrifto fi tratteneua con li fuoi difcepoli ammaeftrandoli , Se efl'ortan- 
doli ad hauer fede , conftanza , e fermezza , il Giouedì poi nel rard i nei 
tramontar del Sole , licentiatofi dalla fua Santiffima Madre , c dall 'altre 
Marie non fenza gran dolore , fofpiri, c pianti, fe n’inuiò verfo Gierufa- 
lem non permettendo , che loro gl’andalfero dietro, e giunto , fi mife in 
ordine per far la Pafqua, & è cofa degna di molta confideratione in che 
tempo,& in qual luoco fi faceffe quella Pafqua . 

Intorno al tempo fono fiate due opinioni ; alcuni hanno detto , che 
quella Cena , ò Pafqua fu celebrata nella terza decima Luna del mefe di 
Marzo , e Chrifio patì poi nella quartadecinu Luna , che però i Greci 
hanno prefò occafione di confecrare in pane fermentato , c pretendo- 
no conformarli con Chrifto hauendo confecrato nell’iftcflb modo , e 
non in azimo come vogliono tutti i latini , e la lor ragione fi è , che nel- 
la quartadecima Luna fi mangiauano grazimi , e la Chiefa Santa lo per- 
mette^ in azimo poi, ò in fermentato non varia la.fubftantia , e rea- 
liti del Sacramento, anzi nelle lor Chiefe fon tenuti , & obligati a confe- 
crare infermcntato , e non in azimo . 

Altri come tutti i latini, e la Chiefa Romana tengono , & affermano ■ 
che Chrifto Signor noftro fece quella Pafqua , e Cena nella quartade- 
cima Luna,c patì pa filone, e morte nella quintadecima, e coli tutte que- 
lle cofe fumo fatte nel Giouedì , e nel Venerdì , c fi prona per la iftefia 
lettera di S.Marco al r4.qual dice, che fu nel primo degl'azimi, quando 
gl’Hcbrci mangiauano l’Agnello , che era nel Giouedì nel tardi , & in 
quel tempo mangiauano gl'azimi ; il limile dice S. Luca al 12. Chrifto 
venne in Gierufalcm il Giouedì nel tardi appunto nel tramontar del So- - 
le,& era il primo degl’azimi , & in quell’anno il quartodecimo della Lu- 
na di Marzo venne in Giouedì perche la Luna nuoua cominciò in Gio- 
uedì, quindeci giorni prima alia medefima hora,il qual giorno era chia- 
mato dagl’Hebrei Neomenia , e faceuano la lor fella ordinaria , & in 

a ucfto modo il Giouedì venne a’2 4. di Marzo , che era la Luna quarta 
ecima nel fine di cfla.però bifogna dire , che Chrifto confccrafle in azi- 
mo,c non in fermentato,!! potrebbero addurre molti Auttori, quali con 
molta diligenza > c dottrina trattano quella materia , e con efficaci ra- 
gioni prouano quello, Soto nel 4. difl. 9. quell. 1 . art.4. Beda nel 47. lib. 
de’tempidouc anco proua, che Chrillo fu d’età d'anni?;. , e meli tre 
conforme à Tertulliano, c Cipriano,Grifcllcmo,GiroIamo,& Agoft. 

Altri poi,dicano in vn'altro modo come Paolo Vcfcouo Burgcnfc, il 
quale fù prima Hcbreo , c conucrtito alla nollra fede , fu bomliimo , il 
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quale (opra al 16.cap.di S.Matt, dice, che veramente Cimilo, cercò nel- 
la quartadccima Luna di Marzo, e patì nella quintadecima.che fu il Ve- 
nerdì conforme à qucllo,che voleua la legge, magl’Hebrei per vn’ordi- 
\\c particolare fatto quando la feconda volta reftauromo il tempio tras->‘ 
ferirno la Pafqua dell'Agnello al giorno del Sabbato dotte, che queU’an- 
ijoniangiomo l'Agnello il Venerdì nel tardi, e conforme i quell’ordine- 
la Cena dcl Signore fu fatta uéila luna terzadccima, cpatì nella quarta- 
decima fecondo il computo loro, ma quella opinione del Burgcnfe non 
è approbata,ne riccuuta da' Dottori graui . 

Quanto al luoco dico , che fu celebrata nel Cenacolo i detto dell'An-' 
goto, coli chiamato , il quale era nobilmente fabricato in formi Ango- 
lare nel quale fi faceiiano le Cene publichc , &Q era fondato vicino al 
mezzo del Monte Sion , quello era bello, à marauiglia polito , e hen_» 
adomojn quello non folo vi lece la Pafqua, & vi mangiò l’Agnello Pas- 
quale , & iflituì il Santillimo Sacramento dando le fuc carne in cibo , il 
filo fangue in beucraggio,ma doppo la fua Refurrcttione V’entrò, lanuis 
claufis : c doppo gl’otto giorni molèrò le piaghe delle mani, piedi , e co- 
llato all’incredulo Tomafo,cofi dice S.Girolamo tomo i.epifl. a 7. ferir, 
nel medefimo Inoco , difcelè lo Spirito Santo in forma di fuoco fopra à 
cento venti credenti, vi fù eletto l’Apollolo S.Matria, Giacopo fù eletto 
Ve (cono di Gierufalem,San Stefano, fu ordinato Diacono , vi fu fatto, e 
celebrato il primo Concilio,Pictro vi conucrtì in vna Col predica tre mi- 
la Giudeijgl’Apolloli vi compofcro il Simbolo Apoltolo; Da Sant’Hele- 
na poi madre di Collantino Imperatore,vi fù edificato vn belliflìmo, & 
amphllimo Tempio, e nel portico di lui ferrò il Cenacolo; già al tempo 
di S.Girolamo yì fi conferuanala colonna bagnata di fangue, alla quale 
in cala di Pilato fii legato, o flagellato ilSignore , al prefente ven e vna_» 
parte nel monte Caluario,laltra in Roma in San Pietro, in quello ifteffo 
luoco fiì edificato il Monalterio de’ Frati Minori Offeruanti, douc habi- 
tomo molti anni;hora è ridotto di Santoni di Turchi (otto colore della 
Sepoltura di Daiud,baAa a noi di faperc, che in quello Inoco ò Cenaco- 
lo celebrò il Signore la Pafqua, & illitui il Sacramento dell’Altare, e fù in 
tempOjche doncua,c patire, & effer tradito , & abbandonato dagl’huo- 
mini in qua noftetradcbatnr , l’ordine deila carità è quella primo guardi- 
no far bene à chi ti fà bene , il fecondo far bene à chi ti fi male , c quelli 
fou rari, il terzo far bene à quelli , mentre ti fanno male come San Stefa- 
u o ,ne Jl.it uas ilhs hoc pecc.i/«w,Lorcnzo, Andrea, & alrri,il quarto far be- 
ne per chi ti fanno male , & à quello grado non è giunto fi non il Signor 
11 olire, wei obliuif ztbantur propter hoc lailabo ca. Ofea al 2. Theodoc.G ri- 
io Homo, c Cirillo cfponcndo quello Iìioco dicono , che iddio qui non_, 
parla dell’antica legge, ma delia inoua, c perche il popolo Hebreo lo 
difprcggiaiiAjclo tradiua, per quello rolfelafciargli quell’alto, e diuino 
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Sacramentò , e ciò: contemplando Policarpo Martire efclamaua ; Tu és 
‘ veri Deus amori* , poiché s’c fuifeerato per amore Pfilm. i r o‘. Mifef-.Ho/, 
& mifericors Donunris efeatu dedit timenttbus fe , RauCn Rabino fimofif- 
firao in lingua Hebrca legge ex uifeeratur Domtnus, se fuifeerato, ha fin- 
to come far fuole il pomo granato , che s’apre , e fi fuifeera per i fioi fT- 
gli.ll pomo granato come dice l’Alciato è Simbolo ve Hieroglifico d’a- 
moreró qua notte trai ebatur mentre, che dal popolo Hebreo fi rinforza- 
nano le ftmi.fi componeuano i flagdli.fi acuinano, i chiodi, fi tempera- 
vano le lance.fi preparauano le Croci.e fi mettcua in ordine la Corte, & 
i manigoldi per cruariggcdo./w qua notte tradcbatur. 
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TL fidar fudor di fingile neli’horto Gctfemani , fi celebra nel Venerdì 
A” Sacrato reglftrato da San Luca al 2 1 .qtiai comrnWÀ; Et f.iffus cfifii- 
dor eiusficHt gatta fa ngutnis deeurtentcs m terrà : Haiièndo fatta la, Pafqua 
con li fiioi discepoli, e lauato loro i piedi, e predetto il tradimento , yrtut 
veftrumme tmditurns ,e con le pròprie mani communicatofi. Hinfto dit- 
to allVlòi e coftume Hcbreo .■ Egreffìt^cutn dtfripults frustrati* Torrcntcm 
€ tdron, vbi.crat Ijortut ìntroinit tpft,&-difcipttli eiàs, cefi d ice San Giotiari- 
ni 1? .E per intender ben quefto mifterio fi 'ite cellario difaperd, finti 
che luoco fpaifequCfto fihgue .•Secóndarfartiéte fe fifangué fniracplo- 
fo ò naturale, c terzo perche voi effe coli fidar fingile in tanra copia . ' 

Quanto al pruno dico, che l’iiorto Getfcmanii è nella Valle di Gio- 
fatfat,doue filari l’vniuerfil Giudicio de’ viui, e morti , che però alcuni 
contemplatili! hanno cfpofto, quelle parole ; T ater fi polfi bile eft, trmfeaè 
ime C alix ific , che non era per non accettar tutti li tormenti, e paflion’e? 
volontariamente, c con gufto,e lctitia , ma in qucll’oratione veaeua ci* 
prenedeua , che con 1 occafionc della fia palfionc,e morte fi farebbonò 
dannati tante centinara,c migliara di pcrfonc vcdeiia tutti gli Scifmatf- 
ci,Turchi,Hcbrei,Heretici,e tanti mali Chrilliani , e l'innumerabifi pec- 
cati connnelfijc da commetterli, e che lui doueua giudicarli , e punirli 
poiche:T\tt<?>- dedit filio iudiciufacere , e perche doueua punir anco quel- 
lùper i quali egli fpargcua il fangue,e moriua di morte cofi obbrobriòfi', 
& infame, gli premeua grandemente l’haueriid punire , e cofi riuoltattf 
ai Pìdrc,diceiiz:Tater fi pojfibitc efi tvanfeat a me Calix ific. Quefto luocrf 
doue fparfe il fingile, e doue farò prefo , e legato Chrifto è congiunto, 
& vinco al Sepolcro della Gloriofa Vergine , il quale come habbiamo- 
detto è nella Valle di Giofaffat fecondo San Girolamo altri lo chiama- 
no anco da’ latini Getfcmani ; in mezzo d quefta Vallò è vna , Chiefa_v 
grande in forma di Croce, il capo volto verfo Oriente , e le braccia fi‘ 
cftendono conforme al corpo della Chiefa > in mezzo alla quale è porta • 
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vna capellctta fcparatu da tutte le parti della muraglia , Se è di pietrai 
viua tagliata d forza, di fcarpello dentro della qual capellctta v’è il Se- 
polcro di marmo bianco, volto alla parte d’Oricnte , il quale copre quel 
luoco,doue fi riposò la Vergine: la Capella è noue palmi in quadro , o 
nel tempo de’ ChriH iani bifogna dire,che folle vna Chiefa ricca, bella, e 
di gran valòre,e non folo della Tua bellezza, ne la menrione il Padre San 
GiroIamo,ma fi vedono alcnni velligi;,chc danno inditio di Chiefa ma- 
rauigliofa,e di grande fplendore, fopra al Sepolcro vi Hanno molte iam 
padc accefe,già teneua quefta Chiefa vna porta verfo l’Oriente, l’altra., 
verfo l’Occidente, e l’altra verfo Settentrione al prefente vi è reftata folo 
quella volta all’Oriente;queffa Chiefa dalla parte del monte Oliueto Hi 
quali fotterranea per la terra, pictre,e fallì che calcano da detto monte, 
dalla parte poi del Monte Sion è più feoperta , dalla parte del Setten- 
trione per nfpetto del torrente Cedron, che mena terra , c falli jè molto 
occupata, e rouinata, dalla parte Occidentale di quefia Chiefa vi è vna 
Ciflema d’acqua , fù già ne' primi tempi vna grolla Abbatia di S. Bene- 
detto, & era intitolata Santa Maria di Giofatfat; Habbiamo detto tutto 
quello del Sepolcro della Vergine in occafione del luoco , doue orò 
Chriffo, e fudò lùdor di fangue , e partendoli dal Cenacolo,doue haoe- 
ua fatto la Pafcha,& iftituito il Sacramento dell'Altare, & vfcioo dal Ce- 
nacolo caminando per la Hrada dritta hauendo in fàccia l'Oriente fen- 
dendo alquanto dalla mano finiHra , e fi munge al ponte del Torrcnto 
Cedron, quale è folo d’vn arco afiai anguffo in tanto , che palfandoui la 
foldatefca, e sbirraria, hauendo prefo, e legato ChriH© Signor nolìro, 
non potendoui pallàre coli legato , & incatenato , & attorniato dalla_» 
sbirraria, per tema , che non gli foapaffe dalle mani lo Hralcinomo per il 
torrente,e le pietre per pietà del lor fattore diuennero trattabili corno 
cera , cedendo alle fue Sante membra lafciandoui quei facrati vefligij» 
dal Cenacolo dunque al detto ponte vi fono 4 5 o.paflì , e dal ponte ca- 
minando per la Valle verfo il monte Oliueto fino al luoco doue lafciò 
gl’otto diiìcpoli,vi fono 2 00. pafiì , e da quefio fino doue lafciò li tro 
cioè Pietro, lacobo,eGiouanni,vifono 13 7. pafiì fempre caminando 
per la Valle, e da quefii tre fino al luoco doue orò, c doue fparfe il fan- 
gue, v’è vn tirar di mano gagliarda , e quiui doppo la trina orarione/à- 
Qus eftfudor eius ficutgutt « jangumis decurrctis in terrà , Se poi queHo là n- 
guc foffe miracolofo, o naturale, è queftione affai difficile effendo varie 
lopinioni de’ Dottori, tanto Philofophi quanto Theologi Arifcotaiel li- 
bro terzo de Matura ^inimalium , dice chiaramente, che vn’huomo puoi 
fudar fudor di fangue , o che nafea dall’abbondanza,e fuperfìuità, o per 
altra fatila intriulcca del corpo , Si multum fanguts eflluit , anima deficit, fi 
mmium vita inferitisi fanguis in modici bumefcit,morbus mfejtat , fi enim in 
JptciemfangHis diluirne adeò fé cre/cit vt cam nominili /udore cruento ex- 
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fudaucrint, Alberto magno vuole , che ciò polla venirci ò dalla fuperab- 
bondanza ouero dall’aquofiri dcll'ifteflò (angue , Galeno nel lib.de vti- 
lifs.relaxat.dicc, che quando i pori fono grandemente relaflàti fudano 
fudor di fangucicofi afferma anco Celio Rhodoghino libro quinto ledi, 
anriq.cap.x.di doue credo, che alcuni habbino prefo occafione di dire * 
che Chrillo fudando fangue non forte cofa miracolofa , ma naturale op- 
preflò daU‘ignominia,e dal timor della morte, e che non filile altamen- 
te opera miracolofa perche dicono quelli, fe ciò fu miracolo non faria 
flato fegno cuidente di grand’aff)ittione,& ignominia, e di diremo do- 
lore , che fendile peri apprenfione di tanti oggetti difeonuenienti, di- 
cendo à gl’Apofloli trijiis cft anima mea vfque ad mortem , ilchc c fallì (fi- 
mo, e ridrcolofo il dire come dicono quelli. 

Altri poi fono volfuti palfar tanto auanti come iJ Gaetano , che han- 
no detto , che fu naturale , e che l'Euangelifla in quelle parole ,faftuseft 
fudor eius ficut gutta fanguinis parlò per lìmilitudine , e per hiperbole,e 
che realmente non fofle fudor di fangue » ma fudore aqueo, alla quale 
opinione fi fottoferiue Eurhimio in Matt.cap.24.e Theofilato inS.Luca 
cap. 22. non auuertendo forfè alle parole di S.Luca , il quale non pofe 
qual//c«f per lignificar fimilitudine,ma l’illeflà realitd,perche fc voleua» 
che la lìmilitudine fòfle proporrionata, più rollo dir douea ,/ìcut aqua , 
non fanguinis , poi che il fudore aqueo è più rollo limile alle goccic dell’ 
acqua , che del fangue, contro la qual polmone non folo babbuino la 
Chiefa Santa, la quale approua per vero, e rcal fudor di fangue , ma raf- 
férma Giuli. Mart. dialog. cont. Triphon, e Iib.4. cont. herefes , cap. 32. 
Athanafio , lib.6. de bearit. filij Dei Epiphanio in Ancorat,S. AgolUib. 
6.dc Conf.Ea.mg. cap.5. S.Girolamo lib.i . de Trinit. Ireneo lib.4. cont. 
hcrcs cap. 3 2. e cap. 69. Dionif.cap.4. de Cel.hier.Amonio Aleflandro in 
Arm.Euang. e quali tutti gl'altri Dottori , e che detto fangue folle mira- 
cololò,e non naturale è fàcile Ja proua, perche fe bene il timore,il tedio* 
lamellitia , e la trillezza grandemente afjiggeuano l’anima di Chrillo 
non per quello fi puoi dire, che haueflè forza di mandar fiiora nella vira 
fudor di fangue, anzi doueua più rollo il (àngue correre al Cuore per 
^accorrerlo* refriggcrarlo* per confequenza aggiacciarfi nelle vene, e 
per rifondere ad Arili. & ad altri dottori , quali dicano , che natural- 
mente fi puoi fudar fudor di fangue perle ragioni da loro addotte di- 
ciamo, che concertò quello fudore non farà fe non vermiglio, & aquofo 
ma non fangue reale come quello di Chrillo, & in tanta copia, che feor- 
rcua per la terra Sicutgutta fanguinis decurretts in terrà doue i Greci, ele- 
gantemente leggono granai fanguinis , & a quella verfione fi fottolcriue 
Euthimio » Altri traflatomo come Ireneo globos fanguinis di doue chia- 
ramente fi caua,e fi deduce, che fòfle miracolofo, e che paflàflc le forze 
humane* naturarle quali non portano mondar fuoraperlipori fangue 
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lofi congelato , e raccolto come quello di Chrilto , in oltre fi Tede p«r 
efperienza giornalmente, che il fangue corre a mantenere , e (occorrere 
il Cuore, e ribaldarlo nelle vehemeuti afflittioni , e per confèrmatione 
di quanto habbiamo detto , habbiamo l'auttorità del dottiflìtno Lira- 
nodl quale fopra San Luca al 2 a . dice fttper ruturalitcr fattura eft ,-utJtar 
gius prò f udore cxirtt , il qual fangue, fe bene fu imbeuuto dalla terra, fiì 
reaflunto nella Refurrertionc come anco tutto l'altro > che in diuerfi 
modi (parie, e nella fiagellatione,e crocififlionc perche quod Jemel affum r 
pfit nunujuam dnmfit di doue cauiamo la refolutione di quella gran que- 
ftione fe doppo la refurrettione refiatfe parte del fuo fangue,ò nelle (pi- 
ne, ò nella Croce, ò nel fudario,o in altra parte S.Tom.j. part. qucftione 
5 4. art. 2 .dice,che il fangue,che fi moftra in molte Città,e s’honora., e % 
adora come vero , e reai fangue di Chriftd,non è vero, c rcal fangue di 
lui, ma di qualche fua particolare imaginc come quella delCrocififlò 
della Città di Barutja quale iuugine fti mal trattata dagl’Hebrei , e ve- 
nendo alla lanciata vfcì miracolofamcnte fangue in grandillima copia 
non folo per confondere quelli feelerati , ma fi fparti per tutte le Ch iefe 
d 'Oriente, c cofi molti hanno detto > che quel fanguet , che fi vede nello 
fpine, colonna Crocè,e Sudario non efier vero fangue, ma color rodò la- 
Iciato dcli’ifiefiò fangue,& io dicotile e ridicololo ildire , che yi ila rer 
fiato , il colore, e non il fangue, c per confcrmaciorlc , che vi fia rei taro 
parte del (angue, vero, e reale, e non femplice colore , e non repugni alia 
fede il crederlo habbiamo l’efirauagantc di Pio 1 1 . promulgati ndì’àtv- 
no 1 46 1 alouc dichiara , che non è inconuenicnte , & alieno dalla verità 
di credere , che vi fia reftato parte del fangue diChrifto , ! e che coriuev- 
nientemcntc i Chriftiani lo riueri(cono,c l'adorano fenza alcun (cropo- 
lo di confcienza,douc,e per dichiararione,e di S.Tomafo,& d'altri, che 
foftentano il contrario fi puoi rifpondcrc in due maniere prima chefo 
noi vogliamo parlare dvna quantità notabile, c parte iutegralc» c nutrì- 
tiua^oucro d'vna quantità medioqre,e non nutriente, ne integrale,qitan- 
to al primo modo certa cofa c, che tutto lo riaflunlc , e cosi è vero quel- 
lo ,clic dice S.Tomalo: Ottima /da fuere m corpose Chrifli refurgentis abfque 
ornni liiminutione , quanta al fecondo modo,clic intéde Pio nella dia eitra. 
uaganre,à noi balterà Capere, che ben poteualì , e fi puole trouar parte 
del fuo fangue conte quello , die lafcio la Vergine à Giouanni nella fua 
morte come dice Nicephoro càp.jo. , c qucfto ci bada Capere , decur* 
rcntis in terra, ricercano alcuni (opra queficparole, perche folo (parie il 
(angue in quella nette, & in qnclToratione , e non ndl’altre,chc pur piu 
volte erat pernottata in oratione in queH’ifieflò luoco,rifpondono,e dico- 
no , clic Chrifto in tutto il corfo di fua vira altro defidcrio non hebbe fe 
non di (pargere il fuo pretiofillìmo fangue per Redentione del genere 
fiumano , e come firiocudo Ccruo andaua anelando cncurrt in Jtu . Jl 
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Padre S.Bafilio,e Teodoreto leggono cucurrcrunt , il Padre Sant’Agofti- 
no.c la Glofa,& i feteanta leggono in /iugulare , cuciati , Il Padre S. Am- 
brolìo fecondola lettera Greca, dice, che fi puoi leggere, c nell’vno , o 
nell’altro modo, Chrifto haueua (ère di Ipargere il langue » & i fuoi ini- 
mici haueuaao fetc di fpargerlo , nell’altre orationi gl’inimici del sàguc 
1 di- Chrifto ftanano nelle lor cafe quieti, c non corremmo à fpargerlo , Se 
il fanguc di Chrifto ftaua quieto nelle fuc vene,ma in quefta orationc.gl’ 
inimici di Chrifto cumfuttibui,& Untemi s correuano per la Valle Gio- 
faffarcon dcfidcrio di fpargere il fanguc , e quello amorofamente li 
molle dalle vene, e andana per incontrarli decurr'ctu in terra cucurri in fi - 
thcucurrcrunt in fui decurrentii in terra, dice il contemplatiuo Bernardo 
lib. 6. iti Luca per irrigatavi, facratamque, enti /augnine terrai n nobis aperti 
eli dedar. un quod effettutn uni fua preces obtincrcnt, vt fidem videlicet di - 
fcipuloriim,qnam terrena adbuc fragilità! arguebat , fuo fanguinc purgaret 
hoc ipfum totani morìe do dcleretjmmò vmucrfum lata terrarum orbem pec- 
cati! mortuitm [ita morte in noxia caleHcm fufeitaret ad vitam , /attui ett 
fndor ems fi cut gatta /angami! all’hora potcua dirli con Giuftmiano Mar 
rire contra Triphonem.chc in quel punto fi potcua dire con Dauid : Si- 
cut aqua effufui fum , & difper/ajunt omnia offa mea/attumctt cor meunt 
tamquam cera liquefeensin medio ventri! mei . 

M I S T E H I O X XXX1F. 

1 Dolori immenfi , & inenarrabili fi celebrano il Venerdì i notte nel- 
la fettima hora regiftrata da tutti li quattro Euangelifti , Matth.atf. 
dice.Trittii ejl anima rnea vfque ad mortem.Màtco iq..Cxpttpauere, &tx- 
dere ■ Luca a 2 .F attui e/l in agonia. 

Efaia Propheta nel cap. 5 j. volendo deferiuere gfimmenfi , & inefpli- 
cabili dolori di Chrifto Signor nollro nella ofeura , e tenebrofa notte di 
palÈone ditic. Fimm dolomiti feientem uifirmitatem , & qua/i abfconditus 
ridilli eius , & defpettm dolore i noflroi ipfe tulit , & languore! nottroi ipfe 
portanti. 

Non credo , che fi polla in tuttala fcrittura facra tanto vecchia, 
come nuoua trottar Metafora , ò fiinilitudine per dichiarar Chrifto pa- 
ticnte quanto chiamarlo vtrum dolorum . Il Sereniliìmo Rè Dauid chia- 
ma la palfione impctuofo, e procellofo mare di amariflìme acque /aliti 
me fac Dcui quoruam intraucrunt aqu * vfque ad animatn meam,per i dolo- 
li interni , & tempeflai demerfit me per la Crocirillìcne,e morte ; Calice d’ 
amarilfima beuanda,lo chiama l’tftelfo Chrifto. Calicem quent dedit mibi 
pater non va non biba.ni illuni , Falcetto di mirra , e di dolori interni , &C 
elicmi, dice i a fpofa nelle Sacre Canzone, Fafciculus mirrha dilettai meta 
mi hi intcr ybcra me a ccmpar abitar j per la compaflìone , c fe bene tutte 
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quelle fon belle , e mifterioft ad ogni modo quella d’Efaia è la più Illtf- 
RrejC la più degna virum dolorum ; Il Serafico S.Bonauentura , & il mio 
Dottor fottile, nel j .dift. 1 7-art. i .queft.i . eScot.j. dill. 1 7. qu.z.dicono 
concordeuolmente.e fenza alcuna diferepanza , che l'acerbità del dolo- 
re puol’eflere.ò in parte J'enfualitatis ò in parte rationis; Il Padre S.Agoft. 
poi nel 1 4-de Ciuit.cap.15.dice, che è differenza fri la triftezza , & il do- 
lorerà triftezza è propria dell anima, & il dolore, è proprio del corpo , e 
del fenfo , la triftezza efl dijfendo animi ab bis rebus, qua nobis nolemibus 
accidunt, cioè è la repugnanza dell’anima à quelle cole , che contro la_. 
volontà ci fi rappre Tentano, e ci vengano . 

Il dolor* poi eil offenfio anima ex carne , & quadam ex eius paffione di/- - 
fendo ò pur diciamo, che il dolore è commune alTeftemo, & all' 'interno, 
il dolore cftemo vien cagionato dall’offcfa eftema come vien tagliato 
mano , piede , o braccio , e per la diuifione del continuo fegue il dolore . 
del tutto, c quello propriamente chiamali dolore, ma quando il dolore» 
o difpliccnna vien cagionata dall’ apprenfione dell’oggetto , che fi rap- 
prefenta,chiamafi propriamente triftezza di core , e folo per fimiglian- 
za puoi chiamarli dolore, hora coli tutti li dolori che patì Chrifto,e dal- 
le fimi,e catene,* da’flagelli,e fpine.c da chiodi,c da fpugne, rutti quelli . 
fumo propriamente dolori fcnfuali,ma quando con il fuo purgatiifimo 
intelletto, non potendo errare come il noftro,apprendeua tutti li pecca- 
ti de^rhuomini,come offefa di Dio,comc la reprobatione,e dannatione 
del popolo Hcbreo tanto caro a fua diuina maellà , la dillruttione della 
Città per cagione della fua morte,l’ingratitudinc del Chriftiano abbeue. 
rato del fuo fangue,e nutrito delle Tue carne, la trafgrelfione della Santa 
legge, le tante fette di heretici, e di Scifmatici , da quelli oggetti difeon- 
uenicnti,e da vna vehementilfima apprenfione cagionaua nell’anima di 
Chrillo vna triftezza fino alla morte , vn timore fpauenteuole , vn tedio 
fenza conforto, vn angonia d’vna reuclatione di fenfo, c di fpirito incre- N 
dibile, e fi come non fi puoi dar fenfo coli pcrfpicace.che fi polla aggua- V 
gliarc all’intelIetto,cofi anco non fia fentimento di fenfo , che agguagli 
ìì dolore, e triftezza dell’anima, come triftezza, timore , tedio , & ago- 
nia,* quelli cagionati nel fenfo da vari) ftromenti , come flagelli, fpine » 
chiodi , e pugne fono vn niente in comparationc di quelli dell’anima ; 
Quattro palfioni, e dolori, deferiuono gli Euangclifti, come habbiamo ’ 
detto di fopra , triftezza la prima, e quella nafceua dall’ apprenfione de* 
peccati,come offefa di Dio, e da altrc,circoftanzc,c motiui non folo ve- 
dcua tutti li peccati.che fiimo,che fono, e che faranno fino al giorno del 
giuditio,ma anco tutte le circoftanze di elfi,& i modi,gI’huomini polfa- 
/ , l0 errare, e molte volte erano perche apprendano vna cofa per vn altra, 

alle volte apprendano vn’oggetto di gran triftezza per picciolo, e coli s’ 
attriftano poco, ouero hanno poco timore , c per il contrario appren- 
dano 
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dano vn oggetto , o pericolo picciolo per grande, e coli, s’attriftano 
grandemente, e temono più di quello , che non doueriano temere, nu_, 
non è coli di Chrillo , quale non puoi errare , ne poteua errare nell’ap- 
prenfione degl'oggetti , e perche era vn’apprenfionc d’ innumcrabili 
peccati , e per conlcquenza cagionaua nella Tua anima fantilfima vna_» 
triftezza inefplicabile,rri/?w eiì anima mea vfquc ad mortem, triSlitia vn~ 
diejuc obfefsus eft animus mens,Ci caua dal tcfto Greco , che vuol dire, che 
la fua anima era circondata , & attediata da viu vehemcntilfima tri- 
ftezza,che ne anco daua luoco di refpirarc,*/^ ad mortem dice Orige- 
ne^ Hilario cioè durerà fino alla morte , vfque ad mortem dice S. Giro- 
lamo cioè è tanta grande quella mia triftezza,chc mi par di morire, vf- 
tjue ad mortem dice Eutimio cioè è tanta grande quella triftezza,come 
fé fotte dolor di morte ; in quell’ifteffo iftante mentre flaua proftrata in 
terra, vedeua tutte le lingue,che lo biaftemauano, tutti gl‘heretici, che-* 
lo burlauano,compariuano tutti gradulteri,tutte le rapine di mercanti, 
gl’abufi de’ Sacraiuenti,la defolationc delle Chiefe , & in fomma tutti li 
peccati, come ottefe del fuo Celcllc Padrc,che tanto amaua, & honora- 
ua ytrifìis eft anima mea , nafceua anco quella trillezza dice S.Ambrofio, 
trijlis vtdebatnr,& triflis erat,nonpro fua paffionc, fed prò noflra difperftone » 
gli premeua grandemente la reprobatone , e dannatioue del popolo 
He breo, delia perdita di Giuda , dello (bandolo degl’Apoltoli, della ne- 
gationé di Pietro,dclla diftruttione della Città Santa dotte haueua fatti 
tanti miracoli, e che farebbe Hata faccheggiata arfa, & abbruggiata da’ 
Romani , c finalmente quella gran trillezza nafceua dada ingratitudine 
del Chrilliano chiamato da lui alla fede,nutrito delle fue carne, abbe- 
uerato del fuo fangue,fatto maiorafeo del Cielo, e poi vederlo profana- 
re il Sacro Tempio,abufare i Sacramenti burlarli dell’Euangelo , e pat- 
teggiar con il Diauolo tanto fuo inimico^ che ingratitudine graudo, 
cagionaua in fomma in lui vna trillezza fino alla morte . 

11 fecondo era l’honore,e timore ,che nafceua in vedere il padre irato 
contro di lui, come maleuadorc d’Adamo,e del genere humano , nafce- 
ua anco in vedere didimamente quanto patir doueua,C/pif pauere,qnc- 
fto horrorc.c timore era il maggior malc,che fi potette mai imaginare, 
poiché non era al fno male alcuno fcampo, era l’anima fua attorniata, e 
circonuallata di maniera , che non poteua pattare ne anco Ipiraglio di 
confolatione , ne poteua haucr foccorfo alcuno ; fe nc flaua nell horto 
Getfemani nettofcurilEme tenebre, fe fi voltaua al Padre lo vedeua ira- 
to,e che volcua c alligare l'opra di lui tutti i peccati, le a’ difcepoli,erano 
dormièti, fe alla madre era lontanale alla diuinità con la quale era vni- 
to, fofpcndeua ogni virtù, le porte del Ciclo chiufe, la colpa infinita la 
lcntcnza inuariabilejll Padre Eterno hauctta fopra di luisfodratala fpa- 
da della diurna giullicia,c con tant’ira,e fdcgno,chc faccua iinpalidir le 
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guade alli ftefli Angeli, e chi poteua foffTirc vna tal vifta,& è veriflìmo,’ 
che borrcndum eft incidere in manta Domini , folo per hauer gentilmente* 
ftefa la mano contro il fuo lèruo Giob . 

S’armò il Cielo, la terra , e labiflò , priuo di figli, degfamici delle fa- 
coltà, c ricchezze, c della propria fanitd, in tanto , che il Demonio non.» 
gli lafsò altto,che le labbra,e la lingua, hor che farebbe ftata l’humaniti 
di Chrifto , che portaua fopra delle fue fpalle tutti li peccati , fnpra dor- 
fum meum fabneauerunt peccatores,tn fimilitudinc carni s peccati! e quanto 
piu fpargcua il fangue,tanto più l’Eterno Padre s’infiammaua d’ira, c di 
fdcgno,ne gli giouaua l’oratione ; Vater fi poftìbile eft tranfeat à me Calix 
iflc , c quanto vedeua , era rutto ombra di morte quel vano aperto del 
giardino , quel lampeggiar dell’arme', & il rifplender delle torce , e faci 
acccfe , qflfclle turbe, e fquadroni di foldati,quelIe funi rinforzate, c quit- 
to vdiua era tutto horrorc,e timor di morte , quel fonar delle trombe , 
quel ftrepito delle catene, quel abbaiar de’ cani , quel fefteggiar de’ fan- 
ciulli » qnc’ bisbigli di Giuda con i foldati , & in tanto horrore non tro- 
uaua alcuno fcampo hora al padre orando, hora a’ difcepoli dormienti, 
hora proftrato in terra alzando le mani al Cielo,hora dritto, con le dita 
ihcauicchiatc,e per pietà di tanto timore , e fpauento fi fece quella pie- ■ 
tra douc oraua qnafi tenera cera ò parta lafciandoui i veftigij , e di gi- 
nocchi, piedi, e mani; l’vltima cagione dell’horrore , e rimordi Chrifto 
riafcetia in veder diftintamente quanto patir doueua , quella crudele , e 
dilpietata prefa, quell'inuidia di facerdoti , l’ambitione de’ Pontefici , 1* 
intcreflì de’ Prencipi,Ia fierezza de’ foldati, la inhumanità de’ manigol- 
di, la rabbia de’ Dianoli fcatenati in queH’hora,i><ec eli bora veHra,&po~ 
teftas tenebrarum, l’acutezza delle fpine,l’acerbirà de’ chiodila grauezza 
della Croce, l’amarezza del fiele, e l’afprczza de’ flagelli. 

Il contemplatalo Bernardo introduce Chrifto à parlarccon vn pec- 
catore, Qua prò te patior, ad te clamo, qui prò te morior , vide ppnasrfuibut 
afficior,vide clauos quibus confodior, non eft dolor , ficut ille quo crucwr , & 
cum fit tanta s dolor exterior , iutus tamen ett dolor intenfior , tam intratum 
dum te experior , concludiamo che l’horrore , e timore di Chrifto era ve- 
hementiflìmo, ne era di minor confideratione il tedio. Cepitpauere , & 
tpdere. & è il quarto dolore , e quello gran tedio riafccua da non hauere 
in tanta mifcria,c calarfiità,alcun refrigerio, ò confolationc, ne dal Cie- 
lo, ne dalla ferrame dal Padre eremo, he dagl* Angeli , ne dagl’huomini ; 

I Santi Martiri ne’ dolori del fenfo, c nelle pcrfecutioni de’ tiranni , c ne’ 
tormenti, fc bene patiuano , ad ogni modo haucuano qualche confola- 
tionc fpiritua!e,e qualche confetto ,angufhamur fed noopprimcmur , hab- 
biamo de’ franagli , fiamo angtiftiati , ma non fiamo però circondari, e 
circonua!!ati,habbiamo aperte le porte , e le fencfl re per donde pollano 
entrare le confolationi; ma in Chrifto non era coli, erano talmente chiu- 
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f e le porte , e circonuallata» l’anima di mitezza di horrorc , e di timo- 
re , che non poteua pafl'ar minimo refrigerio, e poteuafì ragioncuol- 
mentc dire dolora inferni circimdederunt me , & prxoccupancrum me 
laquei morti* fono tali li dolori dell’Infèrno , che il poucro dannato 
non ha , ne fcntc alcun refrigerio non da Dio perche è irato , noij 
dalla compagnia perche fono demoni; difpictati , e tormentatori cui; 
deli , non da pareuti che fono lontani , non dagl’amici che più 
non lo conofcono ; coli poteua dir Chriito; il Padre eterno era contro 
dilui irato, la madre remanfit in Bcttania , gl’ApoAoli fuggitiui , h_, 
compagnia de’ manigoldi inhumani ; I Miniltri crudeli; I Prencipi 
timorolì , li Pontefici ingiuAi , e li Sacerdoti inuidio/ì , e coti iiojl, 
poteua riceucre alcun contòrto, e confolatione , dolore s inferni , perche 
vn dolore non occupa l’altro , come il dolor del giaccio non occupai! 
dolore del fuoco , & i dolori delle tenebre non occupano il dolor del fe- 
tore del bittumc, coti in Chriito vno non occupaua l’altro, il dolor delle 
fpinc non occupaua il dolor di flagelli, ne il dolor de’ chiodi non occu- 
paua quello dell’amara bcuanda dolore s inferni, fono talmente i dannati 
trasformati in quei dolori, & in quelle fiamme, che non fi conofcc, ne fi 
sà ben difeemere fc fono trasformati in quelle fiammc,o le fiamme tras- 
formate in loro;cofi Chriito era talmente circonuallato da i dolori, che 
fi poteua dire virimi dolorimi , & defpcttum , & quafi abfconditus vultus 
eius , non haueua più figura di huomo vidima s enm , & non crat afpcttus 
et us , i capelli fuchi la barba rabbuffata, gl’occhi infanguinatiàe labra li- 
liale , le guancie fporclute, il collo poco meno, che dalle funi , e catene 
recifo,il capo dalle fpinc perforato , e tutto pieno d’ignominia , e di di- 
fpreggio , & praoccupaucrunt me laquei mortisi lacci della morte erano 
quel bafeio di Giuda, quelle lanterne acccfè, quel lampeggiar dell’arme 
quel fonar delle trombe, quella porpora ftracciata, quello feettro di can- 
na, quella prefentia de'manigoldi , quelle prouifioni di Croci , lance 
eh iodi, martelli-, funi, e fcalc , e tutte quelle cofe nonio lafciauano anco 
refpirare,e da quello nafccua quello gran tedio, timore, & horrorc :ap- 
preflò di quello fopragiunfc l’Agonia > (Sfattiti efl in .Agonia , c quella 
nafccua dalla relutatione dell’appetito naturale con l'appetito delibera- 
riuo , nelTaccettar la palfionc, c fé bene filmo grandi gl’alfalti , e potcn- 
tilfimi contraili, ad ogni modo oblatus eli quia ipfe voluit , non fi poteua 
vàtar Giuda d'hauerlo,e venduto,e traditole i faldati d'hauerlo prefo, 
nc’Pontefìci d’hauerlo acculato , ne PiJato d’hauerlo fentcntiato a mor- 
te, ne’manigoldiid’hauerlo Crocidilo , e fé bene tutti queAi fumo mini- 
Ari del fuo patire, ad ogni modo fu opera d’Amore,folo amore fù il Car- 
nefice, Sa (Crocili flòre , Amore nel campo dell’Eternità feminò le fpine , 
Amore fabricò la Croce, Amore temprò la lancia,e Amore auuilì i chio- 
di , e compoie la beuanda , oblatus quia ipfe voluit , &f attui in Agonia , 
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che era quel contratto deUi dui appetiti , fono pungenti Je fpine diccua 
quello, è guftofo il premio dice il deliberatalo, fon afpri i flagelli, dice il 
naturai e , fon diletteuoli i gufti d ice il deliberatiuo,è amaro il fiele dice 
il naturalc,è dolce il contento dice il deliberatiuo, è infame la Croce di- 
ce il naturale è gloriofo il nome dice il deliberatiuo , fon duri i chiodi 
dice il naturale, fon foaui i gufti dice il deliberatiuo,è obbrobriofa,& in- 
famerà morte dice il naturale, è immortale la vita dice il deliberatiuo, e 
quelli erano i contraile le reluttationi, c da quelli nafeena l'Agonia-, , 
Vunc anima mea turbata efl, & quid dteam faluifica me ex hac borafed prò - 
ftereà veni in bone horam , la volontà naturale voleuaeffer liberata da_» 
qucll’hora ; Tater faluifica me ex hac bora, l’appetito naturale recalcitra- 
ua, c bramaua d'elTer liberata da quell’hora dalla mitezza , horrore, ti- 
more,tedio,e malinconia, ma la volontà deliberata fubito repidiaua , e 
rifpondeua./ed proptercà veni in hanc horam , * Pater clarifica notnen tuum , 
per quello fon venuto, elibcramente accettai per clarificare il tuo no- 
me, datemi diccua in preda a !acci,alle catene, a flagelli, alle Ipine , alla 
Croce, & a’ chiodi, clarifica nomen tuum , purché redi fatisfatta la ginlli- 
tia,& cffaltato.e glorificato l’huomo , quando Chrifto confideraua il fi- 
ne della fua morte, volentieri accettaua tutti gl’opprobri;, fchemi,& in- 
famie, ma quando all’appetito naturale gli fi rapprefentauano quelli 
tormenti, reluttaua.c s’attrillaua in vedere efler trattato da malfattore 
tamquam ad latronem exiflis ccmprahcndcrc me , da mal creato in cafa di 
Anna , fic refpondes "Pontifici, da heretico in cala di Caifa blafphemauit 
quid adbuc egemus tcjiibus , da fciocco, e pazzo in cafa d’Herode jpreuit 
autem illuni Herodcs Ribello in cafa di Pilato , tradidit cum volitatati 
torum , da iniquo,e federato nel Monte Caluario^r cum iniquis deputati- s 
efl , hora tutte quelle cofe pareuano nfpre , & infopportabili all’appetito 
naturale, e dolche foaui all’appetito deliberatiuo , e da quello nafceua 1* 
Agonia , & fa&ns efl in „ Agonia protixtus orabat, e quelli quattro erano 
quattro ferocilfimi,& affamati Leoni all’anima di Chrifto, e quelle quat 
tro pafiioni cagionomo in Chrifto maggior dolore , che nó fono le vio- 
lenti cagionati da funi,chiodi,flagelli,e Ipine.perche lì come non fi puoi 
dare fenfo coli peripicace,che agguagli l’intelletto, coli non fi puoi dare 
dolore di fcnfo,come di craticole infocate come quelle di Lorenzo, ruo- 
teacute come quelle di Caterina ò Croci , e chiodi come quelle di Pie- 
tro , & d'Andrea , che agguaglino a’ dolori intellettuali cagionati dall- 
apprenfione degl’oggetti di(conticnicnti,in oltre i Santi martiri, le bene 
patiuano ncl /enfo, nondimeno fi rallegrauano nell’anima perche pati- 
nano per amor del lor Signore , ma in Chrifto non vera alcuna confola- 
tione>cra totalmente vallata, c trincicrata , che non lafciaua palfare mi- 
nimo conforto, e refrigerio . 

I dolori interni di Chrifto erano maggiori di tutti i dolori naturali, e 
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violentile la proua è cfficaciflìma , e l’argomento infolnbile perche tut- 
ti i mali.che nafcono in quello Mondo fono originati dalla colpa,e tut- 
te le pcnalitd fono figliuole del peccato, ma c maggior male il peccato , 
che la pcnalitd perche quello è male elfentiale, ma quello cfl nulum bo- 
tninis perche la pcnalitd è ordinata acciò fi purifichi l’huomo dalla», 
colpa . 

Hauendo dunque Chrillo fentito la radice di quella penalità , hd pa- 
tito più di quelli, che lèntono i frutti di quella radice ; Hauendo dunque 
egli fentito doue nafeano quelle pcnalitd,non vi è comparatione,l’Eua- 
gelilta dice , che quando Chrillo cnraua gl’infermi nella Siria , fentiua». 
quei dolori,e penalitd.O<rj/<ù in Siria omnes infirmitates corutn , vt adim- 
fleretur quod fcriptum eft;vcrè dolor es noftros ipfe tulit,& languore s noflrot 
ipjc poitanit, hora dico, che fc Chrillo per hauer curato l’infirmitd nollre 
corporali prefi: fopra di fc le nollre infirmitd, perche quando rallumina- 
ua vn Cieco fentiua la penalità della cecità , e coli di tutte l’altrc infir- 
mità,hor che farà hauendo egli prefo il dolore nella caufa,e noi negiefi* 
fètti ì dunque è maggiore il dolore dell’anima di Chrillo di quanti tor- 
menti naturali, c violenti fi ritrouano,e fono per ritrouarfinna palliamo 
da’ dolori di quella vita a’ dolori dell’altra , e firmiamoci di maggioro 
argométo per quelli del Purgatorio;cófideriamo,che è fatta mifcricor- 
dia grande à quell’anime in mandarle in quel luoco acciochc patifeano 
lapena , che non hanno finito di pagare per li lor peccati,ma però gli c 
perdonata la colpa,e fattogli gratia di remilfionc , ma à Chrillo non fù 
latta gratia alcuna in materia di colpa, ma folo correfpondendo la lua_, 
pena al dolore del Purgatorio, edi più al dolore, che hauerebbono 
hauuto fe fòdero andate all’Inferno , parlo folo in ragione di male non 
di colpa, che non hauea , non di pena ne anco propriamente , ma di pe- 
nalità di mente, perche in ragione di penalità egli patì quanto ballò per 
Tatuare f anime del Purgatorio dall’Inferno , dunque fc la penalità dell’- 
Inferno di tanto foprauanzano à quelle del Purgatorio, hauendo Chri- 
fto patito à corrifpondenza di quelle dell’Inferno, di tanto loprauan- 
zarà il fuo dolore a quello del Purgatorio ; Anzi Chrillo pagò quanto 
doueua pagare l’Inferno non in codem genere come biallemmò Calumo , 
mà fulutts doloribus lnfcmi,non fciolti,ma pagati, quod imponibile erat te- 
neri, perche non per i peccati proprij.che nó n’ haueua, poteua clfere ri- 
tenuto , non per i peccati altmi perche fe egli fù malleuadore di tutti ì 
peccati, pagò ancora compitamente per tutti, edam per quelli dell’In- 
fèrno , c forfè , che egli pagò più per quelli dell’Infèrno , che per i prc- 
dedinati, non perche non habbi voluto che loro giouadè il fuo paga- 
mento , ma perche vidde che andana à vuoto, fi che doppio doloro 
egli Tenti per quello , che egli patiua , e perche vedeua andare a_, 
vuoto la Tua «tisfattione ; Diciamo di piu che tutto il Ciclo infic- 
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me non ha tanta carità , quanta tv haucua Chrifto ; hora fe tutti 
gl' Angeli lì poteflèro vnircall'hiimaniti, e poteflèro hauer dolore in- 
relIetrualc,non potrebbono arriuare al dolor di Chrifto, perche fe non_, 
hanno tanta carità ne anco haucranno tanto dolore ; E fe noi vogliamo 
contemplare la finezza del dolor di Chrifto, farà neceflario di dire , che 
il fuo dolore era figlio della volontà, c dell’intelletto di Chrifto, & eden- 
dò fintclletto,e volontà di Chrifto , fuperiorc in genere caritatis à qual 
lì uoglia intelletto, e volontà come il Sole è fuperiore alle Stelle, da que- 
fto conofcimento,c da quefta carità ne nafceua,chc fi contriftaua al pa- 
ri dell’oftèfa , che era fatta à Dio , e fi doleua di tutti Ji peccati mortali 
non folo de’ predeftinati , ma de' peccati di tutto il mondo, c de’ repro- 
bi , & acciòche il lettore l’intenda bene , propongo quello dubbio cioè 

hanno dubitato iTheoIogi come poteua patir Chrifto nella Croce, ej 

patir tanto, cflendo beato, Chrifto fu beato fino ab iftanti fu{ conceptio- 
kis , poiché l'anima fua vidde Iddio non comprendile, ma più che tutti 
gl’Angeli , e forfè più che qual fi uoglia poffibile creatura , in tantocho 
alcuni affretti da queft’argomento , hanno detto , che egli fofpefe la 
vifionc beatifica per poter patire, e che in quello fi verifica quello , che 
dille in Croce: Deus Deus meus quare me dercltquitti, ma quello è opinio- 
ne, che nó merita nome d’opinione acciò fi conofcano gl’eftrcmi dolori 
di Chriftojlo poi ritorco l’argomento, e dico, che ncfl'una cofa più mi fi 
riccapricciare nella palfione di Chrifto quanto Io confiderò beato , e 
quanto più lo veggo beato tanto più lo veggo tormentato , e bifogna_. 
mifurare il dolore di Chrifto con la gloria fua , diciamo di più perche 
volfc Chrillo edere comprenfore,e viatcre ? comprenfore nella portici- 
ne fupcriore,e viacorc nella intcriore ; impallìbile nella fuperiore, c paf* 
libile ncH’infcriorc,non peraltro fe non perche vi forte vno , che potelle 
dolerli del peccato come merita la grauezza del peccato, fe bene tutti 
gl’huomini del Mondo abbominaflèro il peccato, non che l’abbomina- 
rebbono tato che baftaflc, perche il peccato è infinito, e per quanto è in 
lui pretende di leuare la vita à Dio, nc mai fi puoi far tanto bene per 
Dio quanto male fi il peccato. 

Hora ilante quello, dice Iddio;voglio,che fi paghi per il peccato , */■» 
que ad nouiffimum quadratitem,\\on come fi farai fe farà folo Dio pagani 
sì ma ex poteflate nó ex inflitta dunque , c he fi faràlmandifi il figlio,e fac- 
ciali huomo.ma fe farà folo comprenfore mi conofccrà sì,ma non potrà 
dolerli, e fe farà folo viatore dico che potrà dolerli si , ma non mi cono- 
feerà quidittariuameiuc, perche, chi non vede Iddio,nonlopuol cono- 
feere quidittatiuè, facciamo dunque dice Iddio,vn’buomo,che fia com- 
prenfore,e viatore, acciò , che come comprenfore mi conofea perfètti?- 
fimamente, c come viatore fenta il dolore al pefo , & alla mifura del co- 
nofeimento , e tanto più vno è beato tanto più conofcc Iddio > Chrifto 
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era beati Almo non che beato acciòche alla molta conofcenza fegua vnj 
molto dolore, S. Tomafo dilfe diurnamente, f«r<t venit redimere mundum , 
non ex potevate, fed ex inflitta, non attcndit quantus dolor fufficeret ex dettate 
vmta,fcd qiuntum effe fufficiens ad tantam fatisfaftionem , dirò cofa mag- 
giore ragionàdo del dolor di Chrifto in ragione di triftczza;Que!li> che 
fono neIÌ’Inferno,fe Dio non gl’haucfle tolto la vita, non haucriano pec- 
cato più ? al ficuro sì , & a quei peccati , che hauerebbono fatto anco fo 
folfero vifliiti fino al giorno del giudicio , hauerebbono corrilpofto alla 
fua pena ; hora io dico che Chrifto ha pagato ancora per i peccati , che 
hauerebbono fatto. 

Hor vedi lettore fe vn peccato folo è tanto fozzo, e tanto brutto , che 
per conofccr quella bruttezza ci vuole vno Dio huomo,acciò conforme 
al conofcimento di quello polli dolerli , nell’horto Gctfèmani hebbe 
tanto dolore , quoti tum efl fufficiens ad tantam fatisfaftionem . E fe per vn 
fol peccato folo ci vuole vn beato , che polla conofeerc perfettillima- 
menre Iddio, e patire dolore correfpondente alla cognirione, o che fari 
Chrifto, che patifee per tutti li peccatori, che fumo , che fono , e che fa- 
ranno nel mondo , e fopra delle fuc fpalle fe nc fi vn muchio lupra dor- 
fum meum fabricauerunt peccatores, 8c hebbe ragione d'inchinarfi, e mo- 
ftrar le fpalle al Padre eterno coli aggrauatc da' pcccati.douc lì doueua 
fatisfar per tutti.-Vn huomó,chc conofce Iddio, e l'oftcfa.che gli li fi con 
milliom,e millioni di peccari,quefta fola conofcéza baftarebbe a disfar- 
lo;hor penfìamo , che hauerebbono fitto in Chrifto,(è non haueffe inui- 
gorito la humaniti con la diuinitd , farebbe fubito morto;diccua la diui- 
niti;voglio inuigorirc quefta humaniti acciò patifea molto più di quel- 
lo, che non farcbbe,e non volle che dalla parte fuperiore ftiUalfe minima 
ftilla di confolatione , dice Chrifto addolorato nell’horto Getfemani, 
fe io lafcio , che la parte inferiore li conformi con la fuperiore, fili fari 
facile la morte, dice 10 non voglio quefta faciliti , e coli fi quanto puolc 
perdolerfi , c non folo fi duole di tutti li peccati, ma anco degl'affronti , 
infiliti, e difprcgi , che gli fon fattijVn huomo negl'alfronti quanto è più 
nobilc,tanto più fente il dolore : Chrifto era nobtlillimo figlio dell’eter- 
no Padre, e difendente della cafa di Dauid, fenriua diremo dolore del- 
la perdita del fqo popolo, della dannatione di Giuda » della caduta di 
Pietro,dc’dolori della Vergine fua Madre,e della dcftruttionc della Cit- 
tà Santa , e non fenriua alcun conforto , e cofi fi potcua dire virum dolo - 
rum. Vn huomo, che parifce,vi con la fua prudenza fchifando l’occafio- 
ne, c temperando il dolore con qualche trattenimento , ò confolatione : 
ma Chrifto non folo non vuole quella dcuiationc , ma la vi cercando > 
volle in quella notte fri quelle tenebre, in qucgl’orrori, in quel luoco foli- 
tario dcll’horto ranuncmorarc diftintamentc tutto quello , che haueua 
da patire , come gl'alpri flagelli, i duri chiodi, le pungcntjflìme fpinc , la 
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©bbrobriofilfima Croce, l’amara beuanda,e la morte crudele, vorrei che 
il lettore in vna confideradone "rande.ftà agonizante Chrifto nell'hor- 
to,e patifee per gl’huomini,c gl Angeli vengano à conforurlo^ipparnic 
àngelus confortati! cimi , e gli Apoftoli dormono , & inuenit cos dormien- 
te !, che hanno da fare gl’Angeli con la paffione , e dolor di Chrifto , che 
parte ve ne hanno, che vengano à conlolarlo, fi duole , e muore Chrifio 
per gl'huomini,e gl’huomini dormono, o che vergogna , o che infàmia» 
o che ingratitudine , gl’Angeli , che non v’hanno parte alcuna "li fanno 
ofiequio,c lo confortano , c gl’huomini non polfono Ilare vna fol’hora i 
fargli compagnia non potuiftis vna bora vigilare mecim . Ma gran colà-, 
che gl’huomini non folo habbino da effere inferiori d gl’ Angeli , ma alle 
pietre ideile in compatire i dolori , e paffione di Chrifto , riferifee il ve- 
neraci Bcda de locis fanótis,che quella pietra doue s’inginocchiò in fa- 
re oratione al Padre eterno, diuenne per pietà quali cera, evi lafciòil 
vclligio delle ginocchia, e delle mani.il limile femo le pietre del torren- 
te Cedron nel pafiar , che fece Chrifto mentre era condotto da' mani- 
goldi alla Città, & al prefente conferuano i veftigij de’ piedi, e non s’in- 
rencrifcono gl’huomini horsù concludiamo, e diciamo : Pirum doloravi 
f.icntem mfirmitatem . 

M 1 S T E \ 1 Q X XXXV. 

L A flagclìarionc fi celebra il Venerdì Santo regiftrata da S. Giouan- 
ni al 2 S.qua! commcia.r««c ergo apprxbendit Tilatus Iefum , & fla- 
gellatimi . Fù prefo il Signor noftro nell’horto Getfemani , vicino à quel 
luoco appunto doue dille alli tre difcepoli dormite iam, & requicfcite,ca- 
mus ecce appropmquauit,qui me tradii , e fumo quei minilìri coli fieri, &C. 
inhunftni,anzi crudcli,c difpictati , che non fi contcntorno di prender- 
lo,ma lo volfcro gettar per terra con molti infulti,c percofle , fcnz’alcun 
riguardo,e ftrafcinandolo perii torrente Cedron, lo concluderò ad An- 
na primo . Et addiixcrunteum ad ^Amamprimum . Giou . 2 8.11 palazzo ò 
caladi Anna era aliai honoreuolc, e degna d’vn Signor grande coma 
era lui > fu da i Chriltiani fabricata vna Chiefa à riucrenza di Chrifto Si- 
gnor noftro, il quale honorò, e confacrò quel luoco con la fua prefenza , 
c con il fuoprctiofiffimo fangue,che gl’vlcfiin gran quantità, c dalla fua 
facratiflima bocca, c Harici,cagionato da quella guanciata,che riceuc,ò 
da Malco,ò dal Cugnato, Sicrefpondcs "Pontifici ; alcuni peregrini hanno 
detto , che in quel luoco ben Ipeflò fi fente , vn’huomo amiato,che paf- 
fegg à,c di quando in quando fi fente la guanciata,e la voce, Sic refpon- 
des Pontifici , &vn peregrino ritornando in Italia ftampò in più Città 
quello, che habbiamo detto, e referiua , & affennaua haucr ciò fentito 
con le proprie orecchie : in quel luoco, e Chiefa vi Hanno in guardia , e 
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gouerm gl' Armenie moftrano vn'oliuo, al quale fù legato il Signore , c 
tanto vi flette, quanto che Anna comandò , che gli folle prefenrato, Ia_. 
Capella di quefta Chiela è ii luoco douc riceuè la guanciata , da qucfla 
cafa doue S.Pictro pianfe amaramente la trina negarione , vi fono da_, 
trecento palli, e dal luoco dtoue gl'Hebrei con la loro folita perfidia, 6c. 
infolcnza vollero rubbare il corpo della Gloriofillima Verginei gl'A- 
poftoli.chc con molta diuotione, fofpiri, c lacrime andauano per fèpel- 
lirlo nella Valle di Giofaflfat vi fono cento, e dodici palli, c da quefta ca- 
fa di Anna alia cafa di Caifas , vi fono da ducento quarantotto palli , e 
da quella di Caifas al muro del Cenacolo verfo il Settentrione cento , e 
dieci, & è da notare, che non li durano i palli con tanta puntualitàjSe- 
condariamente il camino,c le ftrade al prefente , non fono come erano 
gii, c per confegueuza non li puolccon puntualità delcriuere il cami- 
no, c la diftantia de' luochi: la cafa di Caifas era vn nobilillimo palazzo , 
con vn Salone inagnifico,doue li congrcgauano.i Prencipi Ecclefiaftici, 
e Sacerdoti.c douc fumo celebrati due configli generali contro Chrifto, 
in vno de' quali cóuenne Giuda, dicédo in publico con figlio.^ /d vultis 
mibi dare.-crcgp eitm robis tradam . In quello luoco , dico in quello Pa- 
lazzo dalla fella hora di notte fino i giorno flette il Signor incarcerato 
da’ Chriftiani . Poi vi fù fabricata vna limoli dima Chiela , nella Capella 
maggiore di ella dalla parte , e conio dell'Epiltola , vi fù edificata vna 
picciola capelletta tanto grande , che non vi puole Ilare fe non vno i 
giacere , c quefta era la carcere doue fù pollo priggione , c ftando in-, 
mezzo alii lòldati bendandoli la faccia percotendolo diceuano, Vrofcti- 

no bis quis etisia te pcrci'ljìtdz mattina poi per tempo Io condull'ero à 
Pilato, e dalla caia di Caifas , alla cala di Pilaco , vi è quali tanto quanto 
dalla cafa di Pilato al Monte Caluario , che lì chiama via Crucis, corno 
diremo altrouc.in quello palazzo, fu flagellato, coronato di fpine , vefti- 
to di porpora, con lo Icettro di Cana in mano , c fù moftrato al popolo, 
Ecce bomo,eccc I(ex vcfìer,e per faper bene doue, e con che iftrcmenti fù 
flagellato è necelfario di vedcrc'l'opinioni di più Dottori . 

11 Padre S.Agoftino dice , che riccuuta la licenza da Pilato di flagel- 
larlo, li foldati,& i miniftri di Giuftitia;prima,che alla Colonna folle at- 
taccato, con batloni fù grandemente pcrcoifo , e piagato di maniera , 
che Io lafciomo per terra lemiuiuo , c ftaua per fpirare, c quelli fumo li 
primi iftromcnti dcl4 fua flagcllationc . 

Il Padre S.Gcronimo de locis Sandtis,è d'opinione, che foflc flagella- 
to due voicc in diuerfi Juochi,c per diuerfe cagioni, la prima volta come 
biaftemmatore hauendo detto in configlio Caifas blajphemauit ,quid ad- 
inc eternit s teiìibus, e per zelo di tal biallcinma fcidit vclìimcnta fua , e_i 
quella flagcllationc fù fatta al portico legato ad vna delle CoIonne,dcl- 
i'jlleflo portico, & il primo’à percuoterlo fù Pilato , e poi per ordine fitt- 
ivi ti gl* 
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ti gFalcri,e fumo in numero di feimillc* feicento.e fclTanta Tei , c qoefto 
fiì prima della fentcncia delia morte , la qual flagellinone era dura af- 
pra,& ignominiofa,& afferma il Padre San Girolaino,hauer vifto la co- 
lonna inlangUinaca ; la feconda effendo di gii fenrenciato à morte della 
Croce, Pilato per ofleruare il rito, 8c ordine de' Romani , i quali faceua- 
no flagellare il reo desinato i tal fupplicio, ò nel cortile del Prencipe , ò 
per la llrada atlantiche lì giungelTe al luoco di publica Giuflitia,e que- 
lla la riceuè nel cortile di Pilato , e la metà della Colonna lì conferua 
nella Vaticana di S.Pictro,e l’altra nel Sanro Sepolcro . 

11 Padre San Bernardo dice, che Chrilto fai flagellato nel cortile di Pi- 
Iato alla prefenza non Iblo delli Scribi, e Farifei,ma anco de’ Pontefici, e 
dclnfleffo prcfìdcnte,anzi della madre fleffa , e fumo tre generi d'ilfro- 
menti,o flagelli, il primo con li quali fi fìagdlauano i malfattori coru 
▼erghe,il fecondo,con li quali flagellammo li fchiaui, e le catene di fèrro 
aduncatc il tcrzo,e con quelle fi fiagellauano i R ibelli: Triplcx fuu difei- . 
plinaA ura,durior,durijJima, dura quia flagelli* nudati s , ecco la prima ag- 
giuntoui a’ nodi certe limette di fèrro ydurior quia yirps,& /pinti, ecco la 
feconda , erano verghe atrortichiate con le fpine pungcntilfime , e crw- 
dd'uduriflima quia catcnis ferras adunami, ecco la terza , che ogni volta 
flracciauano la carne fino all’offo , fi che in quella flagellatone vfomo 
tutta la crudeltà che fu polfibile,e fiì talc.che molle à pietà vn cortegia- 
no di Pilato Romano,qual mefle mano alla fpada, e fece allargar quella 
canaglia, & accollatoli alla Colonna tagliò le funi con che era legato , e 
cafco in terra quali morto,& crani vicino la madre, e forfè le lacrime, e 
fofpin di ki mollerò à cópallione quel gentii’huomo.c coli fumo fei fol- 
dari nerboruti, c gagliardi, che lo fiagellor»o,i due prinv , con i flagelli, 
li fecondi con le verghc,li terzi con le catene di fèrro , alla quale opinio- 
ne mi fottoferiuo . 

Altri più moderni hanno detto , che i flagelli con i quali fu flagellato 
il benedetto Chrillo erano certi nerui, ò foacri tenuti nell’aceto fortiffi- 
mo,& apportauano à quella facrarilfima carne diremo dolore, e per ri- 
fpetto delle piaghe, che faceuano , e per l’aceto, che in quelle s’infonde- 
ua;a noi ballerà fapcre,che fu flagellato,e nel luoco, che habbiamo det- 
to, e nel modo afpro.c crudele , fui flagi llatm tota die , & caft /gatto mex 
in matutinis , flagellatone non più v fata anco dalle più barbare nationi, 
che fi rii rotiaflèro nd Mondo,e fu in quella flagellatone eccello, e quà- 
to al modo,c quanto al numero delle battiture, che fumo innumcrabili; 
Landolfo de vita Chnlti , dice che fumo 5475. Gio.Echio dicc,che fur- 
ilo 7j75.traclat. de pallio». Giou. Lanspetgio homi!. 50.de pafliono 
fumo 5460. Guglielmo Pipino nella Ièlla fiatone di paffionediee, 
che fumo 5490.GÌ011. Aquilano fermo», de paflìor.e dice, che lùre- 
uelato àSan Bernardo , che fumo fcimille,e feicento,c fclfantafei, fi che 
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non fi può narrare la crudeltd , che fu vfata in tal flagellatione . 

M I S T E I 0 xxxx ri. 

L A incoronationc di Chrifto Signor noftro fi celebra il Venerdì San' 
co, regiftrata da S.Giouanni al 1 8.qual comincia . Tleftentcs Cora- 
nam de fpims; In quella noftra Antica, c Moderna Paleftina non Riabbia- 
mo prerefo altro fe nò di deferiuere tutte le parti di lei, e de’Iuochi par- 
ticolari douc Chrifto operò per falure nollra , e come è al prefente il 
tutto diftrutto , e rouinato, e nonvièreftatofenonpochiveftigijdi 
quella antica,& è bifognato deferiuere anco la vita di Chrifto, e mi pare 
anco ragionato! cofa di fapere con che iftromenti forte Chrifto tormen. 
tato . Il fecondo iftromento fono le Ipinc , delle quali ne fù fatta quella 
pungcntilfima Corona , intorno alla qual Corona fon ftate varie le opi- 
nionije diuerfi i pareri. VgoCard.inGiouanni,iI Card.ToletonelI’iftef* 
foluococap.19. Ant.i. dicono, che folle comporta, e formata di Giun- 
chi marini , de' quali n'abbonda la Siria grandemente , e verfo l’Egitto , 
e nelle riuiere del mar nero,e ciò fèrno gl’Hebrei per apportar maggior 
dolore d Chrifto , doue che i Giunchi marini più degl'altri generi di {pi- 
ne fono acutiifimi,e fanno ferite infanabili, per ditnoftrarc l'acutezza di 
quelle Ipinc, cantò quel Poeta, & acuta cufpide Iunum ; In oltre Gugliel- 
mo durante lib. 6 . rationali diuinorum ofhc. cap. de parafeeue afferma 
haucrla con gl’occhi propri; villa nel Theforo del Re di Francia efler di 
Giunchi marini , e non d’altro genere di fpine , Greflero de Cruce lib.i. 
cap. 2 a. dice affé rinatamente, che la Corona di Chrifto fù comporta di 
certo genere di fpine chiamate Sante , & al prefente fon chiamate fpine 
Sante, la quale,ritiene in fe tre Ipine, e coli ciafcheduna apporta tre feri- 
te , e di quello genere di fpine n'abbonda grandemente il monte Oliue- 
. to, come fi vede al prefente, e non è da direarhe per comporre la Coro- 
na di Chrifto mandalfero al mar negro, per prendere i Giunchi marini, 
ò in altro luoco , ò per altra materia haucndonc più vicine pungentiflì- 
me,e crudeli tanto più, che fi domandauano le fpine Sante elfendo lui il 
Santo de’Santi , c le tre fpine nel medefimo tronco denotano le tre diui- 
ne perfone,& vna fol diuinitd. 

11 Padre S.Girolamo nel cap^.di Abachuc, nel 2 .di Aggeo Profeta, e 
molti altri Padri dicono , che la Corona di Chrifto fu comporta di quel 
genere di fpine che in latino è chiamata Rhannus, alla quale opinione 
portiamo addurre due congruità , prima perche come habbiamo nc’ 
Giud. al 9. foto a quello genere di fpine lù data la Corona hauendogli 
detto tutti i legninoli impera fupemos,qu a rejpondit cis,fi me Efgem vobis 
c onflitititis , venite, & requiefcite fub umbra mea, che appunto accennaua, 
thè quello genere di fpine per efler eonfecrato con la Regia dignitd di 
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Chrifto Signor noftro, I{ex \egum & Domimi dommantium , Se attorno a 
Gicmfalein anco al prefente ve ne fono in grandiffima quantità , la fe- 
conda congruenza, perchc,come dice Celio Rodigino lib.j. Icft. antiq. 
cap. 9. quello genere di fpinc e antitodo fingulariflimo contro i phan- 
talini,e incanrefmi.come anco infegna Diofcoride lib.2. cap.x02.di da- 
lie nacque quel dato , progigno i{bamium malorum depulforcm , e perche 
Chrifto doueua con quella fua Sacratiffima Corona fcacciare Ji phan- 
rafmi, gl’incintefmi.falcmatiomc ftrattagemme deli 'infernale inimico, 
per quello doueua effer coronato di qucfto genere di fpine , che pur fo- 
no, pungentilfime . 

Il Padre S.Agoftino Iib.de dottrina Chriftiana cap. 3 .dice diuinamen- 
te,e con gran fcncimento.chc le parole della fcrittura facra lì deuono in- 
tendere come fuonano, e nò ftiracchiarc il fenfo,e la lettera, fiftefloconJ 
ferma Balìlio hom.^.e p.Hefameron, Ego cum audio Moyfen dicentcm,Ca- 
honaerram , aqtiam , pifccs lenum , fi cnim alitcr diccre volitif]cr,ali)s verbi* 
e xpluaff et, coti dico io fe l’Euangelifta Giouanni.che (à prclènte,hauèffd 
villo , che la Corona di Chrifto Signor noftro folfe fiata d'vno di quei 
gena! , che habbiamo dcttod’hauercbbe con il proprio nome cfplicaro 
eflendo Millerio di tanta importanza.e pure vediamo , che cfplica , chc 
fu di fpine ordinarie , Tlettemes Corouam de /pinti. E l’ijJuftriflìmo Balo- 
nio tom.i.Ami.Chnft.^if.num.iió.colì dice. Nudatemi audundos pino , 
qui ex lunco intarmo Domino contextam Coronala fuiffe , & dixerv, cunrcer- 
tumfit , & luce , loxnius Lv.angdnlarum afjèitione ex fpmitcffe compito 
Harn ambobus ita dicentibus plebhntes Coronar» de /putii , la qual Corona, 
fu fatta, e formata non in modo di Corona Reale, ma à modo di capel- 
lo admodian TV/ei,colì dice Bernardo , c Callifto Piacentino , e tutto per 
crudeltà i-arifaica acciò folfe da ogni parte quel Santiilimo capo per- 
forato, c qucfto tormento, non fu altrimente.ne ordinato , ne comanda- 
to dal prelidente Pilato , ma aggiunto da i miniftri della Giuftiria pro> 
gati.c pagati à ciò fare dagl'Hebrei, e ciò femo perdile cagioni , prima' 
perche vedeuano , che Pilato cercaua liberarlo dalla morte , accioche 
con quelle punture linillc la fua vita fenza alcun rimedio, la feconda per 
maggior dishonore.e contnmdia,e dar gufto al li fuoi inimici , c difpia- 
cerc alli fuoi fcguaci,cofi dice Tertulliano de Corona miJitis c a. 9. iìlam 
imputati! contumeliosi Coronarti popttlus non confciuit,I{pminioruTn ìmlitum 
comcntum fuitcxvfu reijacularu , perche quando i Romanicòronauaoo» 
vn Rè&ceuano molte cerimonie come nfcrifce TitoLiuio Decaddi; 
THaJfiniffàm primum -\egcm appcllatum eximjsque ornatum laudibus , aurea 
Corona, aurea pater avella Curuli,&- Scipione eburneo toga pitta , spalmata 
tunua donai .dunque, per aggiongerc contumelia ,a contumelia, difprc** 
gio, a dilpregio,dolore a dolore , lo coronoruo di filine pungeotitfrnjeò 
epiuclplicatamente > tlicc Grifoiloaio addotto nella catena; Aubadi 
- -fi San 
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SanTomafo. No » hoc Tilatus iujjìt fcd militcs Iudxis pccmutum grati* 
gratificante omnia andebant , anzi quando da Pilato fu villo coli maltrat- 
tata , c coli fchcrnito, c vilipefo.fi marauigliò non effondo fua intendo* 
ne , ne volontà . che folle coli obbrobriofa niente trattato . cofi afferma 
Lanspereio hom.95. de pafiìone . Mmirabatnr Vilatm fi iam Cbriiìus 
obiiffet ex atto indicabatnr , Chnslo multai penai fuifie irrogata ! , qua! Tila- 
tujncfciffct ,fi enim ormua qua Cbnfius eft pajfus didiciffct quomodo admt ra- 
refar ipfum effe mortunm , perche con lance, e cane lo percotenano affin- 
ché s’knprimcflcro nel capo , c nel ceruello quelle fpinc acutilfimc cofi 
dice Anici mo dialog.de palliane , bone coronarti ctim lancea percuticntei 
capiti ems iam imprimere conabantnr, e fumo quali innumerabili le pun- 
ture delle fpinc, ma più atroci, e fanguinolend fumo, cofi dice S.Bemar- 
do fermale pafiìone . Ipfa-Cororu cruciatiti rii tilt , & mille puntura fpe- 
ciofum eiui caput diunlricrat, il medefimo afferma Grifoftomo , Severa 1 - 
mente non fi puoled pieno ponderare, e confidcrare da intelletto fiu- 
mano feltrano dolore, d l’acerba pena , che fentì Chrifto Signor noltro 
nella coronationc di fpinc, laonde San Vincenzo Fcrreno de palfiono 
efclamando dilfe: Quii fruii cogitare potefi quantus dolor vcnerandiim illud 
caput tot aculei! confixum afteccrtt, cum noi , vcl ad vniiafpinapuncttiram 
ferè intollerabili dolore vex crnur, c certo, che foln da quelle punture delle 
Ibinc, che peuetrauano il ceruello, reltaua morto fenza dubbio alcuno , 
fc non fbfl'e fiato per mantenere, e riferuare quella Santifiima humanità 
ad altre maggior pene , dolori , oltraggi , & ignominiescofi fenile Lau- 
rcntio Giultiniano de triitmpbali Cimiti agonc;debuit piane mori tanto do- 
lore tramfixuttfe tamen referuauitad vitam, vt ijs ctiam gratti ora perfen et , 
c tutto per fare innamorare fhuomo.c per fatate noftra, la qual corona 
poiperuenne nelle imnidi SanLodouicoRè di Francia come rifcnlce 
Gencbrardo lib.ó.della fua chronologia . Santini Ludouicus Pex Callida 
Gradi redemit Ccrranam fpvtcam , eamque lutetizm afportxn pracepit, cut 
ipfe obmant coinitanttbia£fifcopii,& Pregni principiali , & proccnbm ve- 
„it multa cum lacrmiiy&fujpirqt nudapcdibin vndtquc_xf)lnenU,zr genita 

procumbentr populo . _ 

Molti contemplatali vanno ricercido, perche volefsc eflcr coronato 
di cotouadi fpinc, e non d'altra materia , al che rifpondono perche ef- 
fèndo c^li naturalmcnte coronato di corona d oro , corona aurea fuper 
caput eiui,c noi coronati di (pine, tabulai , &■ fpinai gcrmtnabit tibi , e per 
fua benignità, e fuifeerato amore ha voltato la noftra di fpiue per dona- 
re à noi quella d'oro immarcefcibilev Ezcchiel Profeta al 1 8. efclaman- 
do diccua rallegrateui.ne più v’attemfca.e vi fpaueuti la maledittionc , 
che diede Iddio al noftro padre Adamo , perche non ent ri tra dcinceps 
(pina dolor em inferminoti potcuano prima i penficri nofiri ripofarfi , ne 
la noftra niente quicrarfi tqpra l’acutezza delle fpine, quali apporranno 
•bOXÉL 
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horrore* fpauento come mifticamcnte , e fpiritualmente dice Baruch 
ai 6. In borio Jpma albafupra quarti aiiisfedct , hora , che Chrifto è ftaró 
coronato di fpine per amor noftro,non hi Ja fpina più la ponrura da of- 
fendere il penfier noftro,è vero come dicono alcuni Rabini Hebrei che 
nella fommità del Santi* Santtorum del Sacro Tempio v’erano certe fai- 
ne d oro, e v'erano pofte acciò gl'augeUi non vi fi potefTero fermare ; ef- 
fendo tutto il tetto di tegole d'oro ; hora dico io nel capo di Chrifto Si- 
gnor noftro vero Santi a Santtorum , vi fono le fpine sì, ma le punte fono 
{opra la Santiflima carne di lui, e cofi facilmente vi fi pollano ripofare li 
penfien,e noftre confiderationi. ’ 

Riguardando il fapientifiimo Rè Salomone d quefte due corone, 
vna di finifluno oro.e 1 altra di pungentiflime fpine , come difTe Ariftio 
referito da Guglielmo Amerò lib.5. rerum naturalium , fece con erario 
mamftero,& arte intagliare nel fuo anello due corone, vna d'oro , e l’al- 
tra di fpine congiunte , & intrauerfate inficme con alcune lettere partii 
colan , e venendo d vifitarlo la Regina Sabba defiderofa di fapere il mi- 
fterio,el mterpretatione delle lettere di ciafcheduna corona /alla quale 
nfpofefauiamente Salomone, le lettere della prima altro dir non vo- 
gliono fi non vittoria armoni , le lettere poi della fecondo vogliono dire 
Antoni cognita forti tu do, e fpiegandoli il mifterio gli dilTe, che la corona 
, P'ne conuemua à Chrifto in quanto huomo.ela corona Re»ia d’oro 
gli conueniua in quanto Iddioda corona di fpine formata,e compofta— 
d Amore riporto vittoria della corona Regia d’oro, poiché con la fua^ 
forza , e valore lo tirò alla terra , e lo fece coronar di fpine per coronar 
noi di corona Regia d’oro , e di gloria . 

MI ST E\I 0 XLVU. 

I I. veftimento di porpora, e Io feettro di canna , che portò Chrifto Si- 
gnor noftro,fi celebra il Venerdì Santo regiftrata da S.Giouanni 1 8 . 
qual comincia.fr vejte purpurea circumdederunt eum . 

„ . ^ " ec . cflano c ^ c n01 prima dilcorriamo della porpora con che fu ve- 
)to il Signore, fecondo dello feettro di canna . Quanto al primo è colà 
piu, che certa, che la porpora, el colore ifteffo porporino ha femito fem- 
pre ad honorc,grandezza, e maeftà, e fi prona, e perle fcritture facre , e 
f /"r *J? c °ra,nell Exod.al i6.cap. commandaua Iddio efprellamen- 
re, che tollero tinte di porpora le cortine, e non d'altro colore , taberna- 
° rtlmS de W 0 r «° r t*>&hiacinto> e purpura, coccoaue 
c S (V 1,1 a-’ nC R^od.al i «S.voleua Iddio, che il fommo Sacerdote 
folle veltito con vane , e diuerfe vcfte.c tutte mifteriofe, ma fra J’altre di 
mae a,e grandezza voleua, che haucife il fupcrhumerale di iacinto, e di 
porpora, cocco bis tinto doue l’originale legge vermi colui, & cocco , nel 

Exod. 


Palejlina Parte 11. 

Exod.al id. habbiamo, che il velo qual diuideua il S.inffa Sav3orum,erx 
purpureo, qual fi (tracciò, e diuifc nella morte di Chrido Signor nodro. 
& vclum fcifsum eft in duas pxrtes à fummo vfqite deorfum, l’Altare porta- 
tile da vii luoco ad vn’altro voleua,che la copertina.che lo copriua fotte 
purpurea , & in miU’altri luochi , che per euitar la p rollili ti fi tralafcia- 
no,fi vede chiaramente,che quedo colore purpureo fcruiua.c per oma- 
mento,e grandezza nella fcrittura Sacra , & apprefiò à Tua Maedà era_, 
grandemente (limato , & apprezzato ; ridetto habbiamo nell'hidorio 
profane , poiché anco i Regi poco credenti fi feruiuano della porpora., 
per modrar grandezza, e fplcndore : Baldaflar Rè profanator delle cofc 
Sacre , e de' vali del Sacro Tempio di Ierofolima vedendo miracolofa- 
mente fenuere nella pariete.Mane.Techel, Fares , premile per premio » 
c regalo à chi finterpretaua , e dichiaraua il miderio d'eflèr vedito di 
porpora Regale così fi legge in Daniele al 5 .& AJcttandro, volendo ho- 
norare, & ingrandir Ionata , come habbiamo nel primo de’ Machab. al 
1 o.gli mandò la porporate la corona d'oro, & appretto a' Romani Ja to- 
ga purpurea era vede di trionfatore , & Aleflandro Scucro , fu iJ primo 
come ferme Elio Lampidrio.c da quedo difeorfo facilmente fi caua.che 
à Chrido fu poda adotto la porpora come ad vn Rè di burla , di contu- 
melia, & per infamia, e per deriderlo.il contemplatilo Bernardo dice » 
che quella vede con , laquale fu vellito Chrido era vno draccio di por- 
pora tutta dracciata fporcha,e fuccida acciò fi verificafle quello, che di 
lui haueua profetato Zaccaria al 13. k'idi Iefum magnum faccrdotcm in - 
ducitm vefhbus fordidis , Chrido era quel fommo Sacerdote. Tu es facer- 
dos in aternum ; E per tor via ogni difficoltà, che nafeer potria in legger 
gf Eu angeli) intorno a queda vede purpurea poiché S. Matteo dice, che 
era Clamidem Coccineam, e S.Marco al 6. dice efler porpora, &• indine 
enm purpiira, hor chi non sd , che altro è il color di porpora, & altro è il 
coccineo . 

Il grano,& erba del Cocco, come dice Plinio nafee nella Galitia,c nel- 
la Città Emerita di Lu litania , e la porpora nafee da certo genere di pe- 
fee particolare, nelle fauce del quale è quel color purpureo, come dice 
Diafcoride hb-4.cap.45.fi che non è pelhbilc,che fotte vedito folo d’vna 
vcde,e d’vn colore,e ben vero, che tanto il cocco, quanto la porpora (èr- 
uiua ad honore , c grandezza , e doue dice S. Matteo. Clamide Coccinca, 
quella Clamide era vede non folo Regia, ma Imperiale, e come rifèrifee 
Liuiolib. 2. Belli punici , la Clamide appretto i Macedoni) era vede d’ 
Imperatori, doue che la purpurea era vette Còlo Regale, alla quale dubi- 
tationc , rifpondendo S. Ambrofio hb. 20. in Luca dice , che Chrido da 
Pilaro fù vedito con dHc vedi vna di porpora conforme a quello , che 
ferme S.Marco, e l'altra coccinea conforme a quello , che diceS.Matteo 
& a queda rifpoda, & opinione fi fottoferiue Iuucnco nel Jib. dell’hido- 
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ria Euangelica con quéi vcrfi ,purpureamqux illitunicam , clamide m qu* 
ntbentem;Inducunt fpinis qua caput cinere crucutir.il Padre S.Agoftino nel 
Iib.3 .de Conf.Euang.cap.9* dice, che il cocco è limile ai color della por- 
pora per quello la chiamano quella vefte Coccinea l'ifteflo afferma S. 
Athanafio nel fcnn.de paflìonc,e cmce,e la chiama Dicapha,che fecon- 
do Plinio Jib.9. cap. 1 p.& 41 .vuol dir bis tinta, e con il color coccinco , e 
purpureo , c ciò pcrmelfe d’efsercofi veftito , e burlato non per altro fi 
non per honorare, & ingrandire, i Santi martiri, quali feruono per vette 
à Chrifto come difse il Padte S.Agott. ferm.i 14. & Hilariocan.jj. pre- 
detto molto prima da Ifaia 49. Hit omnibus quafi vcftimento vejhcris,c off 
fi efpongono quelle parole della Caftt. 7. come capitistui ficut purpura 
Itegli 1 usiti canalibus , per le chiome del Capo di Chrifto non s’intendono 
altro fi non i Santi martiri, quali feruono per ornamento del capo, e per 
icanali s’intendono le piaghe , e cicatrici fue per la porpora , che natte 
dalle cochille marine , che con diflicoltd fi trouano, che però folo a’Re- 
gi appartencua , e s’intende il fanguc di Chrifto, con il quale tutti i mar- 
tiri fon bagnati , che con giubilo, allegrezza , e fortezza lo fpargeua in_. 
tanta copia, e loro ancora con allegrezza per amor fuo lo fpargeuano, e 
dono noi leggiamo , in Naum Propheta Clipaus fortium eiusignitus viri 
cxercitHÌ eius in coccims,tk i fettanta leggono arma potenti a eius ex homini- 
bus , il dottifiìmo Pagnino.C//p,CMr eius rubeus fattus efl , &c è bcllifiìma la 
confidcratiouc , c la fimilitudine , che i fuoi martiri fiano chiamati Cli- 
pei, perche li come queft’arme non c offenfiua.ma folo diftenfiua , douc 
fcende l’impeto, & i rieri colpi, con le purpuree piaghe , coli i Santi mar- 
tiri di Chrifto, quindi è, che di loro canta Santa Chiefa . Caduntiir gladijs 
more bidi mum,mn murmur refonas , non querimonia fed corde tacito mcns 
bene confa* coajcrtt.it patieutiam&t i fettanta per dichiarar quella fortez- 
za, e paticntia traslatorno, arma potenti* eius ex homintbus , qui cum mfir- 
mi, mortales , & pafjìbilcs flint non alita • melìus qttam prò Cbrisìo paticntts 
fortitudwem oflentantA oue haucua Pagmno detto. Clipaus eius rubeus fa- 
Ous cs,(plo per inanimire quelli generori guerrieri di fuoi Santi Martiri, 
poiché, oofi coitiimauano i Regi , & i vaìorofi foldati vellirfi di vefte 
Coccinea, come fcrific Vcgetio de rebus militar ibus , acciò dal coloro 
Coccinco prciicleffero gagiiardia,e quello ftetto ofteruauano, per inani- 
mire gl’Elcfanti alla battaglia, come fi legge nel 1 .de'Machab.al ó.cofì li 
Santi Martiri rifguardando nella sette purpurea di Chrifto , tutta afper- 
fa di fanguc s’maoimifoano , e d’ agnelli manfucririimi diucugano tèro- 
cifiìmi come Leoni, contro gi’infuki dcli’inimici della Santa fede , c do- 
uc nella vulgata noftra habbiamo viri txerzttns per inoltrar la forza, va- 
lore^ gagliardi i fettanta tras/atorno. Viri fortes illudtvtes in igne , Si 
burlano de' tiranni , non temono i tormenti, tthernifchano Ji Carnefici, 
& Ipre zzano, c llioco,e lìammccomc il gioriofo Laurcntio Martire* he 
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con tanta inhùmaniti, c crudeltà pollo nella Craticola di ferro , fopra I* 
ardente bragie, per fchcmirc il tiranno, e per burlarli di lui diceua , affa-' 
tutti cfi iam verfa,& manduca , e quella forza, e valore lo prendeua d3 ri- 
mirar la velie purpurea inGmguinata di Chrillo . 

Quanto al fecondo difprcgio , c contumelia .Vofuerunt arundinem in 
dextera eius ; E cofa di gran marauiglia, e di molta conlìderatione in_, 
penfarc, che quello genere di difpreggio , che fanno a Chrillo c in dar- 
gli vna Cana iti mano per feettro Regale, & è ben ragione,che hauendo 
la porpora, c la Corona di difpregio , d’obbrobrio, e contumelia hauef- 
fe ancora vno fcettro,che lignificane il medefimo: è gran cofa , che non 
li troui,ne nelle hillorie profane, ne nelle diuine , ne appreflo qual li vo- 
glianationc ancorché barbara, chehabbivfato quello feettro coli vile, e 
quello difpregio coli infame , che più ? In tutta la fcrittura Sacra non li 
ritroua Profeta.che l’Jiabbi profetatale Patriarca,che l'habbi accenna- 
ta, ne facrificio,che f habbia figurata , e pure non rellò cofa del Media , 
che non folfe da fua diuina Maellà con tanti oracoli , figure , e profetie 
dichiarata tanti fecoli prima , e lafciati i noi affinché conofceffimo la_» 
verità della venuta , e patir del media; la cattura la predilfc Gicremia_, 
Thren.4 .Captus dì in peccatis noftris , la flagellationc Ifa. 2 2 .Fui flagella- 
tus tota die, & caligano mea in matutinis , la guanciata in cali di Anna_, 
Thren.j. Dabitpercnticntibus fe maxtllam , la coronatione di pungenti^- 
me fpinc Saìom.Egredimini,ér ridete fi ha Sion l{egcm Salomonem cum Co- 
rolla qua coronauit eum mater fua , la crucifidione Dauid Pf.72. Foderunt 
mamts meas, erpedes meos, Il bcueraggio dell'aceto, e felc . Il medelimo 
Pfalm.d S.Dedcrnnt in efeam mcatnfel, & in fui mea potauerunt me aceto , e 
coli di tutti gl’altri milleri;, dolori, & obbrobri; , e non è celiata minima 
cofa, che per prima non lia Hata predetta, & accennata, ma non fi troua 
gidmai.che lo feettro della Cana,c quella irrilione , lia ne Hata profeta- 
tale figurata, ò accennata da qualche Patriarca . 

Alcuni hanno detto , che ciò fece fua diuina M 3 cllà , per dimollrare 
la perridia,ollinatione , e crudeltà Hcbrca , che non gli ballò di legarlo 
con catene,di percuoterlo con mano armata, di flagellarlo in tanti mo- 
di , di coronarlo di pungentidime fpine , che anco volfero oltra alla co- 
piofa redentione a^giungerui quello difpregio , e dishonorc, di dimo- 
llrarlo al popolo Re di burla, Rè di vanità,e d‘infamia,e difpiacquc tan- 
to all’eterno Padre, che commandò al figlio rifufeitato , che rcggefl'e fi- 
mil canaglia con vno feettro àfpro, c duro . \eges eos in diga ferrea , & 
tamquamvas figuli confringcs cos,c douc lo rifiutorno per Rè, lo coronor- 
no,e gli fece fare vna Metamorfoli celelle.e diuina. Conflitutus su fiex ab 
co (uper Sion rnontem fan flutti citisi i fuoi vafalli farebbono flati i Gcnti- 
\i.To filila à tnc,& dabo ubi gernes bareditatem tuoni, e la Cana per loro se 
conucrtita in ferro d’amaritudine, c di fchiauitudine. 
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Altri,efponcndo quello paffo,come Pietro GrifoJogo diÉfe , che per- 
meile, che gli forte porta la Caiu nella man delira, e non finiftra, per di- 
moftrare a’ Temi Tuoi , che le ben fon fragili come Cane ad ogni modo 
ftanno fotto la fua protettione , e falutc , eflendo la delira di milèricor- 
dia,e di falutc, e la rtnirtra di Giuftitia,e di falatcflatuet quitte oues à dex- 
tr.is,& bados à finiSlris, c che la Cana fia fimboio,e hieroglifico dell’huo- 
mo lo dimollrò Chrifto d gl’Hebrei parlando di GiouanBatrifta . Qui 
cxiStisin defertum videro* jlrundincm vento agititi. I fcrui di Dio fon fra- 
gili ancor loro ,Scpties in die caditiuflus, è vero, ma fono collocati ne lla . 
mano delira di Chrifto Signor nollro di protettiene,e falutc ; Haimone 
da vn’alrra efpolìtione,& è, che có quello fccttro volfc Iddio dimollra- 
re la crudeltà loro nella proprietd,e conditione della Cana.Quattro co- 
lè pretendeuano gl’Hebrei, prima che Chrifto era vacuo lènza giudicio, 
intelletto ò dHcoiio, qtiomodo hic litteras fòt cum non didìccrit , fecondo , 
che era volubile, & incollante , e che lì lafciafrc leuarc dall’aura popola- 
re , mani/èfta teipfum mando, la terza d clfer corruttibile, la quarta efrer 
fragile , Chrifto dall’altra parte accettò la Cana per fcetcro regale per 
dar la morte al mortifero, & antico ferpente come Eccellentiflìmamen- 
te difre S.Athanafio lib.j. in Euang. de partìone Domini , e che tutti gli 
altri Regni, e Monarchie come di loro fcrille Zachar.al 7.quando vidde 
quelle quattro carezze tirate da vari) , c diuerlì dcftricri ; i caualli della 
prima Erant Bluffi , della feconda N/gri,della terza albi « della quarta va- 
ri] colorisce quali communcmentc da’ Santi Padri, fono elplicatc per le 
quattro Monarchie, degl’Alfiri;, de’ Perii ,dc’ Greci, e de’ Romani , e do- 
mandando ail’Angclo,che cofa erano quelle.gli fu rifpofto^/d funt bec 
Damme, gli fù rifpoilo;H//«M/ quatuor venti per dimoftrare la loro inftà- 
biiitd, mobilità , Se agilità loto , alla qual cofa conlidcrando il patieutif- 
lìmo Giob dilfc al 1 o.capJJ<cc feto quod laits impianm breuis fu , fi afccn- 
dcrit vfquc ad calimi fupcrbiaeins , òr caput cius nubes tetigertt quafi flcr- 
quilinii.m perdeturgr qui eum viderant, dicent, vbi cft velut fvmnium aduo- 
ìans non muenietur , e chi ben rimira , c pondera quelle parole ritroua_. 
due proportionatiflìme metafore vna di llerquiiinio , faltra di fonno , 
con le quali dichiara, e manifefta a’ morta , c Prencipi del Mondo la va» 
nità,delle loro vane pretcnlioni.e deli deride la inllabilità de’ lor Regni, 
Monarchie, c Stati, quafiflerquilinium,ccco la prima, e quali fomn 'iumad- 
Hotans, ceco la feconda. 

Quanto alla prima dico, che infogna , che tutte le Monarchie , e Re- 
gni tendono alla corruttione,c tutti mancano, e s’inccnerifcono, ben lo 
conobbe pcrcfpericnza di fe lìcfro qual gran Macedone, qual gonfio di 
fuperbia , e d’alterigia facendoli figlio di Gioue con li fulmini in mano, 
hauendo foggiogato il Mondo tutro,c quanto gira il Sol e,Tcrtranfu vf- 
qnc ad fina terra , òr acccpu Jpolia multitudivis genti um , òr filuit tena in 


Pule fiuta Parte II. 99 

cdnfpeBu cita , e nondimeno ò picciola beuanda di veleno , ò infanguina- 
ra piaga gli fece conofcere , che il tutto era niente , & vno llerquiiinio 
puzzolente , e ciò conolcinto da Ronmlo fondatore dell'alma Città di 
Roma, come referilce Pandino lib.i .de lìmbolis, altro non ne volfe pren- 
derete altro volfe riferuarfi lì non vn falcetto di fieno pendente ad vna 
lancia, mercè che fapeua.rhe la vita noltra è vno fterquiliniopuzzolcn- 
-te,e fieno, che preilo fuanifee, & in C libano mitntur,omvis caro fantini, & 
omnis gloria eius,c quello , che lèguc . Quanto alla feconda velut f omnia 
eflempio maranigliofo, e memorabile è quello in Dan.al 1 .l'eterno Id- 
dio confemplice logno d’vna (tatua di diuerfi metalli, volfe dichiarare 
aifnpcrbo, e temerario Nabuchdonofor la fuccclfione delie quattro 
Monarchie,e della fua gran potenza velut f omnium aduolans , & in vero 
doue fon'hora le grandezze di Niniue,l’armi de’ Cartaginefi,il valor de" 
Romani, e le lettere d’Atheneftl tutto c volato,non le ne vede, ne fe ne_» 
trouapiùveftigio . , 

Credeuano gl’Hebrci , che il Regno di Chriflo s’appoggiafle ad vna 
Cana fragile , inltabilc, e vano come gl’altri, ma (ìiccelfe’tutto il contra- 
rio,poiche il padre luo lo (labili . Ego autem conflttntus funi Kjtx ab eo,fu- 
per Sion montem fanti uni ««/,hor vadino gl’Hcbrci dietro à i Cefari. Non 
habemus Ifagem nifi Cxfarem, vadino, e nieghino d'eller vafalli di Chriflo, 
che non marneranno vafalli di maggior nobiitd,e grandezza ; Toflula à 
tue, & dabo tibi gentes bxrcdi totem tuam, e doue loro gli diedero per di- 
Ipregio la Cana,come Rè di burla , c d’infamia s ’è conuertica in fccrtro 
duro, afpro,& intollerabile . Keges eoi m virga ferrea , & tantquam vai fa- 
glili confringei eoi , mandandoli difpcrfi per il Mondo acciò da tutti fila- 
no derifi, burlati, e fchemiti, e che non trouino natione , ne popolo, che 
li compatifca , anzi che non li perfeguiti ,* mifèri , & infelici fchiaui di 
tutte le nationi » c poltoui fopra dd capo il fegno acciò fiano da tutti 
conofciuti . 

* - • * • . • . , » 

MISTERI O XLV11I. 

I L portar della Croce fino al Monte Caluariofi celebra il Venerdì 
Santo regiftrata da San Giouanni Euangelifta al cap. 1 p.qual comin- 
cia . Et baiulans fibi Crucem exiuit in eutn locum,qui dicitur Caluartx . 

Per intender bene quello miflerio , farà necelfario , che noi vediamo 
di che legno fù fabricata quella Santa , e venerabil Croce ; lècondaria- 
mente perche il Signor noftro volelfe più tolto morire di morte di Cro- 
cchile d'altro genere di morte. 

Quanto al primo dico,che fon tante le varietà dell’opinioni, e diuer- 
fita de’dottori , che difficultofa cofa è trouar la verità di che legno fofle 
fabricata: Grifoftomo nell’ora t. della vencrationc della Croce; e Bedà 
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in collettaneis dicono , che forte comporta di quattro legnrdi Cipreflo , 
di Cedro, di pino , e di boflò , del boflò fé ne feruimo per quella tabella 
oue era fcritto con tre linguaggi Hebrco > Greco, e Latino . lcjus Ntn^a- 
ranus I\ex ludaorum.Crux Chrtftì dcquatuor Ugni sfatta eft , qua. vocaturCi - 
preffus, Cedrus, pinus,& bu(fus,fed buffine non fiat in Cruce, nifi tabula de ilio 
Ugno fiipcrfrontem Cbrifli in qua conficripfierunt I uditi titillimi; Ciprefjus fuit 
m terra vfiquc ad tabulam fittili, Cedrus in trauerfum, pinne fnrfium fi che età 
difpoftoinvn modo particolare . Il cipreflo era la maggior parte k 
quale fi pofaua in terra, e foftentaua il corposi Cedro la trauerfa doue lì 
pofauauo le braccia , Si il pino doue fi pofauano li piedi . Il contemplati- 
uo Bernardo nel lib.de pajfienc Domini cap.46.dice, che la Croce fu fabri- 
cata di quattro legni sì,ma differentemente in qualche parte d3 quello, 
che pongono gl’altri, dichiarando quelle parole della Cant. 7. Aficen- 
dam in palmam , & appr.tbendam firiittus euts ; Quid cfl inquitinpalmam in 
C rucem cuius vna pars de arbore palma dicitur fìtta fuiffie , de quatuor cium 
gcnenbus arboram fatta fuiffie referturdc Ciprefjo , de Cedro , de olma , & de 
palma, Ciprefisus in prof lindo, Cedrus in longo, cima in alto, palma in lato vinte 
dicit ^Apoflolus.Eph.z.y tpoffimus comprabendere cum omnibus Janttis,qua 
fit latitudo , longitudo , fiubhmitas , & profuudiim ,profundum vero in Cruce 
vocatur illud lignum^itod in fi. rum erat terra jn qua flabat Ugnimi erettum » 
cui dorfttm crucifixi Domini applicandiim fuerat quodefl Crucis longitu- 
dojlignum vero extrauerfo dii appofitum cui manus crani affixpjatitudo Cru - 
cis nominai ur, illud antan qttod a Vitato fuitpofitum in quo titulus triumpbx 
lis fiat J criptu s altitudo nuncupatur, Xifafto conferma la Glofa nella Clem. 
de fumma Trinit.con quelle parole,//gwc Crucis , palma, cedrus, ctprcfsus, 
cima , e non fenza granmifterio , e lingular confideratione ciò fu fatto 
anzi per feoprire , e manifertare al mondo le fuc più fegnalatc proroga- 
rne, e virtù ; Il ciprcffo come bafe,c fondamento, lignifica la profonda 
humiltà di lui. Ego Jum vermi s,& non homo,obbrobrium hominum, & abit- 
ttioplebis ; Il cedro, che era la longhczza della Croce, la perfeueranza, ò 
fapicnza.l’oliua la carità, la palma la vittoria , c fperanza , la tabella il 
frutto della Croce, ouero diciamo,e meglio, la palma la vittoria, che noi 
miferi mortali ricettiamo contro gl'aduerfarij noftri mediante la Croce 
x .Cor. 1 5^/ dedit nobis vittoriam per lefum Cbrifium, il cipreflo la incor- 
ruttibilità della fua Santilfima carne nella fcpoltura , non dabis fondura 
tuum videre corruptionem , & crit Jepulcrum euts glorio fum ; Il cedro , che k 
fcaccia il fcrpcntc del peccato , de peccato damnamt ptccatum , l'oliua Ja 
pacc.e tranquillità , pacificane per fanguinem Crucis eius , fine qua m terris 
fiue qita in calie flint . N/colao de Lira caua dal Hift. Scolaft. è da alcuni 
antichiffimi Kabini Hcbrei , che venendo la Regina Saba nella famofa 
Città di Gierofòlima pervdire lafapienza delfapientiflimo Rè Saio- 
mone , e ritrouandofi nella Città del Libano vedde in Spirito per voler 
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diurno vn legno nel qual patir doue"^ quello paflionc , e morte , per la 
cui occafione fi doueua diflruggere , c defolareil Regno d'Ifrael , ilchc 
intefoda Salomone per vna certa ragion di fiato lo fece fottcrrar in 
profondiflima fofla vicino al tempio, nel qualluoco poi doppo molti , c 
molt’anni , vi fi fabricò la probatica Pifcina ornata , & abellita di cinque 
portici, per maggior commoditd della gente, Se in altro modo chiama- 
ta Beteda o Betefda.c nel cauare i fondamenti,non fi feoprì; ne fi mani- 
feftò a gl'occhi di mortali, ma l’acqua di lei fanaua ogni forte ^infermi- 
ti; nel tempo poi della paflionc , e morte del Melila nel giorno del Ve - 
nerdì Santo , miracolofamente, e con ftupore , c marauiglia apparii- ino- 
pia dcU’onde. c venne à gallo, c di quello poi per voler dx Dio , nc fu fa- 
bricata la Croce . 

Altri più moderni cauomo dalla Santa Croce, che Adamo comman- 
dò à Scth fuo figlio , che andalfc alla porca del Paradifo terrefire, e do- 
mandafse all'Angelo cuftode di efso l’olio della mifcricordia,c l’Angelo - 
condefcendendo al volere, e petirion d’Adamo gli diede tre grani dell - 
Arboro vitale , i quali poi da Scth : fumo piantati nella fepoltura di fuo 
padre douc nacquero tre virgulti , c crefccndo s’vnirno infieme » e for- 
morno vn’arboro di fmifurata grandezza , e bellezza quale miracolofa- 
mente durò doppo il diluuio fino ali’cdification del Tempio, e perche^ 
dagl’ingcgnieri, e fabricatori fu giudicato eifer boniffimo per quella fu- 
perba fabrica,fù tagliato, e condotto a tal effetto , ma quando poi era_» 
per applicarfi,all’opcra,& alla fabbrica , ò riufeiua » ò troppo longo , o 
troppo curto,o troppo fottile,o troppo groflb , e come inutile fù getta- 
to in vn portico del tempio , il qual poi era adorato , e riucrcntiato dal 
popolo, il che vifto da’ faccrdoti per tor via quella adorationc fù getta- 
to nella probatica pifcina , e come grane , e pefante andò al fondo; nel 
giorno poi della paflionc, effondo predeterminato da Dio;cofi nuotaua 
(opra dell’acqua, e volendo i miniftri di giuftiria fabricar la Croce,fi fer- 
uimo di quello facratiflìmo legno, c d’altri modi,e maniere fi feruono i 
Santi Dottori;Ma la communc.c più ficura c che folle di legno di Quer- 
cia, e farà facile il prouarlo,e dimoltrarlo per le tante congruenze, che fi 
ritrouano , e per il pefo che và al fondo , e per il colore coinè fi vedo 
chiaramente, il qual legno, che fi moftra in Roma , che è proprio di CO7 
lor di Quercia, cofi giudicato da chi lo vede, il medefimo colore appare 
ìq quel lignum Crucis di Mantoua , che fi conferua nella nobilifiima , Se 
lllullre Capella di Santa Barbara, cofi in quello di Bologna nella Chiefa 
di Santo Stefano , cofi , la Croce di Carauacca tanto miracolofa . l'altra 
congruenza per prouare il medefimo fono le figure » come quella del 2. 
di Reg.al 1 S.doue fi legge , che Abfalon figlio di Dauid fù ad ma quer- 
cia peri capelli fofpefo adenti: caput eius qucrcui in quello è diflìmile à 
Chriilo,che quello a dishonorc, e contumelia del Padre Dauid, e Chri- 
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fto per reftitaìre l’honore , e gloà?idel Rè de’ Rè padre Iddio , ma per- 
che portarla, e follentaua la natura noftra , e noftra humanitd, la qnalo 
era rcbefla di fua diuina Macftd , quindi è che fu appefa alla quercia., 
della Santiflima Croce come Eccellentemente olTeruò Gre». NilT. coni. 
infcript.dcl Pfalm.j.di Dauid ; 'Pfalmus Dauid vtfugeret dfacn Jtbfdm 
filif fui>*4.bfalonem,boc efi malitiamrfuando contra not infurgit, opprimi pof. 
fe tribù tclisfen lanceis auxilio ligni ili i tu in qttopependit noflra fai hs , e fi- 
nalmente per dichiarare di che legno folle la Croce fogginngc , perfpi- 
cuum vero cibi efi illud per bifioriam oftenfum anigma, quale fit Itgnum iìlttd 
cui ajjixa efi malitia coma,quam Apoftolus chirographum pcccatorum vocia 
prout ait , & ip fum tuia de medio affigens illud Cruci, fi che fi vede chiaro 
che San Greg.Nifscn.vuole che folle di legno di qnercia,& Eucherio nd 
Gen.lib. j.cap.2 .apporta la figura di Dcbora.Q»crr*j vero fub qua Debo- 
ra fepult a efscpronunciatur, Crux intelligcnda efi Domini ,qu e ob hoc quercia 
efi appellata, fletus quia in eofufpenfa efi vita , qua ludais in redults perpo- 
tuum tntuht lubium , habbiamo oltra le figure la congruenza delle profo- 
tic.Efaia al 6,ìn quelle parole longèfacict Dominut bomwcs,& multiplica - 
bit ur, qua derelitta fucrat in medio tcrra,&- adirne in ca decitnatio,& conuer- 
tentnr,& erit in oficnfionem,ficut Terebtnttis,& quercu s quxexpandit ramos 
fuosfemen fanttum erit quod fictent in ea , la quaJ proferia diuidc il popo- 
lo Hebrco in tre parti; la prima dice che farà indurata, & incredula; Ia_, 
feconda illuftrata da Iddi, onondimeno farà decimata , e rouìnata dar 
Romaru; la terza fard laiuata per virtù della Croce, dalia quale viciri 
quel fonie benedetto , che è Chrifto Signor noftro, l’altra congruenza , 
che fia di quercia fono l’hiftorie profane . 

I Romani quello è certo fanno i crocififTori, e volforo olferuate l’vlb, 
e coftume Romano , quali adoprauano legno di quercia per i conden- 
nati come riferifee Goropio Beccano Ji.jo.Gallix.e per vlrimo habbia- 
mo 1 auttorità di molti Dottori quali affermauo la Croce elfore fiata di 
Quercia Iufto Liplìo li.j.de Cruce ca.13. il Bollo nel Trionfo della Cro- 
ce liba, cap.5. Aifonlò Ciacone nel lib. de Signis Sar.ètiffime Crucis cap. 
So.Francefco CorigJio nel fuo trattato del tcrz’ordine,ii Maeftro Pietro 
Valderana nel fermone della Paflìone di Chrilèo, Danielo Mellonio nel 
cap.dc Cruce, Siili* Creta nel lib. 1. dice elfore fiata di Roiiere,che è fpe- 
cie di quercia, & altri innumerabili, che per torre la prolifiìtd fi tralafcia- 
no , aggiungiamo quello, e diciamo , che attorno d Gicrufalem vi fono 
querele in abbondanza, e per conofccre quella di Chrifto da quella de - 
ladroni, e diflèrentiare l’vna dall’altra vi hi necefl'arioil miracolo corno 
ogn vn sàgome anco dice Rufino lib. 1 . cap. 7. Se 8.e Sozomeno libro 3. 
cap.i. , e chi brama vedere altre ragioni,e congruenze , legga il Carta- 
gena, e J Theatro Serafico; La Croce poi era quindeci piedi di longhcz- 
aa,& otto palmi di larghezza,c tanto grane, e pefantc, che il Signor no- 
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Aro vi calcò fot co ire volere nelle fpalle vi formò rna piaghe co ft h%ri- 
bik,c coli acerba, che fi vedeua tutto l'oflo lènza carne , così fu reuejtto 
àSanta Brigida, e da Pilato', caminaudo ventifei palli, alla prefenza di 
tutto il popolo gli fiì pofta fopra le fpalle, e da quello à ottanta palli ca- 
fcò lotto là Croce, c da quello fino d 60. palli iucontrò le Vergine , e fua 
Madre , e per fpatio di palli 31, , che fono piedi 1 79.Simon Cireneo fu 
angariato d portar la Croce , e da quello al luoco doue Veronica gli lì 
fece incontro,vi fono palli cento nouant'vno , e fon piedi quattrocento, 
e fettanta otto , e da quello alla porta Giudica ri a doue cadde la fecon- 
da, volta vi fono piedi ottocento, e quarantaotto,chc fanno jjd. palli , e 
da quello d doue parlò con le figlie di Gierufakm,vi fono palli quattro- 
c.ento,e quarantaotto ò diciamo piedi ottocento , e lèttantadue, c da_. 
quello alle radice del Monte Caluario vi fono quattrocento , c quattro 
piedi, che fanno palli cento, e fettantavno, e da quello al luoco doue gli 
fu dato da bere la mirra mefcolata con il fèle,vi fono palli 1 8. che fanno 
.piedi 45. , e neH'iftelfo luoco gli fiì cauata la velie di dolfo , e da quello 
al luoco doue fu crocififlò,vi fono pafli dodici, che fanno piedi trenta , c 
da quello al luoco doue fù piantata la Croce con il crocififlò confitta in 
terra vj.fono piedi trcnracinquc,che fanno pafli quattordeci , e da que- 
llo al luoco doue fiì fconfitto,c pollo in grembio alla madre, vi fono pat- 
ii tp.che fanno piedi fettantalci , e da audio luoco al Sepolcro doue fii 
pollo vi fono palli otto, che fanno piedi trentadue , coli fcriuc chriftia- 
no Adricomio nella defcrittionc di Gierufalcm num.i 1 8.e numcr. 239. 
yura dico che hauendo villo di che legno era la Croce fari bene ricer- 
care, e vedere perche volclfe morire di morte di Croce; Alche li rifpon- 
dcjclie nelle colè del voler di Dio le ragioni non fon ragioni ma fempli- 
ci congruenze perche, j ux Dei futa nemo feit nifi fpiritus Dei , nondimeno 
v,oglio,che noi adduciamo due fole congruenze,la prima perche ,qui in 
Ugno vinccbat in Ugno quoque vinccrctur, non con altro modo, ne con altro 
llrattagenima,chc con il legno il diauolo infernale s ’iinpatronì, c tiran- 
neggiò il Mondo, c bene era cofagiufta,c ragioncuole, che nel medefi- 
mo modo triontaflc degli nimici fuoi,laoude£fa.al nono dill e.Taruulus 
incus eli nobis,& filine dutus ejl nobis cuius Imperiavi fuper humerim cius , 
doue,che per la parola paruulus, s'intende rhumaniti,f per filius, s’inten- 
de il Verbo Eterno,& il fuppofito diuino,e Montano offerito , che doue 
la Volgata noflra legge /WK«/«x,l'Hcbrca legge verbumfil quale appref- 
fol’ifleflò non lignifica altro fi non figlio nato di madre fenza padre, e 
doue al Verbo corrcfpondc il natiti , in Hcbrco l’iftdfo figmtìca,the obe- 
dicns prpeeptor aut Dominus , e quello è certo che Elàia parla in quelle-» 
parole, & oracolo di Chnllo Signor nollro , ne vi è alcuna dubitatione, 
ò contraucrlia tanto più, che foggiunge . Cuius Iwpenum fuper bumcrum 
ei/Wjche altro non dunollra,& accenna fe non l'Jmperio, e Reame della 
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Ctcfi il quale doueua rcgtiarc.Dominus regnauit à Ugno, & è conforme i ' 
quéLò > ch’haueua tante volte predetto a gl' Apoftoli ( uoi . Si exaltatus 
fnero a terra,omma traham ad mcipfum , coli efpofe quella particola fuper 
humerum eiusS. Ambròf.lib.j. de fide cap.4. coli Giuftino Martire Apo- 
Jòg.a.colì Theoph. cap.2 $. in S.Luca , coli Cirillo Alelfandrin© in Efaia r 
cap.p.cofi Cipriano lib.a.tefl.aduerfu? Indxos cap.i.cofi Sant'Agóftino 
cap. 1 .in Giofuè , ferm.17.de tempore le cui parole fono , tuncCbriHus 
principati fuper humeros eius habuit quando Crucciti fuam admir abili hu- 
militatc portanti, Se in altro luoco foggiunge non incongrui Crux Chriflifì- 
gmficatprincipatumnamperipfamdiabolusvincitnr, &totus muudus ad 
Cbrifli nottiiam, & gratiniti renocatur conforme d quello , che h abbiamo 
detto di fopra » e porta il regno fopra delle (palle baiulans ftbiCrueem , 
non per altro fc non per dimoftrare>che era nuouo Regno, e nuoua po- 
teftàjcofi dille Tertulliano aduerfus Marcionem lib.j. Quis I^egnum infi- 
de poteftatis fu£ bumeropriefert, <& non aut capite diadema aut manu feep- 
n u-Jolus nouus I{ex Chrìjlus non f glori? poteflatem humero cxtulti Cruci f ci- 
ti c et. Alcuni altri come S.Amb.li.j.de fide ca.4. dicono, che doue la vul- 
gata noftra legge principatum leggono , i 70. “Principimi perche nell’he- 
breo l’iftcfla Voce lignifica, e l’vno, c l’altro , e non per quefto , e fùora, e 
Iproportionato al noftro fentimento , e penfiero lignifica principato 
perche dalla Croce cominciò il fuo regnare , dicìte in nationtbus quia Do- 
mimi! regnauit à Ugno , conforme alla verlìone de’7o.interpreti,fi dice an- 
co principio mercèjchc la Croce fù principio della noftra fallite, e repa- 
ratione del Genere humano , e la chiaue per aprire il Cielo dabo clauem 
dornus Daitid fuper humerum cius.Efa.i a.e fii grauilfimo,é poderofillimo 
quello feettro , ne era polfibile portarlo in mano , ma fù neceflario por- 
tarlo fopra delle fpallc era il pefo di tutto il popolo Hebreo anzi di tut- 
to il Genere humano , &‘in figura di quello il fommo Sacerdote Aron 
portaua nelle proprie fpalle i nomi delle 12. tribù Exod. 19. Tortami 
_ Aron nomina torum coram Domino fuper vtrimque humerum , ecco Chri- 
fto fommo Sacerdote , affitta Tontifex futurorum honorum , il quale fo- 
pra delle file fantilfime fpalle portò non Colo i nomi, md tutti li peccati 
nollri fupra dorfum meum fabricauerunt peccatore! , coli dice S. Ambrof. 
nella benedizione de’ Patriarchi cap. 6. elponendo quelle parole del 
Gen.49.doue parla A'lCafar,vidit requiem quod cflet bona,terram quod opti- 
ma fubiecit humerum fuum ad portandum , e qui parla di Chri (lo Signor 
nollro . fubiecit humerum fuum ad portandum fubijciens fc Cruci , ve noti r a 
peccata portarci, c vero, che nelfantica legge la fpalla dell’Ariete era cibo 
Regio come narra Giofcfto:hillorico,e fi vede chiaro nel primo di Rcg. 
quando Samuel inuitò Saul al conuito dicendoli , dedìt illi armnm ferua- 
tum eft ubi de mduflria > doue i fettanta trallatorno in tcflimonn m , la qual 
parola ponderandoThcodoreto quefi.21. in lì b.i . Reg.dice appofuit Sa- 
muel 
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mici armum ante Saulem in E^egniindicium, namficut hacfttum fìnt brcuio- 
ra alùs mcmbris animalis, portant totam molcm compatti corporis , : & firmi- 
ter Puffulciunt , ita etiam regium robor etiamfi ad vnum virum contrahatur 
fublhnet totum , fi che effondo venuto Chrifto come Rè del Mondo ifti- 
tuito dal Padre eterno . Ego autem conttitutus jum rex ab eo fuper Sum 
montem fanttum eius, doueua fopra delle fue fpalle portare il pelo di tutti 

ipopoli, e di tutte le genti. _ . . 

La feconda congruenza perche volfo morir di Croce , e queltacioc 
per torre l'horroredel genere di morire, come dice S.Agoft. lib.83.qu-p. 
lo fece anco per fantificare l'acre come dice S. Athanafio de paflìono » 
haueua fantilicata l’acqua nel battefimo , la terra nella nafeita, il fuoco 
con la miffione dello fpirito Santo doueua anco fantificare l’aere con la 
morte,lo conferma S.Grifoftomo de paffionc in excelfo Ugno , & non [uh 
tetto pafsiis efl,vt etiam ipftus acris nat ura mundaretur , c quello , che piu 
importa per fatisfar per il peccato noftro conforme à quello , che canta 
Santa Chiefa . Ipfe Ugnum lune notauit vt damila Ugni folueret hoc opus no- 
Sirafalutis ordo dcpopofccrat , quafi dir voleffo.chc la caufa principale di 
quello genere di morire fù per fatisfarc per il peccato del noftro primo 
parente Adamo , quale hebbe origine dal legno , e dal legno nafeer do- 
ueua la fallite, e con quelle fteffo arme , c on le quali fiì offofo 1 eterno Pa- 
dre colà nel Paradilo terreftre, con qucll’iftcflc doueua vendicare Iho- 
nor del Padre eterno, c di li hebbe principio il bene dell huomo, corno 
accennò la fpofa in quelle melliflue parole Cant.8. Sub arbore malofufci- 
taui te, ibi comma eft matcr tua,ibi violata cflgmtrix tua, & e con orme à 
quello , che dille S.Grcg.Naz.nell'oratione di fe fteffo contro à gl A ma- 
ni M vita lignum vnde excidcramus.per ignominia Ugnum reuocati fumiti, 
& haueua ragione di dire per ignominia Ugnum , poiché Iudais qiudem 
fcandalum,gentibus autem Jlultitiam coli S. Anfelmo cur Deus homo cap. 3. 
& vt diabolus,qui per gufium Ugni qucmfuafit hominem viccrat , tta,&pcr 
paffionem Ugni, quam intulit ab homme vincer ctur , e fi come il noftro pri- 
mo padre fendendole mani al vietato pomo trafgredi al dmm precet- 
to, & al voler diuino,incorfe,e lui , & i foci poderi nella pena della mor- 
te , & in mille altre miferie , e calamita, coli per 1 eftcnfioue delle (acro- 
fante mani di Chrifto nel legno della Croce doueuafi trionfar del dia- 
nolo, del Mondo, e della carne, & apportar fallite a tutti noi nufori mor- 
tali-concetto del Padre S.Agoftin.nell’appcndice de diuerfis nel form.4. 
Sacrar, tm manuum in Ugno Crucis extenfto , & reuerenda confxio qua ccn- 
demr.abat Marni, & Eitx manus ad mterditti Ugni cibum,& mgemifcendas 
Peculi trafgreffiones perattas di maniera , che noi potiamo ragioneuol- 
mente cfclamarc , c dire con Grifoftomo.fermone ottauo de pafiìone. 
Hunciudiciumefl mundi, nuiic pnneeps hums mundi eqcietur forasi ò ad- 
niirabilis potentia Crucis, ò ineffabile gloria pajjioms , in qua , & tubu- 
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t uil Domini , & indicium mundi , & potcftas est Crueifixi, ,i. 
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I L monte Caluario doue Chrifto Signor noftro fu porto in Croce fi 
celebra nel Venerdì Santo regiftrato da S. Giouanni al cap. 1 8. qual 
comincia. Sufcepcrunt antem Iefum,& eduxerunt, & bawlansfibi Crticem » 
exmitin cum qui diciture aluarix locum,H ebraici antem Golgotba . 

Che Iddio s’affettioni più ad ma perfona, che ad vn’alrra anco fenza 
alcun mcrito,e preuifione di bene operare fi vede chiaro per efpcricnza 
di lunga mano, e per la fcrittura»che lo manifefta fi legge del Re Dauid, 
che miteni Dauid Jecundum cor mcnm, e pur fu adultero, homicidiario, e 
vanagloriofojfi che non ex meritis s’affettionò a Dauid, e fi ftima più ef- 
fer protettore , c bcneficiatorc di que'tre Patriarchi , Abramo , Ifac , e 
Giacob, & eficr chiamato lo Dio loro , che di tutto l'vniucrfo , Ego funi 
Deus .Abraham , Ifaac, & Iacob , e nella primitiua Chiefa , non fi feruì di 
tutti ad vn’oflìcio.ma diuerfamente, alcuni per Apoftoli,aItri Euangeli- 
fli , altri Dottori , & altri Confeflori quofdam dedtt ^tpottolos, e quel che 
fèguc ; Cofi intemiene delle terre, Citta Prouincie, e Regni; s’affettiona 
più ad vna Città , che ad yn altra ; Vergilio volendo defcriucre le gran- 
dezze , e valor de’T roiani dille at lupittr libisi defixit lumina \egni, più £ 
affettionò alla Città di Gicrufalem , c di Roma , clic à tutte l’altrc del 
Mondo quella nell’Oriente, c quefta nell’Occidente, c nel occafo, quella 
lelcfie perii fchcnii,obbrobrij,contumelic,dishonori, dolori, paflioni,c 
morte, e querta perle mitrc,paftorali,grandezzc, e trionfi , Gierufalcm, 
che fermile per gl'Hebrei , prefeiti , e reprobati per hauer rebuttato il 
Meflia,e negatolo antefacicm Tilati, e Roma , che feruir doueua per la_, 
gentilità, qual conuerrita doueua riceucrc l'Euangelo , e la fede di Chri- 
§o;In Gierufalcm nella quale doueua efi'er crociriflo il Media , e Roma 
doue doueua elfcr crociriflo Pietro fuo Vicario, con quefta differenza , 
che doue Chrifto fiz confitto con la faccia verl’o la terra , Pietro dall’al- 
tra parte doueua efler crocififlò alla rouerfeia con la faccia, e piedi volti 
verfo il Cielo.Chrifto nel Monte Ca!uario,c Pietro, nel Monte Aureo; In 
Gierufalcm fu fpogliato Chrifto delle proprie vcfte,c per difprcggio vc- 
ftito d'vno ftraccio di porpora come habbiamo detto nell’altro Mifte- 
rio,e Pietro in Roma vuole è commanda , che li fuoi alianti Cardinali , 
come tati Rè poiché pquiparàrur rcgi/u/r,veftino allaRegale di porpora. 
In Gierufalcm fu coronato di pungcntifilme fpinc,ftimando!o cerne Rè 
di burla .Aue I{cx Iudxorum,Sc in Roma Pietro,vien coronato di tre co- 
rone Jmperiali,dcl Regno del Ciclo,del Mondo,c ddlìnfctao,in Gieru- 
fàlem fu dato lo feettro di Canna in mano come vano, fragile, c corrut- 
tibilc,& in Roma Pietro quando prende il paftorale in mano fa tremare 
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il Ciclo, H Mondo , c l’abiflb , in Gierufalem Chrifto rimettala i peccati 
remittuntur tifo peccata tua, c Pietro in Roma , come vn’altro Dio , qui 
.Deus eft Deumfacit , afsolue da’ [leccati, & il Cielo hi la feconda iftantia, 
ego dice Pietro , ego rifponde il Ciclo, te dice Pietro, te rifponde il Cielo , 
ab/o Ino dice Pietro, ab/oluo rifponde il Cielo ^zpeccatistnis dice Pietro , à 
peccatis tuis rifponde il Cielo, di maniera, che la prima iftanza , e di Pie- 
tro in Roma,e la feconda è del Ciclo , hi Gierufalem Chrifto dona il re- 
gno del Cicl o.Hodie mecum arism T aradi/o, Se in Roma non dona Iddio 
il regno del Cielo lenza l’approbation di Pietro , fantifica Iddio Corne- 
lio^ la ftia famigliala non lo fi fenza l'approbation di Pietro,gli fa ve- 
dere vn candido lintco ripieno d’animali venenofi , e lènte la voce del 
fuo Maeftro>che dice /urge Tetre mater^r manduca , rifponde Pietro co- 
inquinatnm non introiuit in os tneum , replica Chrifto , quod fantìificaui noli 
dicerc eomquimtum , & ecco la nuoua, che Cornelio fi vuol battezzare., 
con la fua famiglia hor dico io,fe era fanrificato, perche non Io introdu- 
ccua in Cielo fenza Pietro? non poteua farli perche Pietro è il clauicula- 
tio del Ciclo* dell’Inferno , in Gierufalem Chrifto predica il fuo Euan- 
gelo,c non e riccuuto durus eft bic fermo, & quis potcrit cum audire, & ab - 
lermt retro , <y- non amplius ambulabant cum eo , c nella gran Città di Ro- 
ma non fi riccue l’Euangelo fenza l’approbation di Pietro . S. Agoftino 
diceua.No» ertderem Euang.Ioatmis nifi Ecclcfia mibi diceret hoc $ Eua/i- 
gelium Ioannis , diciamo di più , che la Città di Gierufalem hà il lèlice, c 
fortunato fiume Cedron,e l'alma Città di Roma c madiata dal fuperbo, 
e regai fiume Teuere,la Città di Gierulàlem,e cinta, e coronata di valli , 
e col)i,eomela valle, di Cedron, e Giofafar, che c tutt’vna trapofta fra la 
Citta c’I Monte Oliueto.alla porta Occidentale è la valle di S loe, la val- 
le di Gion cinge la Città Sauta dalla parte di Ponente verfo la porta di 
Rama, la valle di Radumi cioè de’ Giganti dalla banda di Ponente del- 
la Città, la quale hà il fuo commciamento dalla parte di Settentrione, e 
fi diftende,e per il longo , c per il largo verfo la parte di mezzo giorno , 
che al fine fi conclude* fi raccoglie, che quattro erano le valli , che for- 
mano fette colli , e la gran Città di Roma è cinta , e coronata da fette-, 
colli, c quattro aperture/la Città di Gierufalem è fituata nel mezzo del- 
la terra, Dauid Pfalm.73. Operatus e/l falutcm in medio terree , & Ezechicl 
cap.J. ifla Jerujalcmàu medio gentiumpofui eam , & in circuitu cius terras , 
doue S.Girolamo dice, leru/alem in medio mundi fitam bic idem Tropbeta 
teH.u 11 r vmbilicum teme effe dcmonttrans,GioCeppc de bello Iudaico li.j . 
cap. 2. Vittorino Pittauienfe fà quefti verfi citati da Beda de locis fainftis 
cap. 3 . Efl locus ex omni medium qtiem credimus orbe Golgotba I udrei patria 
cognomino dicunt , c perche appieno se trattata quella materia nel libro 
primo lafciamo per hora quello punto* la nuoua Gierufalem , che è la 
Chicfa Cattolica il cui feggio, e refidenza, che è Roma è nel mezzo del 
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Cielo, e della terra, e la fua "iurifdittione.e potetti giunge fin al Ciclo, £ 
penetra nell’abiffo , Gierufalerri haucua il Golgotha ò Monte Caluario 
dalla parte SettentrionaIe,il qual Monte è falfofo come fi vede chiaro, c 
lo referifce anco Adricomio nel nu.23 5.& è di mezzana altura , e gran- 
dczza,Iuoco della publica giuftitia doue fi caftigauano i malfattori tan- 
to amato dall’eterno Iddio,che Dauid hebbe à dir c,diligit Domimi por* 
tai Sion Super omnia tabernacula Iacob, più guftaua à Tua diurna Madia il 
Monte Caluario il monte della giuftitia, che il tempio del facrificio , Se 
oratione , e pure nel monte Caluario altro non fi vedeua > che tefte di 
morti , offa fpolpate di malfattori , fcale,martelli,Croci funi , ne altro fi. 
fentiua fe non puzza,fetore,e morbi di putrefatti cadaucri . 

Nel Caluario doue fu crocififfo Chrifto, fu feppelito Adamo noftro 
primo Padre in quell’iftcfio luoco doue fiì piantata la Croce, dalla Cal- 
uitie d’Adamo fù detto Caluario come dice Agoftino de tempore fer- 
monc 71. & quift. in Gen. ibi .Tertulliano lib. 2. contra Marcion. dice 
hìc hominem primum fufcepmui effe Jepultum ; Origene Io conferma nel 
trattato 3 5. in Matt.S.Bafilio Magno in Peut. ca.$.S.Athanafio de paffio- 
ne/itCruee S.Epiphanio her.46.Gri/bftomo in Giou.hom.48. Ambrofio 
lib. 5 .Epift.p.e non vale l’argomento, e dire, che fù fepeliito in Embron , 
perche s’intende di quell’Adamo mafiimo, che fi legge nella fcrittura 
Sacra in Giofuc 1 4. che fù vn’altro Adam Gigàtc conforme all’opinione 
di moderni , ma il noftro Padre.-Adamo fù fepolto nel Monte Caluario. 
Nel Golgotha noftro, & in quell'ifteflb luoco doue fù crocififfo il Signo- 
re, Abramo per commandamento di Dio volfe facrifìcarc Ifac fuo figli- 
uolo, acciò per ragione del luoco doueflc correfpondere la figura al fi- 
gurato^ chiamauafi:Z>o»j/«MX videe Dominus videbit, lo dice S. Agoftino 
nel ferm.7 1 .de temporc,e dice cofi . Hierouymus prxibyter fcripftt ab an- 
tiquis , & fentoribus Indetti fe ccrtiffimè coguouiffc , quod ibi immolatus fit 
Jfaac,vbi pofteàChriftus crucifixus efl,dcntq; ab eo loco vndebeatus «Abrahi 
iuffus cfl profi cifci , remò die ad locum vbi Cbriftus cfl , pententi ur , & il ve- 
neraci Beda de locis fanbtis c.a.dice . In loco autem illofin quo «Abraham 
« Altare ad immolandum filium conflruxit , menfa cfl lignea nonparua , in- 
quam paupcrum elccmofm a folcnt à popHlo deferri , & è trattato dcll’iftcflò 
luoco del Caluario. Diciamo di più, che il monte Caluario ò Golgotha 
nella morte di Chrifto quando inclinato capite emiftt fpiruum , pctre feiffs 
fune fi aprì, e fi fpezzò» quello non folo fi vede ai prefente ma Io dice Ci- 
rillo Vcfcouo di Gicrnfaleni Cath. 1 3. H attenui Golgotha moffrat , vbi 
propter Chrifium pctrxfciffafuut,hora. diciamo,chc in quello ifteffo mon- 
te fù crocififfo il Signorc,& al prefente vi è la Chiefa , e tempio , che ab- 
braccia il Sepolcro, e monte Caluario . 
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L A crocifitàone di Chrifto Signor noftro fi celebra il Venerdì Santo 
regillrata da San Giouanni al cap.i 8.qual comincia , Et crucifixe- 
runt ennt,& cum eo altos duos binc,& bine, medium miteni Iefum . 

Quanto al modo della crocififlione fono fiate due opinioni validità- 
me , e ciafchcduna hi dottori principalitàmi , quanto al giorno fù di 
Venerdì, e quanto àquefto tutti conuengono, ère fide fide tcnendum , 

2 uanto alla pofatura del corno dico , che ftì talmente difpofio il croci- 
fio, che teneua la faccia verfo la parte Occidentale , e le fpallc verfo O- 
TÌente,e della fcelcrata,e facrilcga Città doue, che per l’ordinario tutti i 
croci tilli tencuano la faccia verìo la Città riguardando il Sacro Tem- 
pio, e ciò femo i Giudei per dimofirare,che Chrifto morendo era inde- 
gno di rimirare la Città Santa , e che non moriua per delitti ordinarij , 
ma come heretico/acrilcgo , & incantatore , & in quella pofatura del 
crocifìfio profetizomo la lor rouina,miferia , c perditione , e la conuer- 
fione,e falute della gentilità, lafciaua Gierufalem, e rifguardaua Roma_, 
doue fi doueua conferuarc l'integrità, e finccrità della fede noftra , Gie- 
remia volfe accennar quello al cap. x 8. quando dille ftcut ventus wem 
difpergam eos cor am itumicos dorfum , & non faciem oftendam eis in dieper- 
ditioms eorum, San Giouanni Damafceno de fide ortodoxa cap.13. fauo- 
rifee quella noftra propofitionc vcrum,dr Chrijìus crucifixtts ad Occiden- 
tem rcfpicicbat . San Gieronimo ne’ Commentari fopra San Marco cap. 
i5.Bcda fopra il capa 3. di S.Luca, San Germano nella Teorica delle cofe 
Ecclelialliche : Sedulio nel ^.hb .Occiduo / aera labimtitr fydcre pianta jt- 
recon dextra tcnet , medium lx.ua erigit axem Chrilliano,Adricomio Delfo 
nella deferittione della terra Santa num.z 52., & altri adducono vna 
congruenza , e conucnicnza;doueua la medicina corrifpondcre al mor- 
bo , & alla infermità , la morte di Chrifto era medicina per rifanare il 
morbo,e l’infermità d’Adamo cagionata dal peccato, Adamo doppo il 
peccato fi nafeofe voltando la faccia verfo l’Occidente, dunque doueua 
dal medefimo Occidente venir la rcmitàone , e la medicina , Mellonio 
nel cap.ò.della Santa Sindone ca.85. proua con ragioni, che Adamo era 
volto verfo l’Occidenre,diccndo: Attende, coni jldam in Taradtfo peccaf- 
fet nuditatisqiie erubefcetiam perorrefeeret Occidcntan refpicicbat. Cum etia 
Deus Jldx , & Eux fer ponti maledixiffet ab Occidente rcfpicicbat:( / 'nde hoc 
colligimus t vtique ex fcripturarum auttoritate , nam cumpeccaffet idam 
audiuit ■vocem Domini deambulanti s ad aurampoft meridiem : Ideo abfcon- 
dit fe uddamjnterrpgatHS tamen a Deo ,refpodit illi, Deus autem ab Occiden- 
te vcniebatftgitiir fidarti Occidcntem refpiciebat : Qttod veri Deus ab Occi- 
dtnte vencrit,colligit fcboliafles Tentateucbi Uebraia^x ilhs verbis : aiubu- 
... , ' labat 
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labat Dchs ad aur am dici,diei iam declinaucrat, quia erat po/l meridiem , & 
aura dici erat qua fpirabat vcrfus cam partemajna Sol vergebat cimi tatti cf- 
Jrtpofi meridicm,Deui vero contra aur am veniebat, ergo ab Occidente , con- 
firmat banc expheationem ex Iarrio, & Oncbcloqnod etiam teflatur ^ ilpho - 
fus T ottanti , & Liranus in cap. J. Gcn .Cbriftus igitur,vt Vatrem placarti , 
qui ab Occidente maledixerat /Adam nudutndn Cruce nuditi, Occidcntctn re- 
Jpiciebat dicati, AJtabo tibi,& videbo quotium non Dcui voleni imquitatem 
tu e j,tutto quello Uà bcne,& è facile Raccordare i Dottori , ma l'impor- 
tanza c quanto al modo della fcrocififlìone, che come habbiamo detto 
fono contrari j/fimi i Dottori fra. di joro , e differcntilfimi nelle dorferv- 
renze, e detti;molti tengono > che folle crocidilo in terra , e ciò forno li 
foldati per apportare maggior dolore, e palliane d Chrifto perche inal- 
zandofilaCrocefiveniuanodrinouar }c piaghe delle fpalle, e delle*» 
punture di fpine nel capo, e farli maggiori le ferite delle mani , e piedi, e 
tutto faceuano per fatiare firn pietà , e crudeltà Giudaica foluto pretio, 
di quefto modo di crocidinone fri glabri Dottori lo dicono , e raffer- 
mano Filippo Dicx fer.4.dc Pallione Domini, Giouanni Aquilano fcrm. 
de amara Chrifti pallione, Giouanni Antonio Pantera iib.8.capir.2 j,de 
Monarchia ChriftijGiouanni Elbio de pallione Domini art. 5. confid. 
Laurcntio Giuftiniano fèrm.de palliane Domini, Lanspergio ne.'l'hom. 
40. , e 4j.de pallione Domini , e molti altri , c par che habbia apparai" 
za , perche poca colà era inalzare il crocidilo con funi, c fcalc , altri po* 
tengono l’oppo(ìto,& il contrario,c che prima folle ferma , e ftabiiita in 
terra, la Croce c poi attorno di clìà folle latro vn rauolato, à piedi della 
Croce nel quale potellero ftarui commodamente Chrilìo , & i crocidf- 
fori,c s'afcendeua alla fommita del piano per gradini con molta facili- 
tà , c fatto afeender Chrifto voltando le fpalle alla Croce ftcndendo lo 
braccia alli corni di ella , e che coli folle crocidilo , di quella opinione 
fono flati Dottori di gran portata San Gregorio Nazianzeno de Chri- 
fto patiente littera B.folio 149. qual coli dice. HoQquam vrbc Solymorum 
relitta, in aditimi venire /traumi plurimi ftratum henna l{egem trahentei 
impia turba mcumi/tatim cata na molli ingenti s Cruce ; Calo minantem ege- 
rcfurjum ferditatgere (ur/utn\& fubftulcre ad vUimum : Ai ille clarini re- 
flui e/t in albera ejt attui, vno item altero ramo arborii : dextram , dr ftm- 
[tr am extcn/us , drfixtu mattili clami acuta , parteque infima pcdci , eia 
Chiefa canta nella meda di pallione dice . Domine le fu Chnjte fili '/ Dei vi- 
ni , qui bora/exta prò redemptione mundi Crucu patibulum afccndijh , dalla 
qual parola lì raccog..c , che non fu altamente confitto in Croce in ter- 
ra, poiché non hauerebbe detto afcendifii, ma voJcua dire, che afccfe per 
quei gradini del tauolato, c per condrmatione ,di quanto habbiamo 
dettv',habbiamo Ja rcuelatione di Santa lìrigida Jib.7.cap.ij. condrma- 
ta dalla Chicli Santa , c gli fù rcuelato da Chrifto nei Monte Cabrano 
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defiderofa di fapcre il modo, e la maniera della croci fiffionc , e le parole 
fon quelle, degne da lentirfi da ogni fcdel Chrillrano . <Ad montati Cai - 
uaria dum effcmplorans, vidi Dominum meitm nudum ,& flagellatimi , dti- 
i funi per ludxos ad crucifixeudum,qui dUigenter ab eis cuftodicbatur : vidiqi 
tunc f or amen qitoddam exciffam in monte, èr crucifixorcs in circuita paratos 
ad operandum crudclitatem . Dominili autnn conuerfus ad ne dixit nubi . 
Attende tu , quia in ifito f or amine petrx infi xusfuit per Crucis me? , tempore 
pajfionis,& fitatim vidi qualiter ibi crux eins à Iudxis figebatur , & finn ab a- 
tur fortiter in for amine Tetra montis cum lignis confixis cum malleo valtdtf- 
finnè circumquaque,vt Crux fiolidius ftaret, ne cadcret . 

Cum igitur Crux ita folidè firmata efjètjbidcm slatini adaptabantiir tabu- 
la lignea in circuita slipitn Cructs per modumgraduum , vfque ad locttm vii 
pedes eius crucifigi debebant, vt poffient per illosgradus tabular uni tàm ipfe , 
quàm cntcìfixorcs afeendere, & Jtiper tabulai illas aptiori modo filare ad cru- 
cifigendiim cum,poft hoc autem afeenderunt ipfi per illos gradus iucentes eum 
cum irtifitonc vituperio maximo ; qui gradanter aficcndcns , velut agnus 
manfuetus duélus ad immolandum,cum efiet iam fiupcr tabulai illas, non coa- 
bitisi fed fi atim volontarie extendit bracbiiim fuum,& aperta fiuadextcra 
manu poi me eam in C ritee ; quam illi fami tortora immamter crucifixerunt : 
per fior ab ant eam ciano per illam partem,qua os fiolidiùs erat : Tunc etiam tra - 
baita cum filine vebtmcnter manum enti finitlr am Cruci afifixerunt eam fil- 
mili tnado:Dcinde extenfio corpore vltra modum in Cruce,pofita fiuit vna tibia 
tiits fittper ahxm » & fic iun&os pedes afiixerunt in Cruce dnobus clauis : & in 
tantum extenderunt illa gloriola membra in Cruce vehementem , qitod quafit 
omnes vena , dr nomi eius rumpebantur , quo fa£lo,Coronam de fpmis, quam 
depofiucraiit de capite eius cum crucifigeretur ; itcrum impofiuerunt , & apta- 
uerunt capiti fuofacratijfimo , quxtam fortiter pnpugit reuerendnm caput 
eiusquod ovuli fui rcplcti fucrunt illtao fluenti /augnine, aura quoque obflrue - 
bandir, & facies, & barba tegebantur , & mtiii&c erant ilio rofico fatigli ine-. 
Et tt.U im illi Cntcìfixorcs , & milita amouerunt relocitcr omnes tabulai il- 
las, qux adbxrcbant Cruci, & tunc remanfit Crux fola , dr alta , & Domimi 
tneusCructfixus nulla , di maniera che fcpoi vogliamo predar fede a 
quella reuclationc di Santa Brigida. bifoguara dire , e contèflare , che in 
aUo.c non in terra fù crocidilo il Signore , e par che lo confermi Giouan 
Grifeftomo neli'honi.de cruce, ;& latronc , qual dice coli: Quarti cb cau- 
fiam in exeelfio Ugno , & non fiub tefio inmilatttr, San Bernardo de palfionc 
Domini cap.5. Exaitato in Crucemperfiorantur mania , & feda viri optimi 
benigni Jefic . Niccforo Calillo nel lib.i J1iila.-ap.3o.dice.P0/tyM.»» ad Cai - 
narixmontem efi vcntumfibi Crux compìngitur, Saluator in eam fubtollitur , 
Clauis afjìgitur , San Bonaticntura nel trattato delle mcdiraciori della vi- 
ti di Chrìllo cap.78.LaqdoHò de vita Chrifti,GiuAo I.ipfio lib.a.dc eri-r- 
ee- cip,!. e chi ne vqjcife veder più di qucftaopiiiionc. legga il Carragc- 
f , , na ò 
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na ò il teatro Serali co.Hora refta,che noi vediamo , fe rumo confitte in 
croce ambe le mani neffifteffo tempo, & i piedi vno fopraTaltro con vn 
Col chiodo,ouero vno feparato dall'altro, dico relpondendo,che s’addu- 
ce difficoltà fopra dificoltà, e dubij fopra dubij, e che il tutto confiftc in 
opinioni di dottori , &in detcrminationi ambigue , edi varij pareri. 
Quanto al primo dico, che Giouanni Cretfero nel fuo libro de Cruce li. 
i .cap.2 1 .dice,che’a Chrifto fumo confitte nel legno della Croce ambe- 
dui le mani cioè delira , e finifira nel medefimo tempo da dui minillri , 
ma quello non è molto riceuuto da'dottori di Santa Chiefa, la verità è , 
che prima volontariamente ftefe la delira mano fopra della Croce offe- 
rendola al duro chiodo , & al crudel minillro , quale con replicate mar- 
tcl!ate,pafsò ftracciando la carne della delicata mano con afpro , & ap- 
pontato chiodo , e doppo la delira prefentò la finifira fenza punto do- 
lerli ò lamentarli, ma tamquam' agnus cor am fondente fe obmutmt , quella 
è opinione più fccura,e communemente da tutti riccuuta , l'afferma Al- 
fbnfò Paleotto Arciuefcouo di Bologna nell’elpofitione , & elplicatio- 
ne della Santa Sindone ca. j JJis autem cructjìggendt modus crai , nam ma- 
num alterata, bine, alter am vero inde fuffigebant ; hoc efl , primum qtudem 
dtxteram.mox voròfiniftram,fic etum in Jer untore Cruci affigendo feruatnm 
fuiffc, Sanila Brigida refcrt,& prateiea idtpfum tefìantur ,tum ^ drcbidiaco - 
»us,tum Ioanncs Montbolonius, Santa Brigida poi nel hb. i .cap.66. dice in 
quella maniera:/? <U/W2 non coaftus fed yoluntariè,extcndit brachium ftium , 
& aperta fua dextera manu pofuit cult: in Cruce quam tilt fatti tortores im- 
maniter crucifixcrunt, e nel lib. i . cap. i o. apparendo la Vergine all’iftclfa 
Brigida gli difl'c.T’wBO dextcram eius mar.uum affigentes flip'itc , è ben ve- 
ro, che cifendo confitta la deftra,quei minillri crudeli , & quei carnefici 
difpietati , legandoli con dura fune la finifira, à forza la rirorno fino al 
Juoco deftinatOjC fu tale quello ftiracchiamcnto , che gli s’aprimo tutte 
l’offa del petto, e con duro chiodo conficcomo la finifira , e fi conferma 
quello per Santa Brigida nel lib.7.cap.i 5. Time etiam trahentes cum fune 
vebementer manumeuis finijlram Cruci ajjixcrunt eam fimih modo , fi che è 
veriffimo , che le mani di Chrifto fumo crocififle fucceffiuamcnte vna_# 
dopò l’altra la delira prima,c poi la finiilra,& era bé ragione, che prima 
la delira, e la finifira poi, acciò hauelfe analogia tra il medico , e l’infer- 
mo; Adamo nollro primo padre ftefe la mano delira al vietato pomo, e 
douendo Chrifto fatisfare per il fuo peccato , e difobedienza haueua 
prima da ftender la delira alla Croce , S.Gregorio Nazianzeno , e Sant* 
Athanafio de pafiìone , & Cruce dilfero : Chnftimanum aduerfus manunt 
poftta, Sant'Athanafio, vt hgnum ponerct aduerfus lignum , manus aduerfus 
manum , Daniello MalJonio nel 6 . capitolo de Cruce : Manus autem Ada 
primo incontincntcr extenfafuit manus dextera , quia Arifl. & communi ter 
Tbilofopbi doceut , dexteram ejjc,à qua incipit motus ; Jiuoniam ergo Adam 
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detterai» primo incontinentcr oflcndit ; ldeò,& Cbriflus manum fuam dexte 
Tarn prius voluit Cruci clauis affigi , e doppo la delira, come habbiamo 
detto,® crocififfa la finiftra, & erano tanto grande , e coll fmifurate lo 
piaghe delle facratilfime mani di lui , che con faciliti , & alla larga vi lì 
poteua mettere il ditto index# patìar dall’altra parte, e lì caua la proua 
dal fello di S. Giouanni al cap.20. , quando dille Chrillo aUnicredulo 
Tomafo Apollolo infer digit mn tuum bue , & vide manne meas, &-pedet 
meos,& aflar manum tuam>& mitte in latus meum, era anco tanto grande 
la piaga del collato cagionata dalla lancia, che vi poteua capir la mano 
come fi dirà al fuo luoco.lo confermano il padre Sant’Agollino , & altri 
Dottori grauiffimi.c non è marauiglia , che le piaghe delle mani , con-, 
piedi fodero grandi perche grand idi mi erano i chiodi in figura roton- 
dai come dice, e ferine Giouanni Lanspergio de palfione nclThom.4.r. 
che molti contcmplatiui didcro , che per far entrare il chiodo nella ma- 
no, e trapadarc il legno della Santa Croce bifognò, che quei manigoldi, 
& affamati Leoni della carne dell’immaculato Agnello vi percotedero 
con pefanti martelli ventifei colpi, dunque grandiffime erano quello 
piaghe. 

Quanto alla crocidinone de’ piedi fono Hate varie l’opinioni , alcuni 
dilfero , che i piedi facratiflìmi fumo confitti feparati , e ciafcheduno 
con il fuo chiodo particolare, e coli i chiodi fumo quattro . Altri dide- 
ro , che fumo folo tre di quella feconda opinione fono dati molti Dot- 
tori come Alfonfo Paleotto nella deferittione della Santa Sindone, San_. 
Tom.in terza partc.Baronio negl 'Annali anno Chrilli 34. & anno 32 6 . 
FrancefcoSuarez tom. 2. Durante nel rationalc diuinonim officiorum 
cap.de Parafceue . Giulio Lipfiolib.2.de Crucecap.9. Giouanni Aqui- 
lano fcrm. de Chrilli palfione, Landolfo de vita Chrilli,Gregorio Nar 
zianzeno de Chrillo patiente,San Bonaucntura nelle meditationi della 
vira di Chrillo , e quali tutti li Dottori moderni; fi proua anco non folo 
per l’vfo delia Chiefa Santa, che mollra, & inarbora il crocifilfo con tre 
chiodi, nel Santo Sepolcro non ne forno ritrouati fi non tre , e non vale il 
dire, die poteua edere , che ò Nicodemo, ò Giolcffo , ò Giouanni , ò le 
Mane ne rifcruarfero.il quarto per reliquia come ferno di molt’altrc 
cole, ne tampoco varia l'argomento con dire che i chiodi fumo trouati 
ucl Sepolcro con la corona di fpine come dice Adicromio nella deferit- 
tionc di terra Santa, e lo conferma Baronio l'anno di Chrillo trecento, e 
venefici fol.trcccnto , e trentadue tomo tcrzo,pcrò non fu trouata tutta 
la corona di fpine ma alcune (pine rellando per reliquie delle Marie , c 
degl’Apoltoh coli de’ chiodi puoi cdère,che non vi lì ritrouad'c il quar- 
to , non diciamo , che non podi edere,ma non c forzofa congiettura_, : 
h abbiamo ancora , che Coltantino de’ tre chiodi fe ne lèrui vno per il 
freno del fuo deftncro,faltro fu pollo nel fuo cimiero ò celata , & il tcr- 
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70 fi gettò nel tempeftofo mare Adriatico,!! che fi vede, che erano tre, 
e non quattro.L'opinionc poi, che fallerò quattro, e non tre vien prona - 
ta,e confermata da molti più Dottori, la prima è Santa Brigida Regina 
di Suetia cui fù reuelato da Chrifto Signor nollro, che fii crocifilfo con 
quattro chiodi^rome fi legge nel hb.7. cap.4. delle Tue Sante reuelationi 
approuate per diuine,e edefii da Bonifacio IX.in vna Bolla,che tì, e da 
Mattino V.approuate,e confermate , attende tu gli difle il Siguore, e più 
auanti haueua detto . Deinde extenfo corpore "ultra modumin Cruce pofìta 
fuit vna tibia eius fuper aliam , & fu iunÙos pedes affixerunt in Cruce duo- 
bus clauis , c f iftcflb Signore trattando de’ fuoi dolori difle alla fudetta 
Santa .Tedes deorfum tra(li,& duobus clauis perfofji , nec aliud fubjlcntacu - 
Inni babebam nifi clauos, e nel lib.i.cap.io.dicc il medefimo ,Sant'Ago/L 
nelle meditationi c.d.dice . Immaiulata Cbrisìi vcfligia diris confofsa eia - 
uis , c nel medefimo libro al cap.^i.y tolari clauis pedes , & manus Tlafma- 
toris clauos in numero plurale , non clauo in numero fingulare,d/m cla- 
uis yC non diro . San Gregorio Turonenfc nel Iib. de gloria Martirum ca.,6. 
Clauorum ergo Domimcorum gratia,qi(od quatucr fuerint bac cSt ratio , duo 
funt affixi in palmis, & duo in plantis ; In oltre noi habbiamo l’vfo antico 
di tutte le turioni , le quali coftumomo di crocifiggere il reo con quat- 
tro chiodi,Scncca nel lib.de beata vita . Fnufquifqiie vefìrtim clauos fuos 
ipfe adigit,c Plauto in Muftella dice cofi. Ego dabo ei talentimi, primis, qui 
in Cruccili excurrcrit? fed e a lege vt affìgatitur bis pedes , bis bracata , Baro- 
nio approua quello vfo antico di crocifiggere con quattro chiodi , fan- 
no di Chriilo 34 ,Id qmdim fccundum antiqunm cructfigendi ritnm,de Cbri- 
Jlo Domino antiquiores imagi nes, quatuor ipfutn affixum clauis reprafentant , 
nempe feorfum Jnigulis pcdibus ftngulis confi xis clauis , fi vede chiaro nel 
crocifilfo di Lucca, della Cathedrale di Caglieri,e quello della Marca, c 
molte altre congetture fi lafciano per non dfcrtediofo al lettore; che 
iìano quattro ò tre quello poco importa .balla di fapcre, che trapalfor- 
no le mani,& i piedi del Saluatore , Foderuiu manus meas ,& pedes meos, 
& erano li chiodi di forma non quadra , marotonda per apportargli 
maggior dolore, e palfionc,Mallonio nella deferirtione della Sindone al- 
cap. 1 9.V traque piagatali! dextri, quatti fimflri pedis*trcnlaris cft: vt clauos 
non quadrate, fed rotunde piramidatos agnofeamus , fi dimollra per il chio- 
do, che è in Roma, il qualemoAra medefimamente efl’er longhùchc pafi- 
fauano Io flipirc della Crocesanta Brigida nel Iib.2.cap.2 1 . Claui autem 
longè viltà ftipititnprxeaidcbantur,c Danielo Mattonio dice, Ex tanta cia- 
ti orimi longitudine, qui non folum pedes, & non folum durimi Crùcis flipitcm , 
fed longè vltraflipitc Crucis protcndebantur agtiofcere,quis poterit quanta eo- 
rumdem debuerit cfjegroffuics, quanta magniti! do, àa\\x longhczza fi cana_, 
la grollczza.Alfonfo Paleotto nella defcrittionc della Sindone al cap. 16. 
dicc.Cum clauis adtmdum tnagnis,vttcftatus ammaduertit, fc il fuo Coni- 
meli- 
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Bientatorc fol. r 92 . Clauos quibus Cbrifli corpus Cruci ajfxum efl magnos , 
& longosfuiffe, & dottora, & Tatres paffim dot cr,qucfli Santifiimi,e Glo- 
riofilfimi chiodi fumo pofti nel Santo Sepolcro con il corpo, poiché era 
colhime antico de’ Giudei di fepellirc quei corpi, che erano fatti mori- 
re per pena con li ftromcnti lldfi co i quali patirno morte cofi fcriue , e 
dice Baronio nel primo tomo degl’ Annali anno Chrifli 34-folio i< 5 3. nu- 
mero 136. , e doppo dalla Regina Elena fumo trouati nell'ifteffo Sepol- 
cro, cofi rifèrifeono alcuni Dottori Adricomio nella deferittione di ter- 
ra Santa numero ducento, e quaranradue.e Baronio nel terzo tomo an- 
ni trecento , e ventifei non lo nega , vno de quali fu gettato nel mare A- 
driatico, per prima tanto tcmpellofo,e riuoltuofo,chc non fi poteua na- 
uigare fenza naufragare, al prefente è cofi placito , c cofi tranquillo, che 
fi chiama mare Santo, e tanto facile à nauigarfi , che non foto non peri- 
feono i vafcclli, ma nauigano felicemente, e fi conducono fenza alc un . 
pericolo al porto » fecondo che referifee Gregorio Turoncnfe nel lib.de 
gloria Martirum ca.6. £0 tempore Adrìaticum mare magiiis fluttibus mo~ 
uebatunyn quo cum frequentiti effent naufragi*, & demerfio bominum,vt vo- 
rago nauigantium diccretur , promda fuegina condolens cxcidia miferontm 
vnum ex quatuor clxuis deponi iubet in Telagus , confifa de Domini miferi - 
cor dia, quod fxuas fluttuimi commotioncs facile pojfet opprimere . Quo fatto 
redditur mare quietumjranquillaquc deinceps nauigantibus flabra prxflan- 
tur;vnde vjque bodic nauta fanttijicatum mare venerantur , & cum ingrefji 
fncrint ieiunt]s,orationibus,&pfaltcrio vacant, Se altri Dottori affermano 
l'iffefTo. Gli due altrijl’Imperator Coflantino,come habbiamo detto,di 
fopra,vno de’ quali pole per freno del filo deflriero per hauer profperi , 
e felici fuccefi nella guerra, e rcflar vittoriofo delli Infìdeli fuoi inimici > 
Io dice S.Ambrofio nell oratiOne funerale di Theodofio,Niceforo Cali- 
fio lib.8.cap.39.TeodoretoIib.i.cap. decimo ottauo Sozomeno libro 2. 
cap.i. Paulo Diacono libro vndecimo dell’hiftorie, Gregorio Turonenfe 
ragionando di quelli due chiodi dice ;Speciofi autcm,omniquc metallo no - 
biliores, Doménica Crucis claui,qui beata membra tennerunt, ab Helcna fue- 
gina, poti ipfius Sacra Crucis inuentwncm, reperti flint ,&de dnobus quidem 
frxnum Imperatoria muniuif,quò faciliùs fi aduerfagentes rcttitiffent Trinci - 
pijjac virtutc fngarcntur,z trattando della virtù di quelli Santiffimi chio- 
di , dice . Magnata ferunt virtutem effe buìna fami, quod ambigi neqtiaquam 
potefhquod Iuflinus Imperata- publicè expertus efl,ac/uis omnibus patcfecit, 
lite etum à quodam mago propter pecuniam cmijfas ftbi à D. emoni s vmbras 
tmoClcrabilcs per duarmn curricula nottium fubttulit infdias,fcd cititi ter- 
tia notte franimi capiti collocaffet , locum infidiandi inimicai vltra non ha~ 
buit,rcpcrtumque auttorem mfìdiarum gladio percutit . II quarto chiodo fu 
pollo per diuotione , e grandezza nella diadema dell’Imperatore Con- 
fiantwo ,cofi l'afferma Baronio citando Sant’Ambrofio negl’Annalian-* 
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no Chrifti trecento è ventifei folio trecento è trematine, Mallonio nel 
fuo lib.cap.19. , c cita Eutropio ò Paulo Diaconoje parole di S.Ambro- 
fio ncll’orar.funcrale di Teodofio Imperatore . Quafiutt demos Regina 
Elcna,quibas confi xus dì Domina s, & umetti t de vno ciano frano* fieri prx- 
cepit,dc altero Diadema intexuit,vnum ad dccorem , alteravi ad deuottonem 
yertit ; Tdiftt itaque fi Ho fuo Codiati ti no Diadema gemmi s infignitum > quas 
pretiofìor ferro innexa Crucis redemptionis diurna gemma connetterei . li 
Cardm.Baronio nel citato luogo dice . Atcum omnium fentetitia cottftct 
tlauum pofttum in Corona, qua ipfe vti foleretConflantinus, da tutto quello 
difeorfo , e mifterio della crocififfionc di Chrifto cauiarao, che fu acer- 
biffi ma, e dolorofìlltma, cflcndo fatta fenza pietà ò compatitone alcu- 
na^ fe bene fi fd menrione da diuerfi fcrittori di altri chiodi più di que- 
lli afiegnati,e la Chicfa Santa permette,che con rcuerenza,e deuotione 
fiano tenuti, e riuerentiati come tali, fenza cercare l’origine, e la auten- 
ticatiouc, perche la fede è quella, che deue edere il fondamento,& d noi 
poco importa la moltiplicitd, o la diuerlìtà degl’Autori a noi balla di 
tepore, che fù pollo in Croce con chiodi acutifiuni, edi molta gran- 
dezza r 

MISTER IO _X 

I i- 

L E fette parole , che difle Chrifto in Croce, fi celebrano il Venerdì 
Sanro,rcgiftratc da San Giouanni al decimoottauo . Cam vidiffet 
ergo Iefus matrem,& difcipulum ftaatem, dixit matri fax; mailer ecce filius 
tuus deinde dixit difcipulo , eccc mater tua, la fecondammo, la terza . Con - 
fummatum cfl , la quarta San Luca xi.Hodic mecum eris in Taradifo , e 1 '- 
ifteftb. 7 J <tte>- in manus tuas commendo fpiritum meum , la fella S.Marco 14. 
Deus Deus meusquare me dereliquitti, la lettima San Luca ìz.Tater di- 
mute illis noncnim fciunt,qnidfaciunt. 

Quanto alla prima di Giouanni-fc&dàrr ecce filius tuus , vanno diuota- 
mentc contemplando, perche in quello eftrcmo,non chiamò la Vergine 
fua Madre , crilpondendo dicono, che in tutto il tempo della fua vita 
mai la vojYs chiamar Madre nelle nozze di Carta Galilea , dicendoli la 
Madre , fili 'C'inum non babent , gli rifpofe quali afpramente fornendoli 
chiamar figlio die* Bernardo ; Quid mibi,et tibi mailer , e di/putando nel 
làcro tempio anco tennero fanciullo, e dicendoli la Madre . Ego, & pater 
tuus dolentes quxrcbatmif te, alle quali parole rifpondendo dille. Quid ma 
quxrcbatis nefeiebatis qaod Pf bis^ux patiis mei Junt opcris me effe, & vn’al- 
tra volta cflendogli derto , Tatfr tuus, & Mater tuaforensftant , rifpofe 
quali fdegnato , quid di pater meus, & water mea ? quifecerit yoluntatem 
patris vici bic crit meus pater, mater, & forar di maniera, che non folo non 
y, voi fe chiamar Madre, ina non potcua fornire, che altri coli la chiamai 
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fe > c laudaffè anzi riprendeua chi la laudaua quella donna , che extol- 
lens vocern quidem tnulier de turba , dicendo , beatiti venter qui tc portauit, 
& vbera qua Jubfifli , fu riprefa . Quinimmo beati qui audiuut ver bum Dei , 
& cuflodtunt illud, c pure comandata il precetto di honorarc il padre, c 
la Madre > dunque infogna dire , che non era ciò fatto lènza gran fenti- 
méto dittino, e fenza nollra vtilità. Molti hanno dctto,chc il tutto nafee- 
ua da gelolìa ; diri quell'intcJIigente come gelofia ? dunque in Chrifto 
Dio , Si huomo fi ritrouarà quella paflìonc amorofa? di cosi, e dico che 
Dio è gelofo,e che ha gelofia, c di più dico, che quando i nomi, ò voca- 
boli , che lignificano amore , benché fiano poco conucncuoli alla fua 
grandezzate Maeftd, non fono difdiceuoli, c fi poffono applicare ed ad- 
dattare à Dio,perche non bette conueniunt T\laieflasr& amor,ncc in vna fe- 
de morantur , più gli fi conuicne il nome d’amore , che di Maeftd , e di 

G randezza lo dille diuinamcntc il contemplatiti© Bernardo. Deus non 
onorjcd cantai < 

Il trasformarli nella cofa amataci patire per la cofa amata, & andare 
in ertali perla cola amata, fono tutti effètti amorofi , e fc quelli fi ritro- 
uano in Dio, non làrd inconuenicnte dire , che anco la gelofia fi ritroua 
in lui,fi trasforma nella cofa amata . Qui adhxrct Dco vnut fpiritm efl cum 
eo,in me tfianet, & ego in co, e quella vnione è inefplicabilc , patilce perla 
cofa amata,c che altro fono quei flagelli quelle lpine,quei chiodi,c quel- 
la Croce fi non fegni di quello , che ha patito per la cofa amata? Inbu 
plagatut funi in domo corum qui diligebant me, vn’altra lettera in domo dile- 
fihjdiuenne anco per la cofa amata eftatico audiendum efl prò vernate di- 
cere, dice Dionifio Areopagita , fcilicetloqui diuitmt amor eftafim facit , 
di’ Dcum de grada fuo , dimouet inferiorem rerum procuratone , e fe vi fono 
quelli effètti d’Amore,vi fard anco la gelofia,e fi chiamarà. Deus Zelotet, 
er dicitur Zelotcs propter multimi amorem quem babet ad exiflentiam. Dun- 
que non fi potrà negare la gelofia in Dio , e quella gelofia nafee dall’ 
amore,e quell'amore, o è della terra, o è di Dio, e coli fi ritroua doppia 
gelofia fi ritroua l’ vna, che nafee dalla creatura, e quella c impatientc di 
compagnÌ3,l’altra, che nafee dall’amor di Dio, c come che la nollra vo- 
lontd è picciola rilpetto d quel fommo bene,vuole , e ddidera nell'amar 
compagn/a . 

Hor quelle due gelofìe fono eminentemente accoppiate in Dio; que- 
llo Iddio è gelofo di fc,e di noi;è gclofo di fc perche vuol compagno, fe 
ne ftaua nell’Ecernitd,e non haucua compagno nell’amore, & amaua fo- 
le fe Hello , dice Iddio non ftd bene, che io ami folo me, facciamo degl’ 
Angeli, facciamo degl’huomini , c fi communichi quella mia diuinitd ci 
fia chi mi ami,come dille qucll’Imperadore.^w;cttTO faaam prò quo mo- 
ri pojfim , coli diceua Iddio, non voglio ellèr folo ad amare me lidio, vo- 
glio compagni neU’amare,e coli crea huomini,» crea Angeli, e che folle- 
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To inficmc ,e amanti,& amatijMa come amante di noi ha Dio vna gelo- 
fa impudente di compagniajama Iddio il noftro cuore il quale elfendo 
coli crudo pare, che Dio lì reftringa in amarlo , e dice, quello cuore è 
picciolo,enon è capace di me, e fe ama altri, farà diuifo,dunquc non vo- 
glio compagnia ncll’amore,non voglio, cheli diflrai punto dall’amor 
mio, e di qui nafte la gclofia, Zcfitr domus tua comedit me , Non folo è gc- 
lofo delle creature irragioneuoli , ma anco degl’ÀngcJi fteflì , che però 
nella crcatione non volle, che fi nominafl'ero gl’Angeli,S.Giou.Grifo{lo- 
mo dicc,che non volfe , che fi parlafl'e degl’ Angeli, perche quel popolo 
auuezzo all’Idolatria facilmente gli hauerebbono adorati, e coli il cuor 
dell’huomo fi farebbe fpartito, haucua gclofia della fua fantiifima ha* 
miniti. Expcdit vobis vt ego vadarn, & fi non . ibieroyfpintus non. venie t ad 
vos, perche non poteual’humanitddiChrifto ftar con lo Spiritofanro, 
dicono molti Dotcori,chc haucrebbc portato pericolo , che gl’Apolloli 
affettionati all’humanirà di Chriflo,.nonhauefl'crolafciaro lo Spirito- 
làuto, dunque per gclofia del cuor deU’huomo .. 

Hora Haute quella verità potiamo facilmente rifoluere il dubbio per- 
che non volclfe nominarla Vergine fua Madre,e di laudarla alla prefen- 
zadelle gente; dico chenon fù altro fi non mefictto di gclofia , diceua. 
Chrilto le io la chiamo madre , c come madre l’honori,.elVendo io il re- 
paratore, e Redentorcjcrederàil Mondo, che fiaà parte dellarepara- 
tione, & adorarla come repar arrice , nò nò diceChriilo torcular calami 
ego foliis , e mentre ftaua pendente in Croce verfando il fangue per ogni 
parte , e vedendo la madre à pie della Croce la volfe chiamar donna-,.- 
Mulicr eccefìlius tuus , acciò come habbiamo detto il Mondo non l’ado- 
rafl'c come compagna nella reparatione, e redenuonedel genere hu- 
mano, effetto .di gran gelofia , Et deinde dixit dij apulo ecce water tua, e 
quello fumo di gran làuoriche faceflc all’huomo, poiché in quell’atto' 
fumo tutti fatti figli addottiui della Vergine , molte altre congruenze fi; 
potrebbero addurre,che per breuità fitralafciano .. 

La feconda parola fu Sitio; vuafol forte di bcuanda portauano li cro- 
cififiori , & era vino mirrato , quale haucuaforza di fare addormentare - 
li giuftitiari, e {laudo coli dopiti, e addormentati non feutiuano tanta- 
dolorenclla crocififlione, c quella fù data dChriflo vicino al' fuoco del- 
la crociiìlfione , Et entri gufìaflct uoluit bibere,c ciò fece acciò non gl’im- 
pedilce quel gullo,chc lentiua nel patire per il genere humano,la fecon- 
da beuanda fu d'acero con fblemilto, c per intender quello, è ncccflàrio 
fapere , che i crociriflori-porrauano va vafo d’aceto mefcolato con felc ;; 
Altri dicono con i fopo,vna fpongia,& vna canna, e quella fermila non_^ 
per dar da bere ma per afeiugar le piaghe acciò piùduraflero in vita , e 
per aggiunger maggior tormento, & hauendo piu volte feiugato le pia- 
ghe , c di Chtifio » e de' iadrcnidentendo, che domandaua da bere ere- 
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dendo,che fofle fate naturale, intingendo la fpongia in quell’aceto mirto 
con il lingue di Chrifto,e de’ladroni,vfomo quella inhumaniti, dando- 
li da bere il proprio l'angue confalo con il fangue de’ ladroni, e dell’ace- 
to, e fele.e quello fi caua da moiri contemplatiui , & anco lo dimoftra la 
fpongia ftcl sa,chc in Roma fi moftra il Venerdì Santola quale è tutta_. 
infanguinata,in oltre la prima bcuanda le la bebbero i ladri, c li crocifif- 
fori, coli dicono molti, -dunque gli diedero da bere di queli’aceco melco- 
lato con il fangu e.Dederunt in tfcam me am fel , & in J hi potauerunt me ace- 
to . Dauid.£ che Chrillo non domandafse da bere coiporaltnentejma_» 
fcte di falute , e di conuerfione . 

Il Padre S.Remigio dicefopra quelle parole di Dauid , Cucurriin fin 
in defi devio transformandi eos in fe 1 hauercbbe volfuto farli buoni, e Santi, 
ne tampoco haucua fete corporale quando difse alla Samaritana . ~Mu- 
lier da mibi bibere - Il Padre S.Agollino dichiara quello punto petit quafi 
acccptitrus, affluii quafi datnrus,non fiticbat Samaria aquas fed Jalutem Sa- 
maritana, haueua fate di quell'anima, te tanto magis cuptcbam, dice l'iftef- 
fo, quanto magis mbil mibifinebas dulccfccre, c non con minor fentimcnto 
Grilbftomo in vn'homilia intitolata Samaritana, dicc.Cfrtawii/M fotis vi- 
ta iurta font cm Jedens non bibere volens,fed volens potum dare, non haucua 
altra fate fe non della falute, c conuerfione della Samaritana;cofi dicen- 
do in Croce, fitto, non era fate naturale , ma defiderio della falute degl- 
Hebrci;I quali dice San Bernardo in quelle parole cuciirrerunt infici, ha- 
ucuano fete, e defiderio di dargli la morte, c Chrillo cucurriin fiti di dar- 
gli la vita , c fa bene fa ertinta la fate degl'Hebrei in vederlo crocilifso , e 
niorto,non per quello s'ellinfe la fate di Chrillo della lor falute, e Sant - 
Ambr.fopra al Plilm. 6. T unc itaque fitiebat quando de latere Juo refi tuta 
fitim omnium aqua viua fincata fundebat , quando fe ne ritornauano alla 
Città inlanguinati.comc arrabbiati cani,c fatij in vederlo morire, all'ho- 
ra crefceua la fete in Chrillo della lor falute , che però vntis mihtum lin- 
cea latus eius apcruit , che era l’Erario di pietà, e mifei icordia cxiuit fan- 
guts,ma non ballò alla clemenza di Dio,che volfe fpargere l'acqua,acciò 
fapefse il popolo Hcbreo,che quando difse Sino non intendeua della Ce- 
te naturale, ma della lor falute hauendo acqua da ellinguerla fete, e l’ar- 
dor naturale . 

7 >1 I S T E 1{ I 0 LI T. 

I Dolori cftrcmi della Vergine fi celebrano nel Venerdì Santo nell’ho- 
ra fella regillrati da S. Giouanni al ip. cap.qual comincia • Stabant 
autem inxtàCrucem lefu,Mater eius . 

Fumo coli cftrcmi i dolori della Vergine, che tutti gl’Oratori,che far- 
ne mai al mondo;che dico Oratorifruttii Serafini ccl Ciclo non potna- * 
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no trouar, ne metaphore, ne fimilitudini, che potefsero fpiegare , e di* 
chiarare quefti dolori; Gieremia dir folcua, Cuiigitur affimilabo te , cui 
comparalo tcfilia Sion ? non puoi ritrouar fi dolore ò naturale, ò violente, 
che polli vgguagliarfi i quello della Vergine, poiché quello è mentale, 
e quelli fono del fenfo , & il mentale è maggiore di quello del fenfo , co- 
lui , che patifcc nel corpo,!! confola con la ragione , e dice ; Se io pati- 
no per li miei peccati, e mi ferue perni purgatorio in quello mon- 
do, c coli la ragione confola il fenfo, e coli c vero fpiritus quidcmprontus 
efi, caro anta n infirma , ma quelli della Vergine come quelli, che non de- 
pcndcuano.ne dal corpo.ne dal fenfo,ma dallo fpirito,per confeguenza 
non haueua ella il confolatore , è ccfto che , li come non fi puoi trouare 
{ènfo tanto perfpicace, che agguagliar fi pofsa all’intelletto , così non Ir 
puoi dare dolor di (ènfo, che agguagli al dolor mentale, coli tutti li do- 
lori, e non naturali, e violcnri,de'martiri,comc la rotationedi Caterina, 
l’ahbruciamento di Lorenzo , la Crocidinone di Pietro , e d’Andrea , e 
tutti glabri degl’altri Martiri fono vn niente in comparatone di quelli 
mentali di Mariajll Gloriofo S.Efrem facendo comparatone fra i dolo- 
ri di tutti li Martiri a quelli mcntali,& intellettuali di Maria difse , che 
quelli erano bonor,& decus Martyrum.S.Bafilio Vefcouo volendo dimo- 
ftrare quanto erano maggiori i dolori di Maria di quelli di tutti li Mar- 
tiri, li chiamò Sol martyrum , perche fi come all’apparir del Sole (parifco- 
ho tutte le delle, coli allappane dc’dolori di Maria redomo è disfatti , 
& ottenebrati i dolori di tutti li Martiri; fe noi vogliamo porre da vna 
parte della bilancia , le ruote , i pettini, le pietre, le freccie , le fpade , le 
damme, le Croci.e quanti tormenti,chc ritrouò Nerone, c quanti ne in- 
ucntorno,e ritrouorno nitri li tiranni del Mondo, c dall’altra parte i do- 
lori mentali.che fenri la Vergine nella morte del fuo figlio nell’amari/fi- 
ma fua paflìone , fenza dubio la bilancia traboccarla dalla parte di lei , 
Tot nm quod omnes Martires pajfi funt , ferè nihil in comparatone Pirginis 
coli difse di lei S.Anfelmo,e la ragione è chiara, perche fe bene i martiri 
patinano nel fenfo, godeuano nondimeno nell’animo, e nel interno ; gl' 
\poi\o\ijbant gaudente: aufpeftu Concili^. Agata, ancorché tenera, c de- 
licata Verginella, andaua al Martirio , tamquam ad cpulas inuirata da Ti- 
burtio che a piedi ignudi caminaua fopra gl’ardéti, & infocati carboni, 
come (opra candide rofe,c gigli , Vidcor mibi diccua cgfuquod fnper roja- 
rum fiorcs incedami Lorenzo ridendoli del Tiranno dille aJJatnm cft iam , 
verfa , & manduca , c la ragione di tutto anello è perche la natura è più 
debole,che non è la carità , Quis nos feparauit a cantate Cbrifii , dille San 
Paolo sfidando tutte le potenze, e temporali.e fpiriruali,c Celefti,e tar- 
taree; e tutto queflo nalce, perche la carità è molto più potente,che non 
è la natura llclVa, e coli li martiri godeuano nell’interno , e fi burlauano 
de’ tiranni, e dc’Carnefici,ina non è coli nella Vergine, perche li chiodi, 
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li flagelli, le fpine, e le Croci non piagauano la carne della Vergine , ma 
l’anima tuam ipfius ammattì pertranfiuit gladi us , apprenderla tutte quelle 
cole, clic tormentauano il fuo Vnigeniro figlio , e con maggior ardente 
cariti l'amaua, che tutti gli huomini del Mondo , e pcrconlèguenza fu- 
perano tutti li dolori, e naturali , c violenti di tutti li martiri,come hab- 
biamo prouato>& anco fuperano quelli del Purgatorio , i quali nafeono 
da quella diuina giuftitia , e da quelle fiamme ardenti penetrando fino 
aU'anima,con tutto che quelle fiano corporali^ l'anime fpirituaIi,non fi 
parla delle pene del Purgatorio in ragione di dolore effettiuo , e coli 
non vi è alcuna comparationc anco con quelli del Purgatorio , le fi di- 
ceflè ad vn purgante,chc volete più torto, patir voi quelle pene , ò pure 
che le patifca Chrifto per voi?hauete da Ilare mille anni nel Purgatorio, 
e non vi è maniera d’vfcirne.fe non le patifee Chrifto per voi, lui ridon- 
derebbe , che fi contentarebbe di ftar lui eternamente nel Purgatorio 
più torto che le patifle Chriftoje la ragione è perche ama più Iddio, clic 
le lidio . 

Hora diciamo, l’anime del Purgatorio però patifconoperchc patiro- 
no loro, ma la Vergine patiua perche patiua Iddio humanato,dunque_> 
in ragione eftettiua patina più la Vergine che l’anime purganti , il tor- 
mento di Chrifto era il tormento fuo , la palfione di Chrifto era la paf- 
fion fua, e cofi i flagelli di Chrifto fiagellauano lei, le Ipinc pungeuano la 
Vergine, e cofi di tutti gl’iftromenti di paftione, tu am ipfius ammattì per- 
tranfinit gladius , non materiale , poiché non hebbe lelìonc alcuna il fuo 
corpo,ma il fuo diletto figlio crocifìffo era la lancia , & il coltello, cho 
paisà il cuore , & anima di Matia . Il dolor fuo non nafccua dall’amor 
proprio , ma dall’amor di Dio humanato , che patiua, e le bene l’anime 
purganti vedelfero in Chrifto tutti li loro dolori, e pene , ad ogni modo 
perche non amano tanto Iddio quanto l’amaua la Vergine , dunque i 
dolori di lei fupcrauano i dolori di tutte l’anime purganti , e cofi non vi 
c alcuna comparatione . 

Diciamo di più, che erano tali, e tanti i dolori della Vergine , che cir- 
conuallauano l’anima fua di maniera , che non permeile , che per alleg- 
gerimento fpargcfle vna lagrima fola con tutto, che canti la Chicfa,Sfd- 
bat matcr doloroja iuxtà Cruce lacrimo/a , è dottrina di S.Ambrofio,fopra 
quelle parole ; Stabat tuxtà Crucetn qual dicc,che i pittori fanno malilfi- 
mo à dipingere la Vergine lotto la Croce fuenuta per il dolore , e pian- 
ge nte, e lacrimante derogando grandemente alla fua fède , e coftanza». 
e foggiunge quello dottore , e dice , eh e maggior dolore il non poter 
piangere, die piangere amaramente , e la ragione perche vn dolore im- 
pediua le lacrime dell’altro , Se all’hora fi verificò il detto di Gieremia . 
Magna cfì,vclut mare,contritio tua, merce , che le onde del mare fon tali , 
che vna impedifee l'altra , & Yna ritiene l'altra , c fì argine, che uou efea 
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del mare , così il cuor della Vergine era vn mare amaro di dolore , nel 
quale vn dolore impediua le lacrime delfaltro dolore , come per esem- 
pio il dolore cagionato da fentir,che era prefo,e legato, impediua le la- 
crime del dolore della flagellatione, e quello quello della corona di (pi- 
nce quello quello di portar la Croce,e quello quello della crocififfionc, 
c coli rellaua il Tuo cuore circondato da' dolori , che non lolaiciauano 
sfogarci refpirare con le lacrime. 

11 paticntiifimoGiob foprafatto da tanti dolori, e da tanti inforni- 
nij, era l’anima Tua talmente alfediata, che non gli daua ne anco refrige- 
rio di poter inghiottire l'iftelfa faliua,che però aiceua, dim/rt? me *t giu- 
liani fahuam me. un ; il Rè cambife , come referifeono l’hillorie , mentre 
che tencua priggione il Rè dell'Egitto , il fuo tìglio, e figlia , & altri Tuoi 
amici , volle vn giorno proiur la di lui coilanza , e gli fece condurre a- 
uanti il fuo figlio vcllito come vno lchiauo,e lìmilmente la fua figlia ve- 
llica in habito de fantefca,con l’altre ferucifù tanto il dolore che opprefi. 
fi l’anima di quel Rè , che non gli daua refrigerio di refpirare ; cofi dille 
egli lidio à Cambile ; il quale vn altro giorno gli fece comparire auanti 
vn fuo grand'amico vellito pure da fchiauo,e in vederlo proruppe in vn 
pianto grande , e la ragione fù , che quello dolore non era tanto vehc- 
ìncntc quanto quello de' riglijhor che diremo del dolore della Vergine , 
che era in grado heroico , e per confequenza fuperaua tutti li dolori ? c 
cofi Rabat quafi immobilis,c come flatua;/«.wi Crucciti, fù prcfentc à tut- 
ti li mifteri),c quando fiì flagellato^ coronato di fpine, e moftrato d di- 
to.c crocilitfojc Io vidde fpirare,e dargli la lanciata, & all’hora s'adempì 
la proll tia di Simeone mani ipfnts ammam perir anfiuitgladms , quindi c 
che la Chiefa Santa nelle fue lugubre ,c incile cantilene dice , dulcelignu, 
dulccs clauos , duina fcreiis pondera , ma quando viene alla lancia, dice 
mucrone diro lancex , e pure la lancia non apportò dolore alcuno; per di- 
cljiaratione di quello e da notare quello, che dice S.Agollino , qitod ani- 
ma plus c!ì vbi amai quam vbi animai. Ho: a la Vergine amando iuifeera- 
tamcntc il fuo figlio, e vedendolo fpirare corfe il fuo cuore ad vnirfi con 
il cuore del figlio, & clfeudo fquarciato dalla lancia,fquarciò pur anco il 
cuor della Vergine;chiamafi dunque crudele mucrone diro lancex;Stabat 
tuxta Crucciti ; Fri i Prencipi grandi fi cofluma, che folo la Regina man- 
gia alla menfa del Rè , fi permette bene che molti mangino nell'illefia_» 
lalaitna non però all’illelVa menfa, Chrillo Signor noftro se contentato, 
che ncli'jllefTa fala della Chiefa Santa fi patilchino da molti vari; , e di- 
uqrfi tormenti , ma folo la Regina fua madre è fiata alla menfa Realo 
della Croce, e che gullalTq dcll’jlfeflè viuande,che guflò egli niedefimo, 
luxtà Cructm Iefu , s’attrillaua, perche era fuo vero , e naturai figlio, e 
primogenito,e riccuuto miracololàmcnte , e conuerfato feco trenta tre 
annijcon tanta dolce conuerfatione,e con tanto honore,e fama di rutto 
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il mondo tutto, e perderlo in vn tratto,e perder la vita, e l’honorc, e mo- 
rir con tanta infamia,c con tanto obbrobrio, bilogua dire, che cagionai 
fé nel cuor della Vergine vn’ecccllìuo dolore « 

MISTE\IO LI. 

L A lanciata , che fu data à Chrifto Signor noftro fi celebra la feria.» 

fefta di Parafceue regiftrara da Giouanni al ca.i 8.qua! comincia , 
ad Icfum antera cum reniffent , vt viderunt cum um mortnum , non frege- 
runt a us crura : fed vnus militum Lincea lattts eius aperuit, & continuò exi- 
uit fangttis , & aqua . 

Due gran conlìderationi ci fi rapprelèntano in quefto mifterio della 
lanciata, la prima chi fu quefto co fi difpietato, e crudele , che ardifie d - 
infellonirli contro vii cadauero , la feconda perche Chrifto Signor no- 
ftro voleffe riceuere quefta piaga nel coftato . 

Quanto alla prima l’Euangeìifta Giouanni gli baftò di dire vnus mi - 
litum fenza nominar perfona particolare , vnus militum lincea latta cita 
aperuit, c ben vero,che communcmentc è tenuto da i Dottori, che foffe 
Longino, padre S.Agoftino nel fuo Manuale nel tomo nono al cap.2 f. 
dice in quella gui(a;LonginHS aperuit latta Cbrifti lancea,& ego intraui,& 
ibi requiefeo fecurus,cofi ancora afferma il Cardin.Baronio , cofi Ifidoro 
Hifp-referito dal Salmerone nel trattato 2 8.de palfione , e le fue parole 
fon qu e(lc;Longinus latus Saluatorts aperuit , & taftu fanguims Chrifli cum 
effet altero oculopriuaius illunnnatus cfl extra, & intra limine fidei. Grego- 
rio Vicelio refcrilce,chc alcuni voleuano,che quefta voce Longino, ha- 
uclTe la fua deriuatione dalla voce Greca, che lignifica afta ò lancia ; al- 
tri diconojche Longino era detto d Iongo,come Giuftino da Giulio. 

Alcuni poi Dottori grauiffimijdilfero, che quefto Longino folTc quel 
Centurione,che vedendo tanti portenti, c miracoli, come tremar la ter- 
ra , fpezzarfi il monte Caluario , effendo vn mallo di pietra ofeurarfì il 
Sole,& efl'er tenebre palpabile, dille quelle parole verèjìlita Dei crat ijìc , 
cofi habbiamo nel Monologio de’ Greci fotto il giorno vigcfimofefto 
d’Ottobre l’ifteflo afferma il Mallonio in cap.a 1 . interprete del Palleoto 
in Stimata Domini, e per rifoluere l’obtcttionc diciamo , che quel Centu- 
rione , che veramente , e fenza alcuna ambiguità confefsò Chrifto efler 
vero figliuolo di Dio, gli diede la lanciatagli per crudeltd , d fioreggio 
ò ingiuria » ma ciò fece per pietà , c per liberare Chrifto da maggior ol- 
traggio^ dishonorc,che era il tagliarlo, d pezzi, come era coftume, 
vfai»za di farli a tutti i crocidili, e con quell actione moftrar voleua a’fol- 
dati,e mimftrijche era già morto poiché folo viui, e lèmiuiui conf-igrba- 
tur entra . Gretferio ìi.i.dc Cruce capit.34. dice che (blo al Centurione^ 
toccaua>c s’appartencua, fc il crocitìflò era morto , ò viuo , ò moribon- 

Q z do 


I 24 Deh* Antica, e moderna 

do, perche non poteua permettere in alcun modo , che il crorifirtò forte 
leuato di Croce vmo,e coli non credeua di far oltraggio d Cimilo men- 
tre, che faccua quello , che era obligato , anzi per cuitar maggiore in- 
conneniente,e dishonore.l’ifteflb afferma S. Ambrofio nel Pfalm.40. , e 
fopraS.Luca lib.io. cap.j 3. Quo tempore iuftiplerique nutabant ipfi ccrté 
latebant lApojloh carnifex Centuno non negauit , e ncll’ifteflb luoco lòg- 
giungc:£naw Centuno Dei filium , quem crucifixcrat confitetur , e per de- 
(criucre à pieno , e la vita>& i coitami de virili, el fine di queito Longino 
ò Centurione dirò con Pietro de natali, Hiftoriographo, lib.j.cap.2 02. 
qual dice ; Longmus fmt quidam Centuria de Troumcia If altri* qui cum ahjs 
militibus Cruci Domini aflans, latus eius lancea perforauit , &t>idens figna 
quxfiebant Solcm fcilicet obf curatiti» , & terrxmotum in Chrittum credidit , 
maxime ex co, vi quidam dicunt quod cum ex infìrmitate eius oculi caligaf- 
fent de fanguincCbnftiper lanccam decorrente cafu oculos tetigit , & proti- 
nus clarè vidit,vndc renuncians militi * , &ab <Aposlohs msìruchts in C afa- 
rea Cappadocia vigintioóto anuis monasiicam vitam duxit , & plurimos ad 
Chriflum conturtit, cum autem ab 03 auiano pr afide coatlus facrificare nol- 
let iuffit prafes omnes dentes eius cxcuti , & linguai» ab fornii, ex hoc tamen 
loquelam non amilfit , fed accepta fccuri omnia Idola confregit, d anione s au- 
tem de Idolis excuntes , & in aere rlulantcs in praftdem , & in eius Jooos in- 
tr auerunt,qui infamentes Longim (cpedibus profirauerunt , quos omnes Lon- 
ginus in Chriflt nomine ab opprcfjìonc damonum libcrauit , &• damoncs in de- 
fertum mifit, quo inir acuto quidam jipbrodifiusCommentarienfis , cum mul- 
tis alifs ad C hriflum connerjus efi,poH dies ahquot . Cum Offaitianus Longi- 
nttm tentum ad fe adduci tuijiffct vt cum pcenis afficeret , & ipfura ab Aphro* 
diftus reprxhenderet , e 0 quod de fufeepto ab eo beneficio ingratus ef]et luffe 
prafes ^ipbrodifio lingua prxcidt , fed &ipfe mlnlominus loquebatur , pra- 
fes -aerò confeflim cxcacatits efi , cui Longmus fuafit quod liberar! non poffett 
nifi ipfum occidcrct, r.am martyr effeSus prò pr afide oraret, & ipfe lumen re- 
cuperarci , (lathnque prafes Longinum decollar i fecitpoH bsc ad corpus eius 
adijt,&prosìratus cum lacrymis pcenitcntiam egit,& continuò vifum recepii 
corpusque Martyris bouorabiliter tumulami , & tu bonis openbus perfeucra- 
uit,paf)'us f(l autem Martyr Chrifii Idibits Martij . 

Qiunto alla piaga in che parte ella forte fono varij i pareri , e diuerfe 
le fentenze. Alcuni contro quali la communc opinione difl'cro che Cim- 
ilo doppo morte fù piagato con dura Iancia,c ncll’vna, c nell’altra parte 
cioè nella delira, c nella finiilra,e fi fondomo nelle parole, c fentenza di 
Sant Athanafio nell’Apologià ell’lmperator Conllantino . Tilatus, quia 
infcrmebat per id tempus Iudais , lancea viium latus Saluatoris perfodit ; ifii 
autem rabixfua Vilatum vicerunt,qui non vnum latus Cbrifti , fed vtrumque 
lacerarunt , e corrobororno la loro opinione con l’auttorìtd di Tcodorc- 
to nel fecondo Dialogo , nel quale parlando di Cimilo coli dice , corum 
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fcilicet diJcipi<lorum,oculis oflendebat perforata luterà, & ipféruni sianomi* 
fixuras,c San Leone Papa nell'Epift.94. par che acconfenti à quella dot- 
trina, e polmone . 

Altri dottori hanno detto, che Chrifto non hebbe la piaga nel petto 
come fi dipinge per lolla del petto su le corte, ma lotto nella carne mol- 
la , tri loda pettorali , c femorali nel fianco , & hanno per fondamento 
AldTandro de Ales , qual referifee , e feguita Antonio Glifiàndo nell* 
qu1ft.75.de Parafceuc, c Pipino nel ferm.de Chrifto paticnte , San Vin- 
cenzo Ferrerò nella predica della Palfione,c molti altri dicono il mede- 
fimo, e chiaramente Io moftra la piaga della Sindone Sacrofanta» che fi 
conferita in Turino ; Altri dicono , che la lancia entrò per vna parte del 
coftato , e pafsò dall’altra fquarciando per mezzo il cuore , fi caua da 
Santa Brigida liba, cap.i o.lib.4. cap.70.lib. 7. cap.i 5.1ib.2. cap.2. Quod 
tam valido ittu lancea Cbrifli latus conuulncrauit , vt alteri pcttoris para in 
coila baferit cor medium fecuent ; Malacommune di tutti i Dottori, e 
la più fecura, che folli piagato nel lato finiftro, S. Agoftino nel Pf.i 2 7. c , 
nel 2. ad Catcth. cap-7.e nel tratt.9.c 1 5. & 1 2 o.in Giouanni dice . J Qk?- 
admodum ex latore ^ida dormientis Eua formata prodijt ita ex latore Cbrifli 
Ecclcfìa , non per altro fe non, che la figura hauclfe da corrifponderc al 
figuratoti! Padre S.Bernardo nel Pf.qui habitat fcrm.7. non folo confer- 
ma quanto ha detto il Padre S. Agoft. ma dice di più, che volfc efler nel 
deliro Iato non per altro fi non per preparare all’huomo il luogo di refu- 
gio,di propitiationc, e di falute , Dexterumflbipropter me paflus ctt latus 
fodt,quod vidclicct non nifi de dextcra mihi propttiare vclit,non nifi in dextera 
locurn parure refugij, e finalmente doucua , e conucniua, che fede piaga- 
to nel deliro , e non finiftro lato , acciò le figure del tcllamcnto vecchio 
non fi fariano verificate, & adempite,hiuenilo quelle lòlo per fine,c Ico- 
po di figurare, & accennare quella piaga, c ferita di Chrifto Signor no 
ftrojQucIIa dell’arca di Noè nella quale figuratamente l’entrata era nel 
la delira parte per donde cntrauano tutti gi’animaii per faluarfi,e fe cu- 
traua lupo diueniua agnello, fe pardo capretto , fe leone manfuetilfitna 
pecore!la,c viueuano pacificamente, babitabit lupus cum agno, <&■ pardus 
cum bado acubabit, cofi nel gran diluuio dell’amarilfima palfionc di Chri. 
lio;lntrauerunt aqua vfque ad animam mcam,c fi come nel tempo del di- 
luuio . Cataratta Cali aperti funt,ruptiquc funt fontes abyflì , coli tutte le 
vene di quella facratifiìma Immanità fumo, e da chiodi,e da fpine, c da 
lance, e da flagelli aperte, e (palancate, e fù tanta, e tale l’inondarionc del 
fangue.chc correità à riuoli, à fiumi, e torrenti . F attua eft fudor eius ficut 
putta fangmnis decurrentis in via, era ben dunque, che in tanto diluuio di 
fangue vi fofse nell’Arca miftica dell’humanità fua Santillìma la fèneftra 
cioè la piaga dalla parte delira per entrami , S. Agoftino nel ferm. 1 20. 
in G iouanni toni. 1 o.dice eccellentemente. Hoc pronunciabat quod Noi in 
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lat ere ^Arcx boflium facerc iuffus cfi quò intrarent animai fa , qua non croia 
dilanio peritura, coli doueuano enrrare tutti li predeftinari,qua!i non do- 
ueuano perire nel fangue , & nemo rapiet quenquam de matta mea , fi qwf 
per me mtroient Tafcem inueniet. Quella c quella porta del tempio verfo 
Oriente, dalla quale Ezechiel 47-vidde vfcire 1 acquc,qualipoi crebbe- 
ro in tanta copia , che humanamente non lì poteuano pallate ; Ecco 
Chrillo Tempio facratodel quale egli medelìmo in San Gionanni dice- 
nxftoluitetcmplum hoc, e parlaua del Tempio del Tuo corpo, e l’acqua, el 
fangue, che pafsar non fi poteua ci dimoftra gl’infiniti Sacramenti , che 
di là emanomo , Rub.fopra al j. de' Reg.al cap-id.in conférmatione di . 
quello dice : Oflntm lattris templi vulnus cfl m Intere laccato Dominici pe- 
li ori s prstcr quod non cft aditili ncque tanna per quarti intrct quisautm 
quouis ordine cor am Deo ilare poftìt , parole veramente dignilfimed'vn_» 
tanto Dottore, e fi prona poiché ne per altro mezzo , ne con altra ma- 
niera puoi trouarfi,ne refiigio,ne quiete,ne ripolò,S.Brigida lib-7.capit^ 
i ’jAiCseJ'cnit vnus accurrcns cum furia maxima, & mfixit lance am in cius 
Intere dextro , c di quella opinione fono moltilfimi Dottori, Sant’Arha- 
nafio nel libretto dcpalfione imaginis Chrifti,S.Agoft.lib.i j.deciuira. 
te Deicap.2<S.contro Faullo lib.i :.cap.i6.è j9.Il Padre S.Ambrofio lib- 
i.dcoflìcxa.i 7-Innocentio j.Jib.i.dc Sacro Altaris millerio ca.54. Iuo- 
ncll'Epif.2 j 5.dclle cerimonie della Melsa,la piaga poi era grandifiima , 
e tanto larga, che facilmente vi fi poteua metterla mano , after manutn 
tuam,& mitte in latus wieMWj.Benzonio parlando della lancia , dice chia- 
ramente, quod magnitudo vulnens in ea quantttate , fuerit ac latitudo manus 
manifeftum fit ex magnitudine lanccx , qua in Bafilica Santi Tetri afteruatur, 
quam ego /ape vidi , Gionanni Lanspcrgio nclfhomiI.de palfionc Domi- 
ni 44. T antum fui: hoc vulnus, vt T bomas potuerit man um in illud inferere , 
Santa Brigida nellib.r.cap.i o. Iib.4,cap. 70.10.7. capa q. lib.2. cap.2 ir 
dice che quella piaga fu grandifiima , Quod tam valido iliu lincea Cbrifh 
latus conuulncrauit,vt alteri peSoris parti in cofta bafcrit,A\foT\Co Paleotto 
anch’egli dice nella deicrittionc della Sacra Sindone nel cap .ig.Caterum 
id vulnus ampittm extiriffc,conilat ex Sacra Sindone, & talcfuifie facile com- 
prabcndi potefl ex fcrrolar.cea , quod amplimi fatis Romani Trincipis Apo- 
Jlolorum Bafilica demonflratur \cdemptor ipje iiufmodt fuifte denotat 
dnm in Euangclio Diutim Tbomam <Apoflolum ita compellendo multar, after 
matium tuam,& mute in latus mctnn,c per fine Mallonio nelle Elucidario- 
ni,chc fa fopra la Sacra Sindone al cap.2 o.fol.262. Tandcm,& Sacrof an- 
ta Sindone latijfimum dlud vulnus indie at longitudini: meta , & dodrantis , 
e nel foglio 2 60 Vulneri: latcns magunudinem plitrimam commoflrat.Qac - 
Ila piaga di Chrillo non era oblonga ma quali rotonda , c Circolare , fi 
vede chiaro nella Sacra Sindone , e la lancia llelsa , che fi conferita nella 
Batiiica di San I’ietio, c in forma Circolare l'Arciucfcouo Palleoto nella 
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defcrittionc della Sindone c.iò.dice coli . In eadem antem fwiflra marni , 
circulare vulnus , et grande Jatis inejl , e radei altri Dottori fi lafciano per 
non tediare il lettore. r 

Quella fantiffima lancia , con la quale fù piagato il noftro Signore, e 
Dio, dicono alcuni,chc con molta diligenza ricercata , e ritrouata da_. 
Santa Helcna Imperatrice, Beda,i! venerabile nondimeno dice nel libro 
de locis fan&is , iancea militcs infetta babetur in Cruce lignea in porticu 
tnartynj cuins baftile in diias intercifum partes à tota vcncratur ciuitatc ; l’- 
anno poi del Natale del Signore 1 098. fù traslatata in Antiochia; alla fi- 
ne peruenne nelle mani dell’Imperator Conllantinopolitano.e feparato 
il cufpide lo prefentò al Rè di Francia come referifce Guglielmo Caor- 
fino ne' Tuoi Commentari;, e l’altra parte, che rimale, la fece honorcuol- 
mente couferuare nella Chicli, c Tempio di San Giouanni della Cittd di 
Pera, e vi fi-confcruò per molti anni;l’anno poi del Signore 145 fedendo 
fiata prefa,e Taccheggiata la Città da' Maumettani , e Tra l’altre pretiofe 
Ipoglie prcTe il braccio del gloriofo precurfore GiouanBattifta , e la_. 

• Ipongia.e la canna,o lancia, c nella Cattedrale di Conllantinopoli la lé- 
ce conferuarCjBaiazetto poi Impcrator de Turchi amico molto di mac- 
ftro Giouanni HicroTolimitano gli donò il braccio di S.GiouanBattifla, 
e per le Tue preghiere il detto Baiazctro mandò à donare ad Jnnocen- 
tio Vili, la lancia del Signore la quale fiì riccuuta con folcirne pompa , 
& apparato regale da tutto il clero*: dalJ’iltelfo Sommo Pontefice , coli 
fi legge ncU'antiqu. Diario delle cofe di Roma .riama Maij in die afeen- 
fioms anni Domini 1 492 .Intrauit vrbcm Orator Magni Turchi , qui dmauit 
lance am vel fcrrum lance s Longim cum quo latta Domini nolirilefu Cbrijli 
foratimi efl in Crucci fiat receptum à Tontifiee. & à toto Clero proceffwna - 
bter ab Eccltfia Santi* Mari* de populo vfquc ad Santlinn Tctrum , & erat 
me Infuni ditlum fcrrum inquodà tabcrnaciilodcchriflallocnm pede alijsq- 
ornamela puri altri , &futt res magli * extimatioms,& forma cius efl defoglia- 
ta in propria forma tpfius , & cufpis efl apud Ejegcm Francai provt ipjemct 
magnus T urea annunciami Tap a per pr sfati imi Ina oratorem, doue, che fi 
Sommq Pontefice lo conferuaua nella Tua propria camera con animo,e 
penderò di edificare vn ricco, e fuperbo Tempio come dice Bollo liba, 
de Cruce Trionfante cap.17. , e fi traslatò in San Pietro , e le patole di 
Piario fon quelle. Die \ 6 .mcnfis lulu fantlifimnm ferrum quofuit Donnnus 
lefits Chriflus perfoffus .Cardmales, & collcgmm de camera ditiiTontificis in 
Ecclefiam Santli Tetri portaucrunt ,&loco vbi inclujum efl fudanum vna 
cimi ditio fiidario collocaucruiit,& fatinm fiat mucntariimi Rutilio Benzo- 
ino nel libro primo de fuga difput.i.qucll.j. dice di quello Santo ferro . 
1 11 Duplica Santli Tetri afferuatur , quum ego fspc fppius cum effem eiufdcm 
C auonuus, maxima corda dcuotione,& • fpirituahguflu contratlaui, & popu- 
lo nucrcntcr offendi licet eifummitas defili alcuni vogliono come lelfi in 
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vn libro antico, manufcritzo in Giernfalem, che quella prctiofa reliquia 
dette nafeoda nella Citti di Antiochia nella Chiefa di S.Andrea fenza 
ett'er mai villa mill’anni , l’anno poi 1098. apparfe il gloriolo Apollolo 
Andrea, c la reuelò ad vn Sant’huomo, c fece Iddio molti miracoli in vn* 
efferato contro Pagani , e Io fcriuono Guglielmo Tino lib. 6 . debello 
facro, Paulo Emilio nel 4Jib.de gedis francorum,il Bcrgomcnfc nel fup- 
plimcnto anno 1099. 

Le cagioni perche volelfe eflcr ferito nel collato il Saluator nodro 
fono molte, aflègnatc da varilo diuerlì dottorala prima fi è,che eflendo 
profetato da Simeone, tuam ip/ius animam pertranfiuit gladius, douendolì 
adempire , bifognaua , che con dura lancia gli fotte pattato il core al fi- 
glio, e per confequenza rifletta lancia douetia pattare il Cuore alla Ver- 
gine, ettèndo veril&mo come dice il Padre Sant’Agollino, che anima plus 
cfl vbi amat,quam vbi animar, hor fi come non fi trouò, ne fi trouarà gia- 
inai maggiore amore di quello della Vergine verfo il fuo figlio , mercè 
che l'amaua come figlio vnico ricemito per miracolo , l’amaua come 
Dio,c quello fuperaua l’amor di tutti li (piriti beati anco di Cherubini » 
e Serafini , dunque non fi poteua trouare maggior vnionc di quella del- 
l’anima di Maria con l’anima di Chrillo,e dando fotto la Croce , c ve- 
dendo fpirarc il figlio corfe l’anima della Vergine ad vnirficon il cuor 
di Chriièo, c venendo la lancia, e pattando il Cuor del Saluarore fpalan- 
cò il cuor della Vergine tuam ipftus immani pertranfiuit gladius ; Quindi 
t che San Bernardo in fennonc in quelle parole fignum magnum apparutt 
in Calo diceua , Peri tuam ò Beata Water gladius animam pertranfiuit, alio - 
tfuin non nifi eam pcrtranfiens carncm fili penetrare, et quidempoflquam emi- 
fit fpiritum , tum ili e Jefus omnium quidem fed fpiritus tuus ipfius plani non 
attigit animam ipfa crnd elis lane ea, nec mortilo parccns, cui cu non poffet no- 
ccrc aperuit latta, fed tuam vtique anima pertranfi uit, iaonàc non è maraui. 
g!ia,chc Santa Chiefa canti, dulcc lig/iuiu dr.lccs clauos, duina ferens pon- 
dera^ riuolrandofi alla lancia foggiunge mucrone diro lance a , c pur do- 
ueua dir tutto l’oppofito poi che la lancia ferì il corpo di Chrido gii 
morto , c per confequenza non apportò dolore a Chrido, ma Santa 
Chiefa haucua rifguardo al cuor della Vergine trafitro, e piagato con il 
cuor di Chtido già morto, ma quello della madre fantittìma viuo,c pal- 
pitante, c cofi mucrone diro lancea.ahri efponcndo quedo detto dicono » 
che la Chiefa Santa rifguarda al defidcrio,c gudo,che fentiua nel patire 
per il genere liumano, e co fi la Croce, le /pine , i flagelli , e chiodi gl’ap- 
portorno dolcezza, c confolatione, e cofi li chiama dolci , dulcc Ugnimi, 
tlulcrs clauos, ma perche la lancia lo ferì doppo morte , per confequenza 
lo priuò di quel gudo.che gl’hauercbbe apportato, fe l’hauefle ferito ri- 
uo,c cofi la chiama crudele mucrone diro Itnccx, che hai tolto quella con- 
tentezza ai mio fpofo . 
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La feconda caufa perche volle, cfler ferito , e piagato nel cuore non_> 
per altro dice Bernardo fc non per dimollrare firn metile fuo amore , c 
cariti, che fe bene , l’haueua moflrato in mille modi , e con altrctanto 
maniere, nondimeno volfe con quella piaga, e ferita inoltrare i’immen- 
fo amor fuo,fc il pelago della fua infinita carità , S.Bernardo . Vroptcreà 
latti s -vulneratimi efl , vt per vulnus vifibile vulnus amoris inmfibilc videa- 
mus , Quomodo bic ardor melius oftcndipoteft,nifi quod nonfolum corpus ^ve- 
runi etiam ipfum cor lancea vulnerari permifìt, carnale ergo vulnus fpiritua- 
le oftcndit,erz flato internamente piagato, c ferito inuifibilmente dall'a- 
more, laonde diccua nella Cant.al .falla fua cclclte fpofa , vulnera\li cor 
menni foror mea fponfa, due volte replica vulneranti per dimoitrare, c la_* 
piaga interna d’amore, e la piaga ellerna del Longino, da quella ne fca- 
turì vn immenfo defidcrio di patire , e fpargerc il fangue per il genere^» 
humano.e da quella exiuit fanguis , et aqua con che fi dichiara la copiofa 
Redentione copiofa apnd Dcnm redemptto,6c aqua per accennare, la mon- 
datone dell’illeflb Chrillo;cofi dice S.Agollino nel (crmon.io$. in Gio- 
uanni rom.io . Tibi eft oftium apertimi quando eft latus eius lancea perfora- 
tunr, quid enim manauit , recolc , et elige quà pojjìs intrare de laterc Domini 
pendentis, & moricntis in Ugno , pofleaquam eft lancea perforatimi aqua fin- 
guisque profluxit,in vno dimandano tua, in alio rcdemptio,e non gli ballò à 
Giouanni di dire exiuit fanguis ,&aqua , ma continuò non per altro fe 
non per inoltrare il gran defiderio , che haueua di fparger tutto il fan- 
guc per redimere I’huomo , non volfe fermarli ò trattenerli punto , ma 
ftatim per darci ad intendere, che era prontifiìinó à fcaturire,e vfeir fuo- 
ra per fallite noftra;che fcaturifle fangue quello Uà bene, ma perche fan- 
guis, & aqua , rifponde al quelito Eutimio in cap.i 7 . 1 'n Giouanni, e dice . 
Sanguinem, & aquam fcatnrire J'ecit,duo dcfignans baptifmata vnum quidem 
per janguinis martyrium,altcro vero per aquam regencrationem atquc horum 
fluxu peccati fluxum demergit,8c in altra maniera foggitmge,»ai« duo fca - 
turire fecitfontes aqua quidem punjjcans Ecclefiam,fanguinc vero eam enii - 
rriens,fiquidcm per aquam rena] cimar, per fanguinem autem , & carncm pa - 
feimur qua diurna funt ac miftica , e mille altri penfieri cauano i Dottori 
da quella piaga miracolofa,oucro acqua perche come vogliono i natu- 
rali, le lacrime non fon altro,che certi humori , che li partono dal cuore 
fconfolato,e afccndono verfo il ceruello.e formano vna certa mmolcrta 
laqualc llilla quelle gocce di acqua , che noi chiamiamo lacrime , c fe il 
piangente s’addormenta nel pianto torna di nuouo queJl’humore al 
cuore, hor perche Chrifto piante nella fua amarilfima pallione , e s’ad- 
dormentò nel pianto cum lachrmis expirauit , di nuouo tornò quell’hu- 
more acqueo al cuore » c venendo la lanciata vnus militum lancea latus 
iius apcrmt vfcì quell’acqua exiuit fanguis , & aqua, e mille altre efpo- 
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Elioni gli danno i contemplami» e toni belli» c tutti mifterioE mi eoe-' 
tcntiamocidi quello poco * 

MlST£\TO L II. 

L A depofiriooe del corpo di Ch ritto dalli Croce E celebra il Vener- 
dì San ranci cardi regìttrata da San Marco i4upial comincia . I** 
fepb autem mercanti Stndoaem deponeui emm de Crtue pofuu eum ut monu- 
mento quoterai cxcijum de ferra r O" aduoluU Lapida* ad oliium monu- 
menti. 

fràraJtrcmirabiliffime,cmiftcriofiffimeprofetie della depofiriooe 
del corpo diChnfto Signor noftro di Croce mirabiliflkna^ digru filma 
pare imeichcEa quella dlìfaia 5 3 dabtt tntptos prò fepuitura, & duu- 

tem prò morte fua.H padre S. Agoft-hom. I 6 . Super dlnd qfceudu fuut rir- 
fultum dice quod mah dati fune prò ftpultura ad cuflodicndum eum, poiché 
andomo i Pilaro £ manifèttargii ,come Baucua predetto di rdùTcitare U 
terzo giorno, ma Pdato rii rifpofe* diffc. Ite, ir custodite fcpulcbrum rt 
fcitisrfcd fuerunt moli cuilodei , perche corrotti, e perniali da’ facerdoti 
di fiero i Jor modo r /ed diuitcs dati propter mortem ausonia Jepcheruat 
tum& f intima re uercntia terra corpus eiui commcndarunt ,c he fumo Gio- 
ie ffo Abarimatria huomo principalillimo nella Citti,e Nicodemo dot— 
cordella legge molto honorato,e {limato dalla nobiltà , laCittàdi Ari- 
mar hea era con altro nome detta RamaraCird di Samuel, come dice 
Reda in mare* l’Abulenfe 1 .Rega.& era patria di Samuel, &è dittante" 
da Gierulàlem renti miglia , Nicodemo poi era nipote di GamaJiekr 
come rcfcnfceil Supplemento ilquale venir ad Tcfum noSc con le tene- 
bre dell’ignoranza, c ritornò' iilumàiato,& era maellro in Ifrael, cdifpu- 
«ò con Cnrifto del rinafcere,c nel generai configUo della Rcpublica He- 
brca.prcfc la tutela per Chrifiocorvgran pericolo della fua vita,e Mallo— 
tuo deferiuendo la lantitadi Gamaliele^i Nicodemo cofi dice, Vicode- 
mumfuifle velati aureo m caniftrum candida refi 1 plenum r Giofef poi pre- 
fe il nome da Arìmathia,<3* crat uobis decano >il qual nome non era offi- 
cio militarc.c he commandaua à dieci foldati , ma era vn officio princi- 
pale come era in Roma il Senatore»eS.GiroIamo in Matt.j 7J0 chiama 
con lìgi icre, e quanto fuflc la fua inceriti , ebonta lo diife San Luca . Pir 
boMts t & influì ;bif non confcnferat cor, /ilio, ir afiibus eorum . San Girolamo 
cfponcndo quelle parola di Dauid . Status vir qui non abut 1* confiho im- 
ptorumd’cfponc per Giofef , San Marco dichiarò la fua animofìea, & in- 
trepidezza quando diflc , che audafter intrcuut ai "Pilatum , ir pctift cor- 
pus le fu, quando tutti tremauano, c fi nafeondeuano , propttr mctum lu- 
daorum etto come magnammo, c coraggiofo Signore audaficr intronai y 
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■San Giouan Grifoftomo in Matth. pari andò di Giofeffo ditte , formaci» 
Ìofeph maximi admiranda efl, cumpropter amorem Chrijli pericolimi monti 
fufceperit,& vniuerforum fe odio tradiderit , e San Gregorio , eTertuUJib. 
Hift.cap.ii.dice, che Giofeffo per ordine del Senato Hcbreo fu prefo, Se 
incarcerato , e con buona guardia cuftodito , e miracolofamente dall’- 
Angelo fii liberato nel rifondere , che fece il Signor e^Apprahenfus ìofeph 
in ccllulam includitur , & ab ipfu facerdotnm prrncìptbus cuftoditur led rc- 
furgente Domino notte parictes cellula in qua Ìofeph tenebatur fufpenduntur 
in fublimis ipft vero de cuftodia abfoluente ^Angelo libcratur parittibus refti- 
tutis in locum /««rit, miracolo veramente di gran confi de rarione,e tnara- 
uiglia . 

Altri come Landolfo oficruò,Pietro Comefter neirhift.Euangel.dico- 
no , che GiofefFo feruì i Pilato cinque anni, vt decurio nobilis , c per Ia_, 
mercede di tal fcruitù,chc doueua hauere petift corpus Iefus, di maniera, 
che quefti dui erano nobiliffimi,c gran fcrui di Dio.-glaltri poi, che fi ri- 
trouomo alla crocifilfione, e depofitione del corpo di Chrifto di Croce 
forno Giouanni il difcepolo dilettola gloriofa Vergine, e laltre Marie,e 
Sant'Anfelmo dice, che vi fi ritrouò anco Pietro,cGiacob;hauendo pri- 
ma domandato perdono con molte lacrime , e fofpiri alla Santifiìinsu, 
Madre. Il modo,e maniera, che tennero i leuarlo di Croce, dicono alcu- 
ni, che poneflèro in terra la Croce con fone,e (cale. 

Altri come San Gregorio Nazianreno.de Chrifto patiente, dice , che 
applicorno le fcale alla Croce , e con foue, e touaglie Io deponeflero di 
Croce, la Vergine Santifllina lo riuelò à Santa Brigida dicendo . Nicode- 
mus , & ìofeph quifilium meum deponebant de Crucc,trcs applfcabant f ca- 
latami pratendebatur ad pedes , feconda Jubtus afccllas><& ad brachiajer- 
tia ad mediet aleni corporisjic hauendocon molte lacrime fofpiri, c pianti 
depofto di Croce il corpo dql Signore con gran ftuporc , e marauiglia_. 
difparuero tutte le piaghe , e le ferite da quel Santiflìmo corpo Tettan- 
doli fidamente le cinque piaghe delle mani, piedi , e coftaro , quali cin- 
que lucidilfimi carbonchi ò ftclle,c tutto il rimanente candidilfimo,co- 
lì diccilcontcmplatiuo Bcmardo , e ciò tu fatto da fuadiuina maefti 
per non apportar tanto dolore allaSantiftìmafua madre, alle cui pre- 
ghiere lo volfc in grembo, coli dice San Teofilo, e tutti gf altri Dottori , 
e fo tanto il fuo dolore, e le fue lacrime , e fofpiri , che Gieremia non fa- 
peua trouar Metafora per dichiararlo , cui ajfimilabo , te cui compar abo te 
Jilia Sion} velut mare contritio tua , hora bacciaua quel venerando capo , 
hora quella celeftc piaga del coftato , Se hora quelle Santiifimc mani 
perforatele fi contentò di qucft’oggetto delli immenfi dolori fuoi. V i- 
rum dolorimi , ma anco volfc in grembo quei Santiftìmi chiodi , che tra- 
paliamo le mani, e piedi, coli dice Simeone Metafrafte nel di 1 j. d'Ago- 
ito , coli Ccfare Baronio nel primo tomo degf Annali anno Chrifti J4. 

K z num. 


i 3 1 Deir Antica , e moderna 

numero cento,e trentadue.hora riuerentemente bacciaua quelli de pie- 
di , & hora quelle mani , hora quelle Santiflime fpinc inlanguinare , coli 
dice San Germano nella fua Teorica . Telarla virgo ,dcpofuo Chnflo de Cru- 
cc,ofculataesl cumplufquam mille vicibus , r.ecnon ofculabatur benigna» 
caout ci us fpinis coronai umfacicm cius liuonbus plenum , ofculabatur fron- 
toni, (ir collum,cr mcntum eius,oJculabatHr manta ciana perforata s , ofcula - 
batur brad:ia,& pettus lancea perforatum ; ofculabatur pedes ciana perfof- 
fos,l suit, & ngauit lacrymis vniuerfa eius vulnera , & plorans acerrimi fu - 
per fingala, ampie x ab atur caput eius,comprimens ad pedus fuum , ne fi po- 
trebbono mai con cento, lingue, c con altrettante penne efplicarc tutte 
le cofe,chc occorfero in quello lacrimeuol calo , altro non fi fentiuano , 
che fingulti,c fofpiri delle Maric,di Giouatuii,c de i due pietofi Signori , 
la Maddalena fé ne llaua tutta addolorata a' piedi del Aio Macltro , 
tutti erano intenti a' pietofi oflequij, e leuandolo quali con violenza dal 
grembo della Madre imbalfamomo quel Santiflimocorpo,enonor- 
dinariamcnte,ma lo trattomo da Prencipe grande, c di gran Iplendore; 
Collumauafi ncli’iìgirto imbalfamarc i cadaucri in tre modi;fc era huo- 
luo feniplicc,c popolare,!! laceuano alcune lauande , e quello fol batta- 
na, coli dice Tacito lib.a.Anal.Herodo lib.i. > c quello era il primo mo- 
do/; era poi Cittadino adoprauano il nitro, & vnguento Cedrino, che 
come dice Plinio quello hi virtù di conferuar per molto tempo , e que- 
llo è il Secondo modo ; fe era Prencipe fi feniiuano del vino di Ph enicia 
con Mirra , Calila, c con altri limili prctiofi vnguenti ecco il rerzo,l’vn- 
tione poi.di Cimilo non Ai ordinaria.ma da Prencipe, e da Monarca^» , 
liimo comprate c.cnfo libre d’ vnguento pretiofifiìmo>molti diflero, che 
qui vnajibra fi piglia per vn certo prezzo determinato. 

lì Eudco dall’altra parte dice,che fi deue intendere, clic realmente, e 
con effetto percento libre d’ vnguento, perche con magnanimità volle- 
ro vnger tutto il corpo , c quali rcttaua fep olto in quella miftuta , eli 
cerne lui era Iddio , & huomo, coli vollero eccedere il colhime ordina- 
rio, Se hiunano, & è da credere, che ancogl’Angcli fieliero prefcnti con 
gran riucrcnza , e diuotionc à contemplar i dolori della madre, le lacri- 
me delle Marie, i pietofi affetti di quei tre Campioni Giofcffo , Nicode- 
mo,c Giouanni,& all’hora s’adempirno le parole di Hfa.33. Angeli pacis 
amari flebant, affumcndo corpi humani per poter piangere il crudele, & 
inhumano feempio del lor làttore,e quel corpo coli imbalfamato, & in- 
uoho in pretiolìllimo vnguento , Io inuolfcro in vn candidillimo Linteo 
longo de quattordici palmi, Si alto tre,cofi dimoierà i'Arciuefcouo Pal- 
lecro de Sindone cap.s.cofi fi vede, e li moftra in Turino, c nel Sepolcro 
vi poltro li chiodi,e la Corona di fpinc,cofi dice il Baronio tom.i. in ap- 
pendice, e Rabi lacob,c Rabi Moise Kgiptio, dicono, clic li coilumaua, 
che i dannati fi fepelliuano con queli’ifteflì illrnincnti;Ja Croce poi per- 
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che non vi capiua per cfler cofi grande la gettorno in vna fpelonca qui- 
ui vicina con quelle,de’ladri: Il Mctafrafte.dice che la Vergine non vol- 
fe ritornare alla Città ancorché pregata ben mille volte ina volfe Ilare 
vicino al Sepolcro , piangendo inconfolabilmente fin tanto , che non lo 
vidde refufeirato, ò che compaflione di quella Verginella! ò che pietà f 
quanti bafei daua à quel Santo Sepolcro, ò come volentieri fi faria con- 
tentata d’efl'cr fepolta con il fuo diletto, & amato figliuolo, & alla porta 
del Sepolcro vi pofero vna gran pietra , e per eflèr già notte ritornorno 
alla Città, e potiamo dire, che il tutto fù fatto , & ordinato dal voler di- 
urno, e clic la madre reltaflè quitti lenza alcuna molcfiia . 

...» ' *.««•• «* r . 1 , . 1 » • * I J 4 • V j,' {} 

MISTERI . 0 LIII. 

è 

I L Santo Sindone di Chrillo Signor noftro fi celebra, e manifefta il Ve- 
nerdì Santo, regiftrata da San Marco cap. 1 4. qual comincia . Iofeph 
ajiton mercatu/ Sindonem,& deponcns eum imtolmt Sindone . 

Era cofi vago quello noftro Iddio humanato,che frà gl’huomini folfc 
villa la fua imaginc , & i vcftigi delle fue membra , 81 iftrumenti del fi» 
patirebbe hà volfuto lafciarle imprelle, e nelle tele, e nelle pietre, e nel- 
le piante, non per altro , die per rapire il cuor dell'huomo , c moftrarc il 
fuo immenfo amore. 

Defidcraua il Rè di Edeflà Abagaro d’hauer il ritratto, & imagine di 
quello innamorato Gicsù,in quel tempo, che in ogni parte della Palcfti- 
na predicaua la fua celefte dottrina , & infegnaua la ftrada di fallite , Se 
yn giorno predicando ad vna moltitudine quali innumerabile di gente 
in mezzo ad vna gran pianura. Il pitttore preparata la tela, ftemperati i 
colori, & alfottigliati li pennelli , andaua cercando il luogo più propor- 
rionato per meglio vederlo , e con tutto , che vfalfe ogni diligenza per 
ricauar quel ritratto, e quella fplendida faccia,dando più, e più volte del- 
le pennellate nel quadro , non fù mai pcllibilc di ricauar quel tanto , che 
defideraua, fecondo il guilo,e delìderio del Rè fuo Signore,è la ragione 
perchè da quegl’occhi celefti , e diuiiii vfeiuano raggi fulgentiflìmi , Se 
vna chiarezza rutilante, che impediua,8c abbagliaua il pittore. 

E Signor noftro molto bene vedeua.chc il pittor perdeua il tempo , e 
vano era il fuo delìderio , lo fece chiamare à Ce, e prefa in mano quella., 
tela,che preparata hauea per fare il ritratto, fe lapofe in faccia , e rcftò 
imprellà perfettiffimamente, & al naturale la fua imaginc reftando nu- 
tauiglian i circoftanti , cofi riferifee San Gicuanni Damafceno libro 4. 
Éuagrio libro quarto cap.27. nella Sinodo Nicena vi fono quelle paro- 
le dri.eone.£<fi(Je;» petiid, &vcncrandam imaginem ,non fati am hominum 
tiunit adorari,& venerar i àpopulo vidi,&: il Baronio meglio di tutti, c più 
diùùlaméte ncgl’Annali anno Chrifti 31. Il fudario ò volto Santo di San- 
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ta Veronica fi conferua nella Chiefa Vaticana di San Pietro, Se apporta 
vn timore riuercntiale in vederlo, Se vn fhiporc , e marauiglia in rimira- 
rci contemplar quel Santo volto. 

I Demoni) fanno Branditimi fiiamaz zi , e par che s'apri fabiflo , e fi 
fcarenino le fùrie infernali .quando alla prelenza di tutto il popolo fi di- 
moierà, ne fi puoi rimirare lenza lacrime, e fingulti, e folpiri . Il velo di 
Santa Veronica era lungo* largo di maniera, che potatali fpiegare co- 
me di fatto fu, & imprimerai due volti Santi,vno de’ quali è in S. Pietro 
come habbiamo detto, e l’altro dicono efsere in Spagna , fono innumc- 
rabili li fcrittori,che di quello Santo volto fcriuono tanto moderni, co- 
me antichi,Alfonfo Paleotto nella Sindone capiteremo, Giouanni rurre 
cremata capite venerabilem, Rutilio Benzomo libro primo de fuga difp. 
prima qu.2.fol. J 9. Adricomio nella deferirtione di Gierufàlem numero 
quarantaquattro,Salignato tom-8*ap.7. Paulo Grifaldo nella dccifione 
della fède Cath.verC Imago , Corado, Clinghio nel Iib.de locis commu- 
nibus, Pafchafio Catmegunrina 14. nella 3 . parte di S. Thom. Medina j- 
part.quarft.i 5. art- 3. 

Refèrifcono moiri dottori , e fi vede al prefente , che effondo Chrifto 
tenero bambino fùggendofene in Egitto la crudeltà di Herode in com- 
pagnia della cara Madre* del putatiuo Padre Giofoffo , & hauendo la 
Madre lauato alcuni panicelli nel fiume Nilo, e potando quel cclefto 
bambino in vna pietra, nella quale vi lafciò impreffo le tenere, e delicate 
membra , e fo bene da’ peregrini, e rcligiofi nel conrinouo ne vien tolta 
per diuotionc,ad ogni modo mitacolofàraenre vi crcfccndo con l’ima- 

5 'ine del fanciullo , lo refèrifcono Brocardo prima parte cap.6.§.8.della 
ua delcrittionc* Pietro Cameftore Maeflro della Storia Euangelica_, , 
Nell’hortoGetfemanidoueorò, Vater fi poffibile ejl tranjeat à meCaltx 
iflc,c doue fudò fudor di fangue >faQus efl fudor eiut fi cut gatta fangainis 
decurrcntis in yia , fi andò fopra d’vna pietra miracolofamcnte vi iafeiò 
impreffo forme de’ picdi,de‘ ginocchi)* delle mani , e non folo fi vedo- 
no giomalmente,mà lo refenfee il medefìmo Autore , e nella Cima del 
Monte di Nazaret , quando li fuoi compatriota lo voleuano precipitar 
dal Monte, vt precipitatene accollandoli ad yna pietra diuenne come li- 
quida cera* tenera palla lafciandoni imprcifà Torma di nitro il corpo , 
& per medium illorum ibat,c nel luoco doue con tanta crudeltà fu prefo, 
c legato cafcando in ferra fopra d’vna dura pi etra, vi Lafciò i vefligij del- 
le djta,delle mani, de’piedi, e de’ginocchi; , Brocardo come fopra nella 
fua dcferittionc; Il medefìmo Autore cap.2.§.5* giornalmente fi vede, 
re fenice, che nella Città di Tiro dando in piedi fopra d’vna gran pietra 
predicando al popolo con tanto femore , e zelo , che pareua rutto info- 
cato* finito il fcrmonc vi iafeiò il veftigio di fuoi fanrilfimi piedi al na- 
turale, & è cofa di gran maratiiglia , cfì inarcarle ciglia di fluporca 
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dii fi fiajche fopra à tal ve (ligio non fi ferma poluere » ne di fiate, ne d*- 
inuemo, ma fti netta, c polita come fe folk vn lucidiflimo fpecchio » ò 
tctfìffimo chrifiallo 

E doppola R'efurrcttionc vicino almàrdi Galilea anzi nel proprio- 
Iato fcrmandofrà ragionar con li Tuoi difcepoli dicendoli . Habetis btc 
pulmcnuriiuir,ri lafciò impreffe le fne facratilfime piante de' piedi , nel 
Monte feliciffimo Olineto r quando doppo haucr confermato gl’ Apo- 
lloli fuoi nella fede arrendendo al Cielo.lafciò impreffe le piante de'luoi 
piedi, e al prefente fe ne prédono le forme al naturale ; lo refèrilee anco 
Krocardo cap.7^§«4<S.Chriftiano Adricomio num. r 92 . della deferittio- 
ne di-Gicrufalem ; In Roma fuor delia porta di San Sebaftiano in quel 
luoco dòue ilfoggitiuo,e timorofo Pietro Rincontrato dal fuo’Maefiro 
Chrifio,dicendoli.Dft«»Ke quo vadis, vi lafciò forme de’ fuoi (aerati pie- 
di,- la qual pietra fi conferua af prefente nell’ifteffa Chicfa di San Seba- 
ftiano , & in milf altri modi lafciò impreffe le fuc fantiffime membra , e 
ticraulfimc piaghe , e cicatrici , come nel mio Serafico San Francefco 
Stimatizzato non da carnefici ò manigoldimon da chiodi, ò lance, ut/ 
da pefanti martelfoma dalle mani,e piedi,ecoftato del Saluatore, come 
diremo- nel terzo libroinort effondo il Iuoco fuo proprio quello.- 

Ma tornando afnoftro filo al principale intento nollro, che è di 

mofirarui il facratiffinio Sudario fpecchio facratiffimo , che al naturale 
dimoftra,- crapprcfentanonfotoif corpo fantiffimodi Chrifto Signor 
nollro, ma tutti i flagelli,piaghe,e cicatrice ,che riceuè per fare vnaco- 
piofa RedGntione pcF il genere hUtnano ,• era quefto Santo Sudario fa- 
erario del patir di Ghrifto longo fette palmi ,- Se alto tre per ciafchedu- 
na parte dallapartc di dietro vi lafciò impreffe infinite battiture , c pia- 
ghe in tanto ,• che fi vedeuano lofsa coli réuelò- la gloriofa Verginei 
Santa Brigida idi corpus eius verbcratum vfque ad coflas ita vt coJU eius 
znderentur,ma fnì l’altre vnave nera nellombodeftrOìchc moftra edere 
vn-cumulo di più piaghe^' feriteci cOntcmpJatiuoBernardo da Chrifto 
ftefso fu reuelata vna piagagrandiffima' dietro le fpalle' dicendogli, fap-* 
pi ò Bernardo , che nella flagellinone mi fumo feoperti , efcorticaci i 
fatto tre nodi della fchena , che non vi reftò niente ai carne , dimoftra.» 
anco quello Santo linteo frale fpalle vna piaga grandiffima cagionata 
dal pefo della Santiffima Croce , della quale parla Lanspergio nel terzo 
libro dell’elucidatione della padrone dicendo , Dominus Icfus ex multis 
vulnenbus in flagellai ione receptis,etiam per hgnum crucis grane , quod bu« 
meris tu vnum conquaffatis magli um inter fcapulas vulnus babiiifj'c , propter 
Crucis longiffimx pondus quafuper dorfum eius iacebat (ex indiretta via ) 
tr quia te/us bue illucquc impellebatur , continuò agitata multa vulnera 
pania, m vnum vulnus contriuerat : Hoc vulnus folet à dcuotis ptfsquc borni-' 
uibus venerati, quotila mfic cuidam Icg/tur rcuelatum , ideo officio aliquo de-> 
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Motioiùs non orari, Deo yjldi effe bonoratum,di maniera, che fi Tedesche do- 
uc ftaua la Croce era tutto fcorricato . 

Hora veniamo dalla parte d'auanti , che cofa ci dimoftra , e rappre- 
fenta, prima ci dimoftra, che la guanciata , che con mano armata riceuè 
da quelfingrato , e crude! foldato in cala di Annasa dalla man finiftra 
vicino all'occhio , e la rapprefenra rutta fanguinolenta , e liuida, c coni* 
occhfb tutto pefto,e bifogna confi: (fa re,che gf apportate eftremo dolo- 
re^ dalle nari , e dalla bocca continono gettalfe fanguc , fino al punto 
della morte, vn’altra piaga moftra,con vn tumore horribile, e Ipauento- 
fo'à rimirarlo, nella parte dinanzi della cofcia finiftra»& era tutto il pet- 
to folcito, e fquarciato,e per ogni intorno lacerato ; Il capo, e tempio 
moftra foffe tutto piagato con fettanta due goccie di fangue all’intorno 
tante dicono molti Santi,che fii fièro le fpine, che punfero quel veneran • 
do capo,cofi dice San Vincenzo nel lèrmone della Parafceue , ma San_» 
Bernardo, c San Giou.Grifoftomo dicono, che fuflero mille piaghe , che 
li fece la Corona di fpine,e quefto perche dicono , che era admodum Ti- 
Lei come ma berretta ò capello , qual copriua il capo tutto, e non come 
la dipingono à modo di Corona , coli dice Giou. Echio ferm.paflìonis 
articolo quarto confilio quinto, lata , &■ ampia extitertt inalar “Pelei , San 
Vincenzo eroe admodum'Pilei;FiUppo E>iez ferm.pafs. Galcrum fili Z)r/,la 
chiama , Lanspcrgio h0mil.5j.de pafs. Totum caput in moditm Viki ano- 
6 iebat, apparifee anco la piaga del coftato nella Santa Sindone di forma 
rotondale più apparifee nella lancia , quale fi conferua nella Vaticana^ 
di San Pietro, & è in forma, c figura circolare, ma fpuntata , e non folo lo 
dicc.Rutilio Benzonio nel primo libro de fuga difputat. 2.queftione 5. 
come habbiamo detto di fopra , e per concludere quefto Santo Sudario 
dimoftra rutto il petto, c tutto il corpo piagato , & infangninato , vidi- 
miti eum,&non erat .t/pefìus cius, le piaghe delle mani , e de' piedi le di- 
moftra grandilfime , eche con faciliti grande poteuafi mettere il dito , 
in fomma al naturale rapprefenta quel facratiflìmo corpo tutto lacera- 
to, lùrido , c percoflo tanto dalla parte di dietro quanto dalla parte di- 
nanzi,cfièndo fette palmi dall’vna,e l’altra parte fenza efier diuifo,fi po- 
trebbono riferire infiniti miracoli di quefto Santo Sudario, e Sindone , c 
con l'occafione di quella miracolpfa reliquia voglio che noi notiamo 
due fingolarifiimi miracoli il primo,che fecondo San Bernardo , & altri 
contemplatiti!, che non rantolio fpiro Chrifto in Croce fparimo rutte_> 
le piagfacitatte le ponture, tutti li flagelli liuidi,e pcrcoflè , c reftò il cor- 
po candidiamo folo vi reftorno le cicatrici delle mani, piedi, e coftato 
tanto beile , e tanto rifplcndente , che fembrauano cinque rutilanti , e 
fplendidilfimc Stelle , e fece Iddio quefto miracolo pernon apportar 
dolore alla fua cara,c diletta madre , ma inuolto nel Sindone apparfero 
tutte le piaghe, c tutte le ponture, e flagelli per Jafciar quefta memori»- 
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le al Mondo in mano de Tuoi defeendenti , di cafa Emanuel Scren/ilimi 
Gran Duchi di Sauoia, c quello baderà per fapere , che cofa era quedo 
Sindone » 

M I S T E H. I 0 LIV. 

L Ofplendore del Sepolcro di Chrido , fi celebra nel Venerdì Santo 
neltardi,regidratodaS.Mact.cap.a8.£r accepto corporc , lofeph 
inuoiuti illud Smdonc manda , &pofmt illud in monumento fuo nono , quod 
exciderat in petra , & aduoluti faxum magnum ad oftiunt monumenti , & 
abijt . 

Hi volfuto l’eterno, & immortale Iddio far mille modelli, c figure di 
quedo Santilfimo Sepolcro del fuo vnigenito figlio , per dichiarare lo 
fplendore, grandezza , & eccellenza fua , & erti fcptdcrum eiutgloriofum, 
queda è la Naue del fiiggitiuo Giona , la cafa di Dauid circondata da' 
foldati di Saul , la ciderna del venduto Giofefto , l’Arca di Noè doue fi 
fàluorno tutti gi’animali,el genere humano,e mill’altri modellile figure, 
& altrettante profetie , e per non edere il nodro principale intento que- 
do lo lafcianio nell’arbitrio del lettore, folo baderà di accennare quello, 
che breuemente ne dicono gl' Euangelidi, prima che il Sepolcro di Chri. 
do erat in borto , fecondo che era Sepolcro nuouo, terzo , che era alieno; 
ma prima, che noi adeguiamo le ragioni di quedi dubi; voglio ; che noi 
diciamo quello , che dice Andromaco nella defcrittionc , che fi di Gie- 
rulàlcm,qual dice, quod di{Ubat,cmtum,& otto pedi busa monte Cablante, 
e non poteua fc non edere honorato edèndo di Giofeffo cofi dice Gri- 
fodomo hom.75.in Giouanni noinim monumentimi fibi exciderat, Rcfèri- 
fee Bcda in Matt. cap.a7.t0m. 5. c dice , che quedo fepolcro era vna ca- 
fetta rotonda madiccia di pietra , & era , tant'alta, che vn’huomo ordi- 
nario, con la mano giunger poteua alla fommità,di lui dall’Oriente era- 
ui la porticina bada, dalla parte Aquilonare era il corpo del Signor no- 
dro Gicsù Chrido,fatta quella tauola nell’ifteda pietra non fpiccata dal 
raado.era di lunghezza fei piedi, di altezza dal pauimento da doue fi ri- 
' pofaua il corpo,tre palmi, e non più, la porrà per entrami era cofi bada, 
& annulla , che chi vi voleua entrare bifognaua neCedariamentc inchi- 
narfì.cofi habbiamo in Giouanni al 2o.chc correndo Pictro,c Giouanni 
inclinauenint /c,era di pietra pcrmida di rodo , e di bianco come al pre- 
lènte fi vede,& in altro luoco diremo, e cofi al prefente fi ritroua , e che 
vna Ibi Chiefa comprende, 8c abbraccia il Sepolcro , c’I monte Caluario, 
c quedo gloriofo Sepolcro erat in borto , c ue rende la ragione S.Tomalo 
nella a.par.alla qued.7 1 .art.a .ad 4.perchc in borto , Cbrijius inqmJepeU • 
tur in borto ad figmficandum quod per mortem , &- fepnlt urani tpjius libera- 
mi a morte quarti incurrimuspcr peccatum Jldtt in borto dclitiarum, Scpol- 
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ero, e monumento nuooo perche dice Ambrosio Jib.j. de Virginibus , i 
Cirillo lib. i i.ca.42 .& Gieronimo fopra San Matt. j 7. Grifoftomo hom. 
84-perchc le non forte Stato nuouo,dicono quelli , ma fcpoltura, nclla_» 
quale fofscro Ilari fcpolti altri morti,forfc gl'Hebrci hauerebbero detto, 
che vn’a!tro,e non lui forte refufàtato, Origene lib.i.contra Celfum ad- 
duce vn'altra ragione, & è perche, fi comevolle renafeere di purifiimo,& 
intatto Talamo della gloriofilfiraa Vergine^rofi la fua fepoltura,e Mau- 
soleo doueua efsere infignc.e non contaminata da altri morti . Il Padre 
S. Agoftino trattai o.confcrmando lillcfso dice , Stentai Maria k'irgimt 
rt era siano ante illum,& nano polì illuni conceptus eftsta in hoc monumento 
nano ante illum ncque pofl illum fcpultuscfl , fù poi Sepolcro alieno per 
due cagionila prima dice S,Agoft.fcrm.(jj. de tempore , quia prò alio - 
rum moriebatur fallite mors ifla non illi accidit,fed nobis prof uit, mors tfla non, 
tlli illata eft fed nobis delata,rt quid ergo illi propria fepulturalquia in fepro- 
pr tatti morttm non habeat,vt quid illi tumultua in tcrris, cuius fedis manebat 
mCphsì vt quid illi fepultura qui tridui tantum tempons /patto non tamia 
Jepulchro mortuus i acuii qua vclut in letto quieti it ? S. Ambrogio adduce la 
Seconda ragione, & c limile a quella alicnum fcpulchrum, fìat quia fuunt 
monumcntum Dommus non quafiuit : habeant tumulum propri um qui fub le- 
ge funi mortis , vittor mortis fnum tumulum non habebat non emm illi fepul- 
chrum mortis defidaabat ; qui de morte trophaa referebat , Sant’Athan alio 
in oratione in fanrirtìina Parafceue dice . Immo~talis locum efficinam re - 
functtionis , difsolutionem fepulchrorum , ac tandem monumcntum in quo 
mors defìnit effe mors& in quo vita habtut effe , 8 i maniera, che fi puoi di- 
re,^ ait fepulthrum etus glonofiim, perche non c Sepolcro fetente dicor- 
rutrionc come gl’aJtri: Nondabis fanttumtnum riderò corruptionem Pf.15. 
doue l’originale Hcbrco legge foueam corrupttoms^n antica vfanza,co- 
mc riferifee Mifnolot cap.vltimo peririifimo, e dottiifimo Irà gl'Hebrci, 
che non permctteuano, che i malfattori, che fi giurtitiauano , fufsero 
lepcliti in fepolture honorate,ma li gertauano in vna fpelonca , & dice - 
baturfouea corruptionis , quindi è, che San Giouanni hitangclifla per di- 
mostrare ,chc non era fepolto come gl’alrri condannati dilsc, che era fe- 
poltura di Giofetto Abarimathia. 

In oltre noi vcdiamo,che tutte le Sepolture fono Sporcarci conrami- 
oate dalla corruttione di corpi morti , e Dauid preuedendo quella in- 
corruttibilità diflc nel Pfalm. r 5. Trouidcbam Dominimi in conjpettu meo 
femper quoniam à dextrts eli nubi ne commoucro, idei! ne corrumpar. II Cal- 
deo traslatò , quoniam quiefcit maicflas cius a dextera rr.ca , non mouebor , 
habbianio due altri motiui per dimollrarla grandezza , e Splendore di 
quello Santo Scpolcro,iJ primo . lllt autem abeuntes mumcrunt Jt pulcini 
fignantcs lapiderà cu m cufìodtbus , Sant’ Athanafio contemplando quello 
l'atto dice nel fer. de Sancto Parafceue : Mifcr, & infelix Ih dcx,qui mortis 

vin- 
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"rincula diffioluit non foluit fiepulcbri fignaculam qui fpoli.ruit lufcrnìtm, urne- 
bit monumenti fignacula,muni fepulcbrum, figlia lapidati, fiatili militcs obft- 
dc montane ntum cuflodibus iflo modo egregium opus rnaius cffinsjlatuis emm 
fpeSatoresac teftes rcfurrcClionis meorumque nuraculorum pracones tu p ri- 
parai, c con gentiliffimo garbo, c con fchcrzo gratiolìllimo Aphilochio 
fertnonc de fepultnra Domini dice ; Quis inquam vidit mortuum affitt uari 
■ pel poti us ; quis vidit vnquam mortuum belligerare ; quis audiuit aliquando 
mortuum , dr vndique circumfipctlum metum eius incutere , qui eum inter- 
emerunt , d quefto proposto trouo , & è belliflimo,il penfiero , che Gio- 
uanbattifta,Ion.hb.de prefegent.fepulcro , Q.Marij,dice,che nel Sepol- 
cro di Quinto Martio (colpitilo vn'ariete , con li piedi eretto, e vicino i 
lui lepore morte con che voleuano lignificare il fiero animo , e la fua in- 
crcdibil fortezza , quale come ardito Ariete tcneua fiotto li piedi li Cuoi 
codardi, e timorofi inimici, come altretantc lepore, fiora dico , che bel- 
lilfima,c fiaciliflima fiaria l’applicationc, mentre noi vogliamo dire , che 
Chrifto nel Santo Sepolcro lì mollrò valorolìftìino campione, & inuitto 
guerriero,& è quell'ardito Ariete villo in vilìone da Daniello 8 .Cornibus 
vcntilantcm contra Occidcntem,& contra quii onera, & cantra Mcndicm , 
CÌ~ omnes bcflix non poter ant refijlcre ei , nec libcrari de marni eius , fecttque 
fecundum voluntatem fuam , & i fiuoi inimici come codardi atterriti fune 
cuttodcs vclut mortui,ò che gloria.ò che trionfo , òche marauiglia, fritt- 
olo motino , che rende gloriofio , e di ftupore pieno il Santo Sepolcro c 
àngelus Domini defcenditde C pio acccdens reuoluit lapidcm, Pietro Grifio- 
logo fcrm.74 .Non dicit volute fed reuoluit lapidcm, quia aduolntus probauit 
mortem,dr reuolutiis extitit rcfurrcClionis afficrtor : Bcatus lapis, qui C hriflum 
velare , dr reuelare potuit, bcatus , qui non minus corda apcrit quatti fcpul- 
ebrum, Bcatus qui dat rcfurrcClionis fidcmfideiquc rcfurrcfhoncm : Mtitatnr 
bic ardo rerum, mortem non mortuum dcnorat bit fcpulchrum.Gtan colà di- 
ce Bernardo fierm.ad milit.temp. cap. 1 1 . che il Santo Sepolcro apporti 
più diuotione,e moni più lo fipirito alla contcmplatione , che non tanno 
gfaltri Santuari; , e pure vi è Nazaret doue s’incamò , Bcttelein doue 
nacqued'horto Getfemani doue ludo fudor di lingue, e’1 Monte Calua • 
rio doue morie, ma in fatti il Sepolcro, rapifee il cuore con il fol nome, e 
le parole lue fon quettc,Sepulchrutn C brilli mter loca deuotionis renet quo- 
dammodo principatum , & deuotionis nefcio quid plus fentitur vbi mortuus 
rcquiev.it quam vbi viuus conuerfatus e/1, atquc amplius mouct adpictatcm 
mortis quam vita recordatio,l\ Padre San Girolamo cpift.72. parlando di 
Paula, quale entrando nel Sepolcro del Signore baciaua teneramente 
quella pietra bagnandola di lacrime , e’1 luoco doue riposò il corpo del 
Signore, quafi fitiens dcfideratas aquasfideli ore lambebat , 11 Padre Sant - 
Agofl.ferm.181. cap. 5. e 60. dice che quefto Santo Sepolcro , & Illuftre 
Mausoleo fumò benedette tutte le lepolturc, c noi lìamo con i noftri vi- 
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tij , c peccati ,'e concupifcentie fepolti; laonde diccua Paolo Apoftolo 
parlando del battefmo , confepulti fumut cum ilio per baptijmum in morte , 
doue che efplicando quelle parole Sant’Agoftino dice , magna igitur fe~ 
pultura huius baptifmi eflgratia in qua nobit , & vtilts mori infèrtur, & fil- 
li or condonatur magna, inquam Jepultura buius gratta qua purificai peccato- 
rem, & viuificat moricntem,fi che celli la glorialo fplendore>e grandezza 
de’MaufoIei degl' Antichi , e le Piramidi dell'Egitto , e la fepoltura di 
Abramo di doppia fpelonca > ma come hora fi a honorata di fuperbilfi- 
mo tempio qual abbraccia anco tutto il Monte Caluario fi diri nel ter- 
zo lib. al fuo luoco ; Potiamo anco aggiungere à tutto quello, difeorfo, 
che il fepolcro, c monumento di Chrilto è il più houorato , & il più Illu- 
llrc.che fia fiato, ò fia per efiere al Mondo non lolo per quello, che hab- 
biamo fin qui detto , ma perche fù confacrato con il contatto del fuo fa- 
cratilfimo corpo, e per maggior chiarezza , & intelligenza è da notare » 
che dieci generi di (epolcri fono deferirti da i dottori , Cxmitcrium è il 
primo quale procede dal Verbo Greco , Sopio qua/i iftic mortai dormiant. 
Poiiandro il fccódo.e fi dice elfer quel luoco, vbi fune multa fepulcbra pu- 
bltca;ergafinlum il terzo, & diftttm cftper ^Antipbaftm ab operor, quafi quod 
in fepulchm corpora mimmi laborent/fed requicfcant,Sacropbagui,ilche dal 
verbo Greco fi deduce comedo, e caro , quafi dite caro comedatur, & con- 
fumxtur, il quinto tumu\us t quafi terrò tumei,ideft colla, quod ibi conferii ari 
terra confncuit , il fello Maufuleo ditlù efl a hlaufolci fcpulckro, quod èrte- 
mi fi a vxor cius xdificauit ita egregia s operibus,vt inter feptem orba miracttr 
la numeretur , & attolhtur in altitudmem vigniti quinque cubitorum , ac co- 
turnati cingitur triginta fex , e da quello hanno prefo il nome di Maufolei 
come quello di Giofia Rè, e di Dauid nel quale Salomone vi pofe tanto 
teforo,chc doppo mille , e treccnt’anni fi cauòtant’oro , che ballò d Ic- 
uar l’aflcdio polloni dal Rè Antiocho.il fettimo Miramis>fworf babetfi- 
militndinem fiamma, c di quello genere di lepolturc fe ne fentiuano i Re- 
mante gl’Egittij , le cenere di Giulio Cefare fumo in fepoltura Pirami. 
dale conferuatc,£f Cxfar Turami Tiramidem extruxit inxta ripam ligeiit , 
C? in ca inclufit cinerei cuiufdam fui amici qui futt interferita , c coli fi leg- 
ge di tutti gl’altri Romani,nel medefimo modo collumauano gi’Egittij 
come habbiamo detto , c come fi vede chiaro in quelle marauigliofe, e 
fuperbe Piramidi delle quali ragionando Strabone nel lib.i 7. Herodoto 
lib.i. , e Diodoro lib.a.diflero clic era vna fatica barbara, c vana , e Pii' 
nio nel lib.jò.cap.i 2 . , che era vna pazza, c fuperba oftentarione del re- 
fòro de’ Re di quei rompi , fe ne feruirno anco gl’Hcbrei come fi vedo 
nella fepoltura de’ Machabei nella Città di Modin fabricato dal gran_. 
Capitano Generale del popolo Hebreo chiamato Simone , l’ottaua fpe- 
lonca come quello di Abramo, di Giacob,e di Gioiellò, Il nono Dormi- 
torium , & è l'itleflò che Cxmitcriiim ftltimo è monumentum , auod dia- 
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tur à monendo quod nos prJttcrenntcs,qui in monumenti s . & fepulcbris fune 
maneant, &fe olim fiuffe , & per inde mortalcs vt& nos mminerimis quod 
cincres fumiti, & in cinerem reucrtemur.e quefto c diuennto piu degno , e 
più sloriofo di tutti gl’altri perclferc (tato confecrato da ChrjftoSx> 
cnor noftro, intorno al qual monumento il Padre San Giou.G rifui tomo 
nel Pfalm.48.tomo primo , và ponderando con molta acutezza , c dili- 
genza', che cfl'endo porto Chrifto nel monumento inuolsp in vn Sindone 
mondiflìmo,e cand, didimo vfcifle ignudo , rifpondc il Santo, c dice per 
torre l'abuf® delle fontuofc fepolture , e doue tutte 1 altre fono lpelon- 
che, e caueme di putrefattione folo quefto di Chrifto era glonofo, & 
erit fcpulcbrum cius glorio/itm . 

, , », • • • ’ r:: •« ' •' ' ''f* 

MISTER IO IV. 


L A Refurrettione di Chrifto Signor noftro fi celebra il Sabbato , di 
notte regiftrata da San Marco al id.qual comincia; Nolitcexpaue- 
fcere,Iefum quaritis N amarai um Crucifixum,furrexit non ejl bic. 

Se bene il noftro primo padre Adamo fu dall’eterno Iddio creato cu 
natura mortale conforme a quello, che ne dice l’Angelico Dottor S. To- 
mafo,& il mio Dottor fottiIe;nondimeno le non haueffe peccatole tral- 
gredito al diuin precetto conferuandofi in quella puricd, con la giuftttia 
originale, quella potentia,chc naturalmente haueua di morire,non fi la? 
rebbc ridotta all'atto, e farebbe fiata preuenuta da Dio,traslatando A- 
damo d perpetua felicità, ma infelici noi , e sfortunati infieme . che pec- 
cando Adamo,8c introducendofi la morte nel mondo, noi retiamo pre- 
da dell’iftcffa morte , ma dall’altra parte ò f eli x culpa, qua merutt bxbcre 
talem ac tantum Hcdemptorcm,c coli venne il Redentore à torci c,a tanta 
pcna,& ignominia; che per rifufcitarc , e farfi immortale , e glorioio , e 
farci noi partecipi di tanto bcne,fù neceffario incamarfi,e patir mortele 
pallione oportuitpatt Cbriflunt,& ita intrare mgloriamfuam,c fc non folle 
rifufcitato,poco giouaua d noi l’incamatione , la predicanone la paluo- 
ne,e la morte, mercè, che la Refurrettione era fine d’ogn'altra operatio- 

ne, anzi tcrminaua tutte le prò ferie ,oracoli, e facrificij. v 

E vero che l’hutnanitd di Chrifto non refufeitò per propria virtù , ma 
per virtù diuina,e non humana.Il Serenillimo Dauid nel Pi. 5 ^-parlando 
della Refurrettion di Chrifto dice. Exurge gloria mea exurgcpf alteriti, & 
citerà exurvam dilucido, che detto Profèta parli dell humanita di Chrifto 
lo dichiara S. Agoftino , tom.8.Pf.5<J. Exurge pfxlterium;caro diurna ope- 
ranspf alter ium dt;caroh umana patiens Citerà dì, perfonet pf alterami, tUu- 
minantnr Càui,audiunt furdi, ambulane claudi,refurgunt mortiiijsìc est fonus 
pfalterij,fonct Citbara,efuriat,fitiat,tenctitr, flagellata^ & crucijiggiturpfal-. 

unum dejuper Citbara vero inferita, foggiùge,che quella parola ex urge il- 
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pifica Ja forza.c Ia poreiiza,che ci voleua à rifufcitare.c che non era na- 
turale ma danna Ijfteifo conferma Caifiodoro , e la ra ? ione peSe fc 
bene! anima di Chnilo fi fcparo dai corpo nondimeno la diuiniti fem- 
ore frette vnita nei Sepolcro, e con l'anima nel limbo.nc mai fi difgiunfc, 

no fr^ ' ? C ° fi PCr VirtU d , d,a d,uinira5 di nuouo fi «uni l'anima al cor- 
po. Lfaia ai 5 j.cap. parlando della morte di Chrifto , abfcijjìu cfl de terra. 

ZTTT d,CC ’ ChC rofre fl,dt0 ò f « di ~» quando v£ 

pianta c /radicata non vi reità la radice di poter germogliare, ma qua^ 

1 recide vi reità la radice , e facilmente germoglia, e fi rauuiua co fi 

an^domorfe Chrifto , e fi feparò l'anima dal cltpó vi rtK r adte 

paratf'uondedTV a i cor P° ancorché fri di loro fofl'ero fo 

parati , laonde dille Leone Papa ferra, i . de refurrctlione Deitas ipfa efl ab 

teml 2 itl am ^ SUefta Ò ftaM 13 au& ddU fua «^rrettionc fpoteiia- 
c?d kJTT an Z am r mcam ’ 7 refumere “*• e Dauid in vnalfro Ino- 
ri, fo P ora ! lts f u ™> & cx *rrexi quomam tornimi fufcc- 

rito Snrn ^ ^ C ' a J 5 5 ? Cr d,moftrarc la fca gran potenza, dice lo Spi - 

SS a 

moA-neflo ? q ° m ^ d ° l frd 0 noi ’ m °ftrò fempre manfuetiilì- 
‘Jl C£ r gnU ‘ ’ d '“ Ua Glouanni 2 Prccurfore , tei»?»*» 

itrò femr <T, ^«/lonew, ma nella refnrrettione mutò il nome, c fi mo- 

£revTfilT^° nC - GJanDchi ’ e PrudétifJìmi Romani, volendo edt 
Ll fahrfr^ [ b,d5m0 tCmp, ° a,, ° Dio Gi0uc ncl mo »rc di Tatpca , e 
Ghindo lo ne 1 tCmpi ° t r ouorno i fiWcatori vna teita di morto , c pi- 
CX Ìagl ? S 1 T"“? ? nomc » c . chiamorno la Citta il Ca- 
doli il nnmp ,*H nando c {* e i* Ckti doueua eflcr capo del mondo leuan- 
^nc e che nn 1 t0rpCa, ' hc fÙ Ver g‘ ne Vaitale parendoli , che non itefle 
lire Cirriw conuen, fi c ™ nomc feminino ad vna co fi gloriofa.c Mu- 
rile S±°^ PPUnt0 J c chiamato è reputato per Agnello 

WndfflmS' * C T S 'u r ° r,g,n f mUndh e nc ‘ rribunaii.e ne’ tor- 
menti lu manfrietiifiiiio Agnello fenza dolerli , c fenza lamenti rfi r*», 

Snfe^ di? T * ?fCet ’ T R V ° JIC difcnfare » ne do,er fi deffingiurie , è 
ne foSno g ^w Uan / att f- MandJa Rcfurrettione fi dimoitrò Le^ 
il L= c *nl^ mbU IU t rad,xDauid > Nella fcrittura facra^ 
lusuJl r^ ^ PCr 3 f antCra ° fca 5 * £ *° W Effrai»i,& catti- 

Vitriaca Eg ° quaji ? antera Zffraim : Iacobo de 

guilofiflìma à’ vediti *7’°^ ,a Pantet * è di vari J » e diuci 'fi colori , c 
tro d fe rutti ~i\, • V & 13 ' ” odore c °fi gentile.e foaue,chc tira die- 

tifero QueJl’odnrp lma , 7 CCett0, /r b r d dra p onc » al quale è veneno mor- 
II 11 r e * e doppo eflcr (alia dorme per fpatio di tre Giorni • 

nella (iu taiij.e fnegliata dai bmo k nefee piu W e pia Ji'orSL 

ESP*** mtto a ^hriito Signor noilro, c dice , che quella* 
iàcracdiiina humamtà era di yarij coir», rjmaca , riccueua in fe rum *£ 
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virtù,# requiefcetfuper eum fpiritus Dòmini , fpiritus fapientia , & intelle - 
fi us , c quehche feguc.non haueua,ne la fede, ne la penitentia.che quelle 
repugnanano,perche,ecccdeua,c fruiua Iddio,c non haucua peccato di 
che dolecfijdel redo haueu3 tntte le virtù, haneua parole coli melliflue* 
coli dolce, e foaue, che riraua dietro à fe tutte le gente totus mundus va- 
da poti eum , ma altjs odor vita in vitam , & altjs odor mortài m mortevi ad 
alcuni era veneno il fuo parlare , e morte le lue parole, & ad altri m . 
dolcezza, & ambrofia, e fatiato di obbrobri; contumelie , & infamie fa- 
tiabitur obbrobrijs Gercm.j.fi pofe i dormire nel fepolcro . Ego dormivi » 
& fomnum c£pi,c doppo i tre giorni refufeitò , Exurgi quoniam Dominus 
fujcepit me, Se apparfe molto più bello, e rifplendente con le quattro do- 
te del corpo gloriofo,c fu tale,e tanta quella gloria, grandezza , e Iplen- 
dorc della Refurrettione , che fu n cedano farne légni , e dimollrationi 
particolari , gl’Angeli inllruifcono le Marie , i difcepoli , corrono gl’ 
Apoftoli,s’erigon’archi collodi, e Piramidi, quindi è che il titolo del piai 
mo fopra citato , li dice tàttili ifcriptio ipfi David , Scèda, notare che in_» 
quello luoco titolo non li piglia come quello delle lettere ò per epitafìo 
ò come quello della Croce , ma qui è il medefimo che Colonna ò Pira- 
mide ò pietra alzata per qualche memoria ò fatto Illuftre, come quella 
di Giacob ttdit Upidem quem fuppofuerat capiti fuo,& erexit iu multati , Se 
è l’iflefTo, che colonna come nota Tcodorcto fopra quello luoco , & il 
fenfo è che Dauid in quello Pfalmo alzò vna colonna in memoria del 
MfifEa, quale gloriofamente è refufeitato impallibile , & immortale, e_i 
non folo s’erge,e li drizza vna colonna, ma vi li pone il titolo.^ il motto 
tituli infcriptiv.Ia Hebreo vi è vna parola, & è il Mithan, fopra della qua- 
loi fettanta interprctorno oro, altri perla pretiofa , altri corona ò dia- 
dema come notò Ianfenio fopra quello luoco , come volcffe dire , che. 
nella Illullre Colonna della Refurrettione ve polla vna corona non folo 
per dimoftrare, che era Sepolcro Reale , ma per inoltrare , che Chrilto 
era reflato vittoriofo dclli fuoi inimici, vi li pone oro della fua dniirùtà, 
non come quello del Rè Dauid,che tante volte fù faccheggiato,o come 
quello della Regina Semiramis , ma tefori immenfi,c ricchezze immar- 
cclcibili. Picitleo li moftrò Leone mercè,che sbranò tutti li fuoi inimici 
mandandoli in difperlione,da tre forte di perfone fù perféguitato Chri- 
fto Signor noftro.da minori, da maggiori,e da mediocri,da minori qua- 
refremueruntgentes ,&populi meditati funi inama da maggiori . pipite* 
runt reges terra , &principes connenerunt in vnum , e quelli vltimi fono i 
mediocri.i primi fumo di due forte gentili, & Hebrci ,gentcs , &popuh, 
dagl’Hebrci fù prcfo,c legato,e da’ Gentili crocifìlfo.e morto . 

ì Maggiori Pilato , & Herode , Hcrode per non perderla Galilea Io 
velie di bianco,e lo Rima, e reputa per pazzo,e Io rimanda d Pilato , Pi- 
laco dall'altra part&pcr non perder la procureria fe nc laua le mani, e 

per 


1 44 .DcZf Antica , t moderna 

per torre i tnmulti,e le fedirtioni de’ popoli lo condanna i morte , i me- 
diocri,^ principe s conuenerunt in vnum , c quelli fumo, e Pontefici, e la- 
cerdoti , i Pontefici per non perdere il pontificato danno diffinitiua_j 
fenteuza, expedit vobis vt vnus homo moriatur propopulo , ne tota gens pe- 
nar, i facerdoti per non perdere il Tempio , l’Altare e’1 facrificio, tcfti- 
moniorno contro Chrifto , accejferunt duo falft tefl.es , feduftor illedixic 
poffum deflettere tcmplum Dei, & in tribus diebus rcadificabo illud , fu offefo 
Chrifto con le parole , Quare fremuerunt gentes, Damonium babes,& blaf • 
pbemabant eum, fu offefo con li penfieri,^ papali meditati funt mania cre- 
deuano con la vita torgli la fama > attimatus fum cum defeendentibus in 
lacnm,mittamus lignum inpanem eius,& eradamus eum de terra viuentium, 
& nomen eius non memoretur amplius,{'ù offefo con l’opere legato, & inca- 
tenato nell’horto Getfemani.percoffo in cafa di Anna, Sic refpondes Von- 
tifici, carcerato in cafa di Caifas ,blafpbemauit, dclufo in cafa di Herode , 
flagellato , e coronato di fpinc in cafa di Pilato , e crocififiò nel Monto 
Caluario,e^ crucifixerunt cum, e fempre in tutti li tribunali, e in tutti gl’-, 
obbrobri), che gl’crano fatti , fi inoltrò manfuctifiimo Agnello, ina- 
nella Rcfurrettionc fi moftrò Leone ferociflìmo , trionfando contro 
tutti li Cuoi inimici ,c perfecutori . Qui habitat in Calis imdebit eos , burlò 
gl’Hcbrei , & i Gentili , quando terramotusfattus ett magnus,atterriti funt 
ci/fiader,fpauentando le guardie del Sepolcro, refufeitando gloriofo, Se 
immortale , & fubfannabit eoe, quando dilperfe per il mondo il popolo 
Hebrco dandolo in preda a Romani, tunc loquetnr ad eos in trafila, e fa- 
rincl giorno del Giuditio condennandoli à perpetue fiamme , difeedite 
a me mxleditti in ignem xteruum , ego autem conttitiUiis fum I{ex ab eofuper 
Sion montem fondimi eius, e quello,che negomo per Rè , non babemus ì{e- 
gem nifi Cafare,è fatto , & eletto per Rè dell'vniucrfo,e perche lo burlor- 
no dandoli vn feettro di canna,che se conucrtita in feettro di ferro d’af- 
pra,c dura femitiu^cgcr eos in virga ferrea, & tamquam vas figlili confrin- 
ges eos, Pilato perde la procuraria, e muore in diìlio in l-'rancia , Herode 
perde la Galilea, e muore mangiato vjuo da’vcrmi, Caifas perde il pon- 
tificato, i faccrdori.il tempio, e la Cittd diftrutta , e defolata, c per ogni 
patte del mondo fi predica, e fi manifella Chrifto refufeirato, hor vede- 
te coinè trionfa de’ fuoi inimici, c perfe cu tori .radar Dauid fù defeenden- 
tc di Dauid.Ii&cr gencrationis lefu Cbritti filij Dauid, dunque la Refurret- 
tione è radice.c la noftra fard tronco.perche Si dnrtttus njurrexit,& nos 
reluigcmus , è vna neceffaria confequenza , perche dice Paulo , quia caro 
no lira , &jratir noflcrefl , Se altrouc reformauit corpus biimilitatis na(ìr<e 
configiiratum coipori claritatis fu d. Maximo in fermone de Pafchatc.dice 
eccellentemente d quello propofito: ctt in Cbrifto bominc fiifcitato vnitif- 
cuiufque noflrum caro fangaia , & ■ portio, vbi ergo portio me a regit , reggere vie 
credo, vbi dommatur fanguis meus , dominare me fentÌQ,vli glorifì catto- caro 
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mea gloriofum me. cognojco , e Io conferma S. Gregorio iq.lib. moralitim , 
Ejedcmptor noflcr fufeepit mortcm,ne mori tmeamus»refurrexit , & refurre- 
l ìionem oflendit,vt nos pofj'e rej urgere confidamus , c troppo prol iifi faref- 
firno in volere addurre quello , che ne dicono i padri diSanta Chiefa_, > 
Efaia al itJ.introduce Chrillo che parla con il fuo padre celeftc , Pinone 
mortiti tui, interferii mci refurgent , cl. indite qui babitatis in pulitore quia ros 
ludi ros tnus,dr tartan Gigantum detrabes in rumanti mortili tui , dice il fi- 

g lio eterno al celcfle padre, c quelli fono i Patriarchio Profeti ; Interfe- 
rì mei , che fono tutti i martiri , c li chiama Tuoi, perche hanno fparfo il 
fangue per il filo Santo nomc.Ifidoro Clario legge, cum cadmierò meo re- 
furgent , refufeiteranno con il mio corpo morto , & monumenta aperta 
funt , & multa corpora fanftorum furrexerunt , & tcrram Gigantum detra- 
bes in ruinam. 

Quelli fono i Demoni; de’ quali diccua Giob . Gigantcs gemiint fub 
aquis , quello cafo è appunto come quello , de' Giganti quali ardirno di 
voler porre il monte Pelio l'opra il monte Ofsa per giungere al Cielo , c 
guerreggiar con li Dei, ma quelli fdegnati per fiaccar la loro temerità ri- 
uoltorno i monti fopra di loro llando gemedo co InQuiagcmut fub aquis 
rade popule metti , fegue il Profeta intra ine ubicala tua , che fono le fepol- 
ture,o Claude boZìia tua fuperte,non dubbicare entra nella fepoltura alle- 
gramente,c non dubbitare, perche come dice San Geronimo Epifl.ói. è 
Tertulliano libro de refurrect. fe tù hai da refufcitarc per virtù della 
refurrettion di Chrillo, non ti deui attrillar della morte, mercè che Chri- 
llo con la fua refurrcttione hi operato , che la morte nollra ha prelo no- 
me di nafeira Giob. t+Expefto donec veniat immutano mea , Siinaco dot- 
tiflimo fcrittore legge natiitisas mea , II gran Tertulliano nel tratt. de re- 
furretc.dice,che nella refurrcttione gl’huomini faranno redimiti a quel- 
la grandezza, dignità, e felicità.quaie perfero per il peccato nel Paradifo 
terrellre i noftri primi padri donec veniat immutano mea , I /ottanta leg- 
gono donec rurfitsfiam , quel ntrfus, vuol dire, che verrà d fare come la_» 
prima vo!ta,cofi accenna la trafiarione Caldaica nel Pfaimo 2 . Ego b odie 
genui te, S.Girolamo , e S. Agoft. intendono della refurrcttione , tu p :i ras 
ac fi dieijla creuiflcm te , clic vuol dire come fe io hora di nuouo ti ere alle 
S.Giroiamo parlando di quello fatto dice . Ego autem in ttiftitia appare bo 
confpeUui tuo , fatiabor cum appartiene gloria tua legge il modellino cum 
apparaci itfìmili tudo tua , hora dico io per qual cagione Dauid chiama la 
refurrettione gloria nollra, c S.Girolamo gloria lua ? e per intelligenza, 
c refolution del dubbio dico, che quando la refurrettione di Chrillo ri- 
tarda lui è gloria fua , ma quando nlguarda noi è gloria nollra , che 
vuol dire , che quando rel'ufciterà farà fatio di gloria : Pietro Galatino 
Iib.8. Ann. Hcb. doue noi leggiamo , Ego autem ni inflitta apparebo , l’He- 
breo legge . Ego per iuSiinam vidcbo faeton tuam,cum refurrexerit forma , 

T vcl 


Digitìaed by 


14 6 De IT Antica, e moderna 

rei figura, rei imago, rei fimilitudo tua, che fon tutti nomi, che conuengo» 
no al verbo eterno di maniera tale , che fé egli è refufeitato , e folo flato 
per efialtar noi,e per fublimarci al Cielo. 

Dubbirano alcuni grauiflimi dottori intorno à quello mifterio della 
refurrcttione, perche non volle afpcttarc à refufeitare alI’vniuerfàJ refur* 
rettionc.c anco fenza meennerirfi il corpo, che neeelfirà haueiu di que- 
lla refurrettione,tanto più, che cfl'endo Chrifto capo della Chiefa, Chri- 
ftus ejl caput Eccleftx,& viuoru,& mortuari, dunque era conucniente,che 
il capo lì confermane có il corpo in altra maniera il capo farebbe dilìmi 
le al corpo, a quello altri rifpondono conforme alla dottrina di Alcfl'.dc 
AJcf.che non lì deue cólìderare in quello quanto al ordine del tòpo, ma 
quanto al ordine della dignità , c perche hebbe la prima genitura della 
gratia,doucua hauerc la prima genitura della gloria , c coli doucua re- 
fufeitar prima degl’altri,la Glolfa in quelle parole, prxuemfli eum in bene- 
diSiombus dulcedinis , inquit in co dimrutatis babttauit , vt ipjeftt primogeni - 
tus in multts frat ribus, prxcxtcris habens fpiritum,idtfl gratiam, & prxcxte- 
ris refurgens, AlefT.in terza parte in rraftatu de rcfurreftionc Chniìi , di- 
ce , quod non ejl ftmilis condii io noflra conditioni Cbriftì » perche , Sicutpri- 
mus homo de terra tcrrenusjta featndus de Calo cxlcjhs,e coli non deue ef- 
fe re il primo limile a! fecondo nella rclurrcrtionc. Quàto al tempo do- 
ueua refufcitarprello, perche tardando neflìmo hauerebbe creduto alla 
refurrcttione , e che Chnlìo folle vero Dio S. Agolhfopra al Pfalm.ioi. 
ferm.2 .dice, no» eli laus fida Chriflianorum quia creduta mortum Cbriflum, 
fed quia credimt refun cxifie Cbriflum,nam, & mortuu Taganus credit , non 
s’acquilla laude credere , che Chrifto lìa morto, ma lì bene credere che 
lia refufeitato , c che tu babbi da refufeitare. 

Il fecondo dubbio, e diftìcultà,chc propongono fi, c come fi verifica 
quello , che dice Lnc.24. Oportebat pan Cbrtllum , & refurgere à mortuis 
terna die , c pure lì vede, che fecondo, che celebra la Gliela Santa non_. 
fon tre giorni, e tre notti, alcuni dicono, che fumo due notte, c vn gior- 
no , Turrito vna die , & duabus noflibus iacuit in fepulcbro, quia lucem,tdefl 
gratiam fux mortis qux tantum in carne erat , tenebrts noflrx duplx mortis, 
qux in carne erant,& anima oppojuit ad figntficandum vidclicet quod lux fu f 
mortis,dnplam noflrx ruorets cnrauit,rejurrexit tertia die , Glolfa, dicit p lo- 
bata [dite et vera mone, fi ennn ftatim rclurrcxiffct non vere mortimi crede- 
rctur, e quello fol tempo baftaua ad accertarli che era veramente mor- 
to ; Tertia aie vbi jupra , e tutti i Dottori , Chrifto ftette nel Sepolcro 
tre giorni ma partiali , accipicndo partita prò toto , d? per fìguram Smcdo - 
ehm, il giorno del Venerdì fino al rardi,c rutto il Sabbato, fino alla mat- 
tina, e coli vi fu vn giorno artificiale,e due notte iutiere , e la Glollà , à i 
Rom.al6.dice . ffuicuit Chnflus ut fepulcbro madie, & duabus nofhbus 
quia naturam duplam vctujtaccrn fuajimpla confumpfit , Altri hanno det- 
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to , che Chrifto reftifcitò nell’aurora , S.Agoftino l'opra al r .de’ Mach. j. 
Elevi &c.ù dice ab bora mortis Cbriftt yfquc ad diluculum refurrettiontt 
cottflant hors quadragintaft ipfa nona connumcrctur, tritar videtur quod non 
furrextt ante lucerna per quella opinione, habbiamo, che la Chicfa Sau- 
ra canta le Laude nell’aurora in memoria della refurrettione , Altri poi 
fono di contraria opinione,e dicono Chrijlum refurrextfse media notte, in 
confermatione di quella opinione habbiamo la figura di Sanfone Iud. 
16.il quale nella mezza notte nella Città di Gaza ruppe le porte delle_> 
carcere doue la Glofla dice, Sanfon media notte non folum exiuit fedportas 
t itlit, qui a Ifedemptor nofler non folum de inferno libcr exiuit fed , & de infer- 
ni clauttro portas deslruxit, habbiamo anco che tutto l’oflìcio della medi 
fi dice nel giorno del Sabbato doue prima li celebraua nella mezza not- 
te^ fi vcde,e fi proua pet la colletta. Dcns,qui batic facratijfmam nottem , 
AlciV.ncl luoco lòpracitato concorda quelle due opinioni , e dice che 
non fon contrarie , quando fi dice , che antclucem fnrrcxit rifguarda al 
tello dt GÌ0.2 o.che dice . Maria Magdalenx venie mane cum adltuc tcnebrp 
ejfcnt, c S.Luca 24. Dilu culo valdè hoc cfl antequam dici e (Jet clar a , e cofi fi 
caua che Chrifto refufeitò fri la mezza notte,e’l giorno.altrt hanno det- 
to altre cofc,chc à noi al fine poco importano,c"bafta haucr la certezza 
della refurrettione , c che è gloria noilra . 

1 UI5TEH.IO LV I. 

L A manifellatione, & apparinone fatta doppo la refurrettione fi ce- 
lebra l’ifteflo giorno della refurrettione,ancorche non fia raggira- 
ta dagl’Euangelifti,aIIa fua fantilfima madre . 

E cofa non folo ragioneuole,ma neceflària di credere, che effondo re- 
fu (li tato Chrifto Si^n.noftro, prima di tutti gl’altri la Vergine lo vede fi- 
fe gloriofo, e trionfante,perche effendo vero tìglio,& vnico,e primoge- 
nito,doueua far attione di vero figlio , e fi come la Vergine fentì mag- 
gior dolore della morte del fuo figlio di tutti gl’altri , cofi douca fentir 
maggior contentezza di tutte l’altra, e non vale il dire, che gl’Euangeli- 
fti non ne fanno menrione di quella maiiifcftationc,& apparinone, per- 
che fupplifce la Chicfa Santa, la quale pone in quel giorno , Stationem ai 
Santtam Mariam Maiorem , 11 rituale antico ricerca , quare Dominiti idejl 
Twtifex fecitflationem ad Santtam Mariam Maiorem? nfponde, Qui a credi- 
tur quod Chriflus Dominiti , primo Marta Mairi apparucrtt , di maniera ta- 
le, che gl’Euangclifti fanno mentione folo di quelle apparitioni, che fune 
ad vtilitatcm,e non di quelle, che fune ex debito naturali, come quella del- 
la nudrcjdillc vn bello fpirito fcritturale,che era difficile il credere, che 
vn corpo gloriofo Jiaucfle d'apparire , e prefentarfi a’ peccatori fi che 
haucua del difficile à crederli , e per quello era ncceflàrio , che fe nc fa- 
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ceflc mentione , ma la Vergine , che era auuezza d pratticar con /pirici 
beati, non importaua , che grEuangelifti, ne faceflcro mentione,pcrche 
era facile d credere.chc Chrifto gloriofo hauefle apparfo alla Vergine, e 
folo ballarla, che la Chiefa Santa ponefle la ftatione ad Santiam Mat tar* 
Ttlaiorcm . In oltre quando fi tratta delle grandezze , e priuilegij deJla_, 
Vergine Sacrofanta,non fono neceffarij gl’Euangelifti , che Ioteftifichi- 
no ò che lo manifcftino, perche da per fe ftefl’a, e fi publica, e fi manifè- 
fta.chc però vediamo, che di lei, e delle fuc grandezze non ne parlaiio ; 
Tcrzo’diciamo , che all’increduli,ò titubanti nella fede , fi fanno quelle 
apparinomi, e manifeftationi, e come peccatori bifogna fargli vedere la 
rcfurrettione,e fc gl’Euangelifti faceflcro mentione di quella manifèfta- 
tionc, & apparinone, fi dubitarebbe le lei forte mancante nella fède , c 
che hauefle titubato della refurrettione,è ben vero, che ella afpcttaua_* 
con gran dcfidcrio quell’hora felice , c quel tempo gloriofo della refur- 
rcttionc del luo caro,& amato figlio, & ecco in vii trarrò alfimprouifo , 
che entrano gl’Angeli Santi à fchiera d fchiera , & in perfona di tutti gl’ 
altri, i'Angcl Gabriello difl'e riuerentemente,^«f Fuegina noftra. Noi fia- 
nw i paraninfi cclcfti.e paggi, del gran trionfitor deìl’abiflo, tuo caro, e 
dilerto figlio,e noftro Imperatore, che fe ne ritorna da’ tartarei Regni, 
carico di fpog!ie,di corone, e palme , e come fuoi alati forieri , veniamo 
ad annontiarti la di lui venuta; sù sù Vergine Santa , & immaculata... , 
ex urge in occurfum cius,exurgc , & illummabitte , Vergine gloriofa Impe- 
ratrice del Ciclo, c Regina dcll’vniucrfo.confolati hormai,lafcia, lafcia i 
dolorofi fofpiri, e gl’amari pianti, deponi i vcftimenti lugubri , e meli?. 
h,Xttrge , ci” inducrc veflimcutts gloria tua -venie lumen tuum , ecco il voftro 
figlio, clic viene per volitami, & io mi do d credere, che con citere , e fin- 
fonic , c linimenti ratificali cominciartel o vna dolce, c foaue melodia , 
mentre, clic cntrauano quei venerabil Vecchioni de’ Patriarchi, c profe- 
ti refufeitati poiche,w;i/r<i cor fora fanSorum (ittrextrunt . 

Entrò Adamo capo.c padre dM’iuenti,e riuerenremcntc atlanti di lei 
inginocchiato dilfc con il volto chino , jliie Regina Taniarcbarnm , Io 
fon quell’Adamo,che perii foucrchio aftctto.e per Io sfrenato amore di 
mia confoitc Eua,trafgrcdij il diiun precetto, e guftai il vietato pomo,c 
introdufiì la morte ne’viucnti, e fu per me,c per i defccndenri miei tem- 
po infaufto, & bora infelice di fchiauitudinc, c di mifèria , meritò però 
vn tanto redentore, ò felix culpa,tjuxmcrnit balere tale, & tantum redem- 
ptorem , c fu il tuo dilerto figlio, qual venne, c vidde , c pati , c morie di 
morte obbrobriofa , & infame , hoggi poi hauendo fpogliato il limbo è 
gloriofamcnte rifòrto , quale bora viene a far riucrcnza d voi fua cara 
madre . 

Entrò Eua prima madre deU’humana generarono», e con humiltd fà- 
Jutò la Vergine fantiflìma,diccndo,^«c ad uocata pecca tornm,Sappi>chc 
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10 fon quell’Elia madre di morienti , e tu fei Ipofa dell’eterno Iddio , o 
madre di viuenti , lo infelice madre della morte , c tu fortunata madre 
della vita , io perla mia alterigia , & ambinone di diuenir Dea , fili dal 
fuperbo Satan delufa,e fchernita, e tu con il pie della diuina potenria gli 
fchiacciarti il capo ipfa conteret caput titumjo fili vn mare amaro di tra- 
ua^li , e tu vn Paradifo di delitie , io partorij lo federato fratricida Cai- 
no,c tu generarti , il Rè di gloria noftro Redentore , qual hora gloriofo 
viene à visitarti . 

Entrò appreffo il giufto , & innocente Abcl con lo fquadronc di tutti 

11 martiri, & innocenti con le palme in mano, & in perfona, di tutti gl’al- 
tri diflc. Uuc Regina Calorum, fino al tuo venire, ò Regina Santa al Mon- 
do, crauamoncll’ofcuretenebrcdcllimbodc’Santi Padri fenza alcun 
conforto , e tutti tnefti,e fconfolati, ma fentita la nuoua del tuo natale, 
fi rallegrorno tutti li Patriarchi , e Profeti , e da tutti fi folleggiò il tuo 
natale, mercè che s’auuicinaua il tempo della noftra liberatione, e fcar- 
eerationc , fi rinouorno l’allegrezze quando tù partorirti l’vnigenito fi- 
dinolo di Dio, ma hoggi per la gloriofa refurrettione del tuo vnigenito 
figlio, e noltro Redentore, veniamo a renderti il tributo di riuerenza, & 
obedienza, & ecco prollrati in terra t’adoriamo, &. le ne viene il tuo tì- 
glio per rafeiugar le lacrime , e per raferenar la mente dell’anima tua_» 
affitta, c fconfòlata perla fua morte ,c pallìonc . 

Entrò il Patriarcha Noè con la fua Arca , e tutto lieto, e fefteggianre 
dille , Auc l{cgina Tatriarcharum , Io fono quell’Antico Noè , quale per 
commandamento di Dio tuo Padre, fpofo , e figlio fabricai l’Arca per 
falliate i viuenti, ncll’ertremo diluuio, & hora fon liberato da quell’ofcu- 
ra carcere del limbo dal tuo tìglio diuino , gloriofo , & immortalo, 
qual fene viene per vifitarti , c noi tutti per corteggiarlo , c fargli of- 
fequio . 

Entrò il Patriarcha Àbramo, e falutando la Vergine dille, jtne 7 >latev 
diurna grati* . Io ò Santa Verginella, c Regina noflra fon quell’Àbramo, 
padre,c capo del popolo Hebreo, tanto da Dio amato, ime fumo fatte 
le proinefl'e,e la benedittione di tutte le géti, e nella Circoncifione, e fa- 
crificio veddi in Spirito , che nafeer doueui del mio popolo , & il tuo fi- 
dio nortro Iddio di te incarnarli >lo veddi in fpirito , e me ne rallegrai, 
preuiddi ancora ne! facritìcio del mio diletto tìglio Ifac fatto nel monte 
Moria hora detto il Golgota,ò Monte Caluario il facritìcio, che far do- 
rica il tuo , c mio innamorato Gicsù nell’Ara della Santa Croce per falu- 
te,e Rcdentionc dell’humana gencratione, c nel medefimo monte ved- 
di in fpirito profetico la gloriofa refurrettione, dell’iftclfo,c la liberatio- 
ne dc’Santi padri, quali tutti veniamo à renderti mille grafie, c riuerirti, 
& honoraiti , e per fcruirc , e far oflequio al Redentor del mondo qual 
hora fe ne viene à vifitarti . 
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Entrò il Patriarchi Giacobo con le dodeci Tribù defcendenti da’do^ 
dici Tuoi diletti figli , c riuerentemente falurando la Vergine difle , jtue 
Trl.iter puriffima. Io fon quel Giacob.c come poucro, e fùggiriuo pere- 
grino nella Mefopotamia veddi nella mezza notte quella bella, c miAe- 
riofa vifione di quella miracolofa fcala, cuius cacume» Ctlos tangebat , & 
D ornimi! inmxits fcaU,& Angelo! afcndntesgr de fendente! per e am, Se in 
fpirito vcddi.la voAra venuta al mondo, fcala, e porta del Paradifo,pre- 
ueddi ancora, c l’incanution del Verbo eterno, la vita, la paffione efire- 
ma , l’acerba morte , c la gloriofa rcfurrettione , sù sii dunque Vergine 
Santa rallegratile fefieggia, poiché fon finiti li franagli, fon terminati li 
tormenti, & hàno hauuto fine le lacrime, & i fingulti; Ecco che vien per 
viiitarti,e inoltrarti le Sacrofantc Cicatrici.diucnute fulgentilfime lidie, 
e fplcndidilfimi Carbonchi, ò diamanti. 

Entrò il legiflator Mosè , con la fua gente , e prò Arato in terra dilfe ; 
Uuc caufattoìir * latiti*. Io fono quel Mosè condottierc del popolo He- 
breo , e legillatorc del medefimo , & hora conofco qucll’ardente rogo , 
che abbniggiaua, e non fi confumaua.la Verga la quale, feeit magnalia in 
jicgypto,tn mari rubro, & in terra Ci, Il tabernacolo portatile, con lo fcct- 
tro, manna, e Jegge;hora fon adempite, c confumatc le fcritture, facrifi- 
eij, e profetie , hora intendo bene , che lignificar volea il facrificio dell’ 
AgncI Pafqualc , il Vitello faginato, il pane di propofitione, il rimiamo 
dell’Altare , la Città del refugio,il rationalc del Sacerdote, il Sanffa San- 
florum del tempio , & tutti l’altri miAeri; della legge , ecco il fine per il 
quale fumo fatte tante promclfe , e fumo ordinati tanti facrificij , folen- 
nità,e cerimonie, ccco.che Ce ne viene il tuo caro,e diletto tìglio glorio- 
le , e trionfante prepara il cuor tuo à ricencre tanta gloria, e fplcndore 
non più triAezze non più dolori, meAitie,ò franagli, ma gaudi; , & alle- 
grezze . 

Entrò il Profeta Dauid capo di tutti i profeti tanto maggiori, come 
minori,& in perfona di tutti di Ae, ^iv.e Regina profetarum , Io di pouero 
pafiorcllo fui fatto Rè dìfracW me fumo fatte le promeflè della venuta 
del tuo vnigenito figlio , e noAro redentore , e glorificatore, c la perpe- 
tuità del fuo regno, Sappi Regina noAra , che non è profèta, che di te , e 
del tuo figlio non habbi profetato, c quanto doucua,e dire, e patire, &C. 
operare, & io in particolare , di voi dilli aflitit fuegina à dcxtristuum ve- 
lino dcaurato circumdata varictatc , la bellezza del voAro figlio ,fpcaoftn 
forma pra filli! hommum , la dolcezza ncll’infcgnare la fua tclcAe dottri- 
MÀijfafa efi grafia in labtfs tua , l’adoratione de’ Magi, Dem iudicinm tuia 
regi da, la grauezza de’ noAri peccati , fupra dorfummeum fabricaucrunt 
peccatore!, la. Hagcllationc fui flagcllatu ! tota die , & cafligatw rnea in ma- 
turimi, la crocili filone foderata manu s mcai , & pedei meoi , & dinumcra- 
u ernia emina ofsa mea , la fete ardente della fallite dell’anima , Cucurri in 
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fui, PcATcre abbeucrato d'aceto,e felc dedcrnnt in efcxm meamfel, <Zrpotx- 
uerunt me aceto,e la rcfurrettionc.E x urge gloria mea,exurge pfalterium,& 
citbara, hora Io vederi ò Santa Verginella rivendente, e gloriofo , non 
più có verte lugubrcj mi candido drappo Urtato d'oro,cccolo,che fé ne 
viene gloriofo , prepararci»' i riceuerlo , e coli tutte quell'anima beate 
del tertamento vecchio vennero à far riuerenza alla Vergine , c ringra- 
tiarla di fi pregiato teforo , che portò al Mondo, e fc bene quegi’Ange- 
li, quei Patriarchi , e Profèti erano rifplendenti come Stelle rutilanti, ad 
ogni modo ncJI’apparir del Sole reftorno eclillacc.e tenebrofè. Se entra- 
to nella camera della Vergine fcacciò le tenebre dclli dolori, e mitezza 
rafeiugò l’amare lacrime , fi gettorno li redimenti lugubri , e la luce , e 
fplendor della Vergine gareggiaua con Io fplendor di Chrifto , fuit Lux 
Luna [cut lux S-jfir.Hor qual lingua ancorché Angelica potrebbe ridire, 
e raccontare gl’abbracciamcnti, li faluti , e la contentezza, e dell'vno, e 
dell’altro,e qual penna celeftc,e diurna potrebbe fcriuere in parte quelli 
giubili, e quelle allegrezze , c credo per me,che gl’ Angeli Santi rinouaf- 
icro nuoua mufica,e nuoui moretti , e cantilene . 

711 I S T E I 0 LVll. 

L A manifeftatione,& apparitionc di Chrifto Signor noftro doppo la 
refurrcttione, fatta alla penitente Maddalena , fi celebra la fèria 5. 
doppo la refurrettione regiftrata da S.Gio.al 2 o.qual comincia ; Maria 
Slabat ad monumcntutn foris plorans. 

lì flato fempre tanto vago delle lacrime de mortali quello noftro 
Iddio, che non puoi vedere vn’occhio bagnato, ne fpargere vna lacrima, 
ne per parenti ò amicane per la perdita di ricchezze ò tefori ; il patien- 
t illi no Giob hauendo perfo.e figlia ricchezze, & amici,e l'iftelfa fanird 
fapendo quella dottrina, chelJdio non vuol, che fi fparghino lacrime 
fenza di lui,pregaua,e fupplicaua fua diuina maefti , che gli delle licen- 
za di poter Ipargere quattro lacrime , Dimittemc vt plangam dolorerà 
menni , c quello noftro Iddio humanato nell'auuicinarfi alla Città di 
Nain incontrandoli in vna vedouella, che haueua perfo il fuo diletto tì- 
glio.e piangendolo amaramente, gli fi fi incontro il Saluatore, c ripren- 
dendola dice . Noli fiere mulier , quando poi fi tratta di fparger lacrime 
in fcruitio fuo,non le ne sà fatiate, vorrebbe , che altro far non fapeflc I - 
huomo,che piangere, e lacrimare.per [iugulai noffes lacbrymis meisftra- 
tum menni rigabo, che ne faceua il Signore di quelle lacrimeflc le poneua 
alianti gl'occhi fuoi ,pofuifti lacbrymas me asm confpcttu tuo , di maniera 
che fapendo Maddalena di quanta virtù, & efticacia fono le lacrime, / m- 
batad monumcntutn plorans , Ifidoro lib-2.de ofhc. Eccl-2-falicc che tre 
fono i battefimi, vnum quo regeneramur ex aqua lauderò , alind quo confi* 
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cramurm fangutne , tShtartiutn baptijmnm lachrymarum , parche fi come 
nel Sacramento del battefmo deir acqui» e del l'angue ogni peccato an- 
corché enorme fi rimette,cofi nel battefmo delle lacrime ;non trouarcre 
in Dottore alcuno, che Maddalena fia fiata battezzata, ma perche que- 
fto?non haueua forfè bifogno di battefmot’dico di nò,pcrche balla* a__» , 
che Iblfe battezzata nel battefmo delle lacrime. 

IlJ’adre S. Greg. Nazian. dice vna cofa mirabilirtìma delle lacrime , 
che fono vn diluuio, doue fi fommergono tutti li peccati lacbrym * funt 
diluuium pcccatorum,e fi come nel diluuio non fcampa alcuna perfona, e 
di qualfi voglia condition e, coli del diluuio delle lacrime; non refta 
alcun peccato ancorché enorme fia , che non tefii fommerfo in quello 
diluuio delle lacrime,fono di tanto valore, c di tanta ftima Jt lacrime di 
contritionc apprefìò fua diurna maeftà,che vna fol lacrima di contritio- 
nc, e di maggior grandezza , che non fono tutte le creature compren- 
dendoci anco gl’ Angeli - 7daÌHi efì bonum gratin vnitts bominis, quatti bo- 
ti um t otitis vnuterfi, coli dice S.Tomafo,e Pietro Grifologo dice, tanta cft 
■vis lacbrymarum,quod cnlum rigat,terram diluii , &gcenam exti»guit,\e la- 
crime inafiìano, e fecondano il Ciclo , c fc non (urterò le lacrime, fi po- 
trebbe dire, che nel Cielo non vi flirterò ne Patriarchi , ne profeti ,nc 
ApoftoIi,nc altri Santi jerra diluir, la terra viene (porchata da’ peccati, c 
le lacrime fon lauanda , che ia purifica, e la pulifee da ognijordidezza , 
Geenam extmguU , vanno alcuni ricercando fe nell’ inferno vi fono lacri- 
me, rifponde S.Tom.ncl trattato del pianto de’ dannati, e dice, che vi fa- 
rà pianto, ma non lacrime ibit critfictus,e-rJlridor dcntium, doppo il gi«- 
ditio vniuerfale, vi farà la corruttione del capo, e degl’occhi ma non vi 
farà la "encratione di quella fufiantia delle lacrime, perche celiando il 
moto del Ciclo, cellari ogni gencratione c aItcrationc,c per confequcn- 
za non fi potrà haueteJa gcnerationc di fufiantia , quella è ragione Fi- 
lofofica che non fi puoi negare, ma diciamo la morale.le vna fol lacrima 
d’vn cuor contrito cafcart'c nell’ Inferno ammorzarebbe tutto il fuoco,* 
tutto 1 ardore di elio, che diucrebbe vn paradifo , e per quello nó vuole 
Iddio, che vi fiano lacrime, ma fi bé pianto di dolorc,c di miferia ellre- 
ina,ma dico io;tantelacrimc,chc fparlc Maddalena , c tanti altri Santi 
doue fonof in paradifo nò perche , ibi non crii -ultra (ictus, dunque doue 
faranno ? dico che faranno nel fazzoletto di Dio , abslcrgct Deus omnem 
lacbrymam ab oculis funCiorum, cfclama San Bernardo; F elicci lacbrymn, 
quaspta marna conditori s absterget , ma dicono alcuni , che ne vuol far di 
quelle lacrime? rifpoildono, chejdi tutte le lacrime de’ Santi ne forma le 
porte del paradifo porte mtentcs margaritis,di(Sao fauoleggiando i poeti 
che le pcrlc.fon lacrime . 

Il padre S.Agoftino parlando di quelle lacrime dicc,ò lacrima, tu can- 
tra rutnas bominum fttaue jolati in», qttn pajjiorus Cbrijìi cjl Vicaria, Chrifto 
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afcendendo al Cielo lafciò in terra due Vicari; » vno della fua fuprema 
poteftà»e quello è il Sommo Pontefice l’altro è Vicario della fua amarif- 
fima palfione, dimanierache neflimo puoi entrare a contemplare le 
piaghe , c palfione di Chrifto fenza che la lacrima come Vicariano!» 
aprilaportafichenonèdamarauigliarfi , che la Maddalena riceuefle 
quello fegnalato fàuore di veder Chrifto rifufeitato mercè che llaua 
ad monumentimi plorans, e Chrifto inuaghitolì di quelle lacrime era qua- 
li amorofamente sforzato i manifèftarfi. Mulier quid ploras i 


7A I S T E \ I 0 LVIII. 

L 'Apparinone , c manifcftatione fatta da Chrifto doppo la refurret- 
tion d Simon Pietro lì celebra il Sabbato in Albis regiftrata da San 
Giouanni al io. qual comincia , Venti ergo . 

Si a l’apparitione » e manifcftatione della refurrettione fpecialmentc 
d Pietro diate difeipulis eius , & Tetro , non perche l'haueua rinegato , c 
dargli confidenza poi che nella notte di palfione , relido eo omnes fuge- 
runt, e Tomafo non credam , e i difcepoli d’Emaus nos autem fperabamus, 
ma folo perche come Pontefice doucua determinar de fide quello arti- 
colo folo d lui s’appartiene determinare tutte le cofe de fide , e non d gl’ 
altri Apoftoli.Io non ho da credere all'Euangelo di Giouanni. In princi- 
pio crat verbum, perche f ha fcritto Giouanni, ma folo perche me lo dice 
Pietro, S.Agoftino eccellente. Non crcdcrcm Euangelium Ioannis nifi eccle - 
fia, cioè Pietro,*»//?! diceretboc cSl Euangelium Ioannis, Non hò da crede- 
re io l’articolo della Refurrettione , perche gl’Angeli l’hanno detto alle 
Marie, furrexit non eft bic, non perche l’habbino referto le Marie , ne per- 
che l’hanno villo gl’ Apoftoli , ma folo perche de fide lo determina Pie- 
tro,/?// nc quetn fujcitauit tertia die, all’hora io de fi de ho da credere , quel- 
lo che determina Pietro, corre Giouanni al fcpolcro , corre ih fua com- 
pagnia Pietro,ma Giouanni pnecucurrit citiùs Tetro , però non ardifee d’ 
entrami dentro, vidit hnteamina fed non introiutt, c venendo poco doppo 
Pietro, ve»/t ergo Simon Tetrus,& introiuit m monumentum, e piglia il pof- 
feffo come Pontefice , e con la fua prefenza approua la refurrettione di 
Chrifto , e lo teftifica a Giouanni che Chrifto è refufeirato, c l'Apoftolo 
diletto introiuit, & crcdidit , aitanti , che prcndefsc il poflèlfo Pietro non 
introiuit, & non credidit , Domando io.fe Pietro in quelle determinationi 
della refurrettione come anco in tutte le altre poteua errare ò nò > ri- 
fpondono tutti li Sacri Theologi,e dicono, che Pietro come huorno po- 
teua errare, ma Pietro come Vicario di Chrifto, c come Sommo Ponte- 
fice non poteua errare , Congregò vna volta tutti li difcepoli infieme» 
& interrogati, quem dicut honunes efiefilium bominishifpoCero variamen- 
te^ ciafeheduno dille il fuo parer e,Mij dixerunt loannm Baptiflam, jMj 
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Collant, UU Uicrmiam , c fcntendo Chrifto tanta varierà foggiunlè , voi 
autem quem effe dìcitis ? Fot autem, dice il padre S.Agoftino, cioè eletti, e 
predeftinati , onero leparati dall’opinione del volgo , quem effe dicittt , 
Pietro come fito Vicario , e Sommo Pontefice determina de fide quello 
articolo , tu es Chnfius filmi Dei viut, e Chnfto volendo dimollrare, che 
Pietro, come Pontefice,non poteua errare dille: apertamente , Caro , & 
fanguis non renelauit tibt fed pater meus qui in celli elì , non lo dille quello 
Pietro, come huomo ma come pontefice, al quale Iddio come fourana * 
& infallibile vcritd gli reuela quello, che hi da determinar defide.cola di 
gran marauiglia,e llnporcmcgl’Euangelij fi legge di Pietro, & è che due 
volte entrò in mare.vna volta ignudo, e l’altra volta vellito con quclta_» 
differentia,che quando era ignudo copie ntergi, c quando era vellito arri- 
bulabatfupcr vndas maris , che vuol dir quello ? rifponde Annone, Pietro 
ignudo, Pietro huomo , potesl mergi puoi peccare, & errare nelle fue de- 
terminationi, ma "Petrus vejtimentts pontificalibus iridatiti nonpoteft erra- 
re de fide, perche il reuelante è Iddio, che non puoi errare è verità infalli- 
bile Pietro c tanto limile à Chrillo , che par che non vi fia differenza al- 
cunajChrillo è figlio dell'Eremo padre , vie eft filmi meus dilettai , e Pie- 
tro è approbato dal padre Eterno . Caro, & J arguii non rcuclabit tibi,/ed 
pater tneus,qui in caelis eft , Chrillo è quella pietra folida, e ferma , e Pietro • 
è pietra, Et fupcr banepetram odificabo Ec eie fi am meam , Chrillo rimette i 
peccati . ficmittutitiir peccata tua , dille à Maddalena , e Pietro rimette i 
peccati , quedeutnque folueris fuper terram ertt folutu ni, & in Cplo , Chrillo 
rifana, Tinfcrmi có le fimbrie delle fue velli, e Pietro rifana gl’infermi có 
l'ombra dei fuo corpo , vt veniente Tetro faltem vmbra illius obumbraret 
quanquam, Aél. 5 .Chrilto come pallore pafee le fue pecorelle, ego Jum pa - 
fior bonus, e Pietro pafee le pecorcllepa/cr oues me ai, pafee agnos meos. 

E tanta grande la grandezza,c porellà di Pietro, che non fi si difcer- 
ncr bene qual fia maggiore ò quella di Chrillo ò quella di Pictro.Hò of> 
feruato vna cofadigniflima da ponderar/} , Quando il Sommo Ponte{ì- 
ce,nel!a mefla pontificale hi confecraro.il diacono, che afiìfie prende il 
Santifiìmo Sacramento dal Sommo Pontefice conlccrato , e lo porta in 
vn’altra capclla,c perche ? dico io forfè non puoi Ilare nella medefima_» 
capclla il Papa , e’1 Santifiìmo Sacramento ? rifondono vna caterua di 
padri ,c dicono,chc due Monarchi, di egual dignità non polfono /laro 
lòtto il medefimo Baldachino . 

Il Sommo Ponteficc,c Chrillo. Concludiamo dunque, c diciamo, che 
tutto quello , che hi Chrillo per natura, l’hi Pietro per grafia , & fono 
tanto limili , che pare in vn certo modo che non vi fi a differenza alcu- 
na, era dunque nccefiario che la manifellarionc,& apparitione fi fkcefi- 
fe fpecialmente i Pietro come Sommo Pontefice , qual doueua deter- 
minar de fide quello articolo della Rcfurrettionc,quindi è, che la liatio- 
• ne 
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ne è ad fatili um Tetrtim.e l’epiftola è di San Pietro , clic nc rende il tclli- 
monio.e ci fa certi della Refurrettione, Hunc Deus fuj'citautt tema die,& 
dcdit eum manifefium fieri non ormi populo fed teshbus praordinatis a Deo, 
& è da notare, che fette apparitioni fumo fatte nel giorno della Pafqua, 
però fi volta il facerdote d dire, Dommus vobifcum,e la fettima poi dice, 
"Pax vobifcumfit femper ,chc è il faluto di Chrifto , "Pax vobis di quello» 
cinque fumo publiche.e due lècretc,vna alla Vergine, & ma d Giacopo 
fecondo l’Euangelo de’ Nazarci , delle cinque publiche, vna fu fatta i 
Maddalena innamorato delle fue lacrime ftando ad monumentimi plo- 
rans , la feconda d Pietro , l’altra a’ due difcepoli in Emaus, l’altra alle 
compagne di Maddalena , l’altra a’ difcepoli congregati non clfcndoui 
Tomafo, e tutte fi celebrano fino al terzo giorno di Pafqua , c le bene-, 
tutte apportano à noi giouamento nondimeno quella di Pietro ci era_# 
nccefi'aria acciò detcrminallè de fide quella refurrettione, c farla credere 
d noi, poiché non credercm, dice Agoflino,wi/; un fiorita* Ecclefta mouerct, 
perche la Chiefa non lo proponevi non perche Io propone Pietro,^ ap- 
parine Pcmijquella particola, caufale, dice , che fi creda la Refurrct- 
tionc perche Chrifto rifufeitato apparuit Vetro, come fappiamo, che rc- 
uelationc di Dio perche Io dice Pietro , e coli dice Pietro contro li Gic- 
rofolimitani ; V iri fratres vos fcitts quoniam ab antiquis diebus mnobis 
elegie per os meniti audire gentes verbum Euangclu , cir credere , fi che o«m- 
vno ha da credere quello,che io dico,e determino , Hunc Deus fufcitauit 
tema die . 

M I S T E R, / 0 LIX. 

L ’ Apparinone di Chrifto Signor nollro fatta a’ due difcepoli cioè 
Cleofas , e Luca fi celebra il fecondo giorno di Pafqua regiftrata_, 
da San Luca capir, vigefimoquarto , qual comincia . Duo ex difc’.pulis 
lefu ibant ipfadie in C aftcllum, quod crat in J patio fìadiorum fexaginta ab 
Hierufalem nomine Emaus . 

Il Cartello Emaus c limato dalla parte del Mar Mediterraneo , è lon- 
tano da tre miglia in circa dalla Città di Ramatha,Citrd di Samuel , e_* 
doue fu lèpolto , & al prelènte la fcpoltura fi honora da’ Giudei portan- 
do di quando in quando olio per mantenerci due lampade , e di quella 
medefima Città fu GiolèfFo nobile , che diede lèpoltura al Signore . Il 
Cartello Emaus non è fe non buon paefè,& i veftigij mollrano, che -anti- 
camente era amcno.e fructitèro,& abbondante, e vi habitaua molta no- 
biltà , c per elfer coli vicina à Gicrufalem vi concorreua molto popolo , 
vi fù edificata vna fuperbilfima Chiefa , e ciò s’argomenta da*vn pezzo 
della Capella maggiore ad honore di quello miilcrio , & in memoria , 
che quel luoco fu confacrato dalla prefenza di Chrifto Signor nollro al 
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prefente è folo frequentata quefta Chiefa, e quefto Iuoco da dieci ò do- 
veri Mori, nello fpatio della Chiefa vi fono crcfciute le (pine in grandif- 
fima quantità. 

I Frati noftri vanno à vifitar quefto Santuario il fecondo giorno di 
Pafqua,da Gierufalcm ad Emaus fi troua vn fonte di Jimpidiftima aqua 
& è il luoco doue confabulaua Chrifto con i difcepoli, appropinquai ibat 
cum illisyncWa. quale Hiftoria Euangelica fi vedono cinque offici j , che_ 
venne à fare al mondojil primo cercare i peccatori, fecondo farli confèf- 
farc il lor peccato,terzo fargli la condegna repréfione,quarto iftruirli,e 
dichiarargli le fcritture, e quinto rcfficiarli con il Sacramento , appropin- 
quarti ibat cum illis , non farebbe fiato mai poffibile , che fe Chrifto non 
hauefie cercato quelli due difcepoli , che fuffero ritornati di nuouo alla 
gratia,e che naturalmente, e con le loro operationi morali fuflero ritor- 
nati all’autor della gratùje fi fuflero difpofti all’iftefla grafia , è vero che 
li Padri Greci fon fiati di parere, che vn peccatore có la forza del fuo li- 
bero arbitrio , e con l’opere morali pofla difporfi alla gratia; cofi Grifo- 
ftomo, & Caffiano col 3. Cirillo lib.3. contra Iuft. e Damafceno de dua- 
bus Chrifti naturis , e tutti quefti fi fondano in due fcritture, la prima 
nella parabola di talenti di quel Padre di famiglia addotta da Chrifto 
la diftributione della fua gratia fotto fimbolo di talento ,&vni dantiir 
qumque,ahj duo , ali vnum fccundum vniufcuiufquc propriam virtuttm , fe- 
condo la virtù naturale di cia(cheduno,dunque ogn’huomo ha virtù na- 
turale di poterli difporre à ritornare à Dio, & i tanti gradi di gratia , la 
feconda c di Paolo Apoftolo, che nella confdfione generale, che fà de’ 
fuoi peccati dicendo, eh e il primo peccatore , quorum primus ego fum , 
perfccutor della Chiefa perfecutus fum Eccleftam , indegno dell' Apofto- 
lato non firn dignus toc ari ^Apoflolus,fcd tamquam abbordimi ,c nondime- 
no ottenne mifericordia mifcrtcordiam fum confecutus,ma. in che modo? 
ignorarti feci, perche peccò per ignoranza,e non per malitia , dunque di- 
cono i Greci quefta ignoranza tu cagione,che ottenne perdono,c mife- 
ricordia,c cofi refta chiaro appreflò di loro che puole vn peccatore con 
le fue forze naturali difporfi alla prima gratia. 

Tutti iThcologi fuor che i Greci dicono, che è imponibile, cheil 
peccatore pofla con la forza del libero arbitrio, e con l’opere morali 
difporfi à tornare d Dio , e riceuer la prima gratia. San Tom.i.par.qu. 
- 3. artic.j.S. Agoftin.de peccato , c de lib.arbitr. & è canonizata ne Sa- 
cri Concilij nel Affrificano 2 .al cap.3 -Si quis dixerit nobis petenùbus , nel 
Trid.nclJa s.fcfT.ca.^.nel qual luoco come sd il Theologo non folo fi di£ 
finifcc,e fi determina , che l’opere noftre morali non fono difpofitionc 
alla gratia,ma che ne ancogl’atti fopranaturali fatti d’habito infiifo co- 
me il credere, e lo fperare poflano effere difpofitione alla prima gratia , 
ne pieno San Paolo ad Tim.7.& ittiche gran non effet gratia , e nel 2.di 
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Cor. al J.dice.iVo» fumiti fujficientes cogitare altquid a nobis, fed f ufficienti* 
noflra à Deo efl , fopra le quali parole S. Agoft. nel lib. de predeftinatiouc 
fanótorurn dice, attendanti perpendant ifta ver ha qui putant,ex nobis ef- 
fe fi dei captum ,&ex Deo omnefidei fupplementum , e foggiujigc,chi non 
vede chiaro, che non folo noi non potiamo operar bene, ne anco penfa- 
re hor le il penfare vien da Dio, molto maggiormente verrà l’operare, e 
ne rende la ragione San Paolo perche , fumiti infirmi in ilio , cioè nel pec- 
cato ; l'Angelico dottor S.Tomafo rifpondendo alla parabola de’ talenti 
dice, che non fi deue intendere della virai, che ciafchcduno hà da per le 
fteflo naturale, e del libero arbitrio , e fua forza, e potere, ma della virtù 
della gratia ancora, & alla fcrittura di S. Paolo dice , che la fua ignoran- 
za non fu difpofitione alla gratia , ma folamente fu in Iui,come la liceità 
in vii legno, in cui più facilmente s’acccnde la fiamma , concludili dun- 
que , clic fe Chrifto non folle venuto à cercare i peccatori , non farebbe 
flato mai potàbile, che con le forze naturali fufl'ero ritornati, stppropin- 
quans ibat cura din, veni J'alitosfaccrt quod perierat. 

7>1 I S T E fi. I 0 L X. 


L ’Apparitione di Chrifto fatta a gl’vndici difcepoli,e della manifefta* 
tione delle fue fantiilime piaghe à Tomafo incredulo , fi celebra la 
Domenica in Albis regiftrata da S. Giouanni al 20 . qual comincia, ftetit 
Jefus in medio difcipulorum,& dixit eispax vobis, & cum hoc dixijfet often- 
dit manus , & latiti , dande dicit Tbomx infer digitum bue , & vide manus 


meati mine manum tu am in latus menni. 

Chrifto Signor nollro hà volfuto prouare la fua refurrettione con tut. 
ti li fondamenti, non folo li fcrue di tante apparinone , c della Madre, e 
di Maddalena, e di Simon Pietro, e delli due difcepoli, che andauano in 
Emaus, e delli vndici infieme; ma anco s’è volfuto feruirc della ragione. 
oportuitpati Cbriftitmi ita mtrare in gloriam fuam , e delle fcritture . Inci- 
piens à Moyfe , z? omnibus propbctis intcrprxtabatur illis in omnibus fcriptu- 
rts qua de ipfo erant, ma la maggior proua è quella delle piaghe , oftendit 
manus, & pedes, infer digitum tuum bue , I Santi padri mouono il dubbio 
perche Chrifto doppo la refurrettione rolcfle confcruar le piaghe delle 
mani, de' piedi, e del coftato -, Secondariamente perche folo cinque , c 
non più.Quanto al primo San Tom. 5 .part.quarft. s^articolo quarto di- 
ce che ciòfece per cinque ragioni, 'prima, vt in perpetuttm vittori* fua cir- 
cumferat triumpbum , il limile dice Bcda;fecondo ad confirmanda corda di - 
fcip ulorum,tcno,vt ea patri prò nobis orans Jemper oflendat , quarto, vt a- 
morem funm magis declaret, quinto, vt in iudicio quam iuftè impq damnentur 
tiare denuncia , Quanto al primo in fi^num fu* vittori*,! valorofi guerrie- 
ri doppo qualche notabile imprcfa*o conquifta di Città,© Regni lì con- 
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feruano l’inlegne à perpetua memoria; Dauid hauendo debellato il Gh 
gante,conferuò nel tabernacolo Io ftocco.e la giouinetta Giudith ripor- 
tando vittoria d’Olofeme conferuò il Canapeo,hor per la medefima ra- 
gione hauendo Chrifto con le cinque piaghe debellato l’Inferno , e vin- 
to gl’inimici , conueniua , che à perpetua memoria fi confemaflero in-. 
Chic fa Santa, per la medefima ragione vuole che i martiri fiano dipinti 
con l’inlcgnc,& iftrumenti del martirio, come Stefano con le pietre,Lo- 
renzo con la graticola,Caterina con le ruote, Andrea con la Croce, Pau- 
lo con la fpada, e gl'altri con li loro ftromenti , anzi molti padri voglio- 
no, che l'ifielfi martiri nell’vniucrfal Giudicio compariranno con li mc- 
defimi ftromenti. 

La feconda ragione ad confirmanda corda difcipnlorum;il mifterio del- 
la refurrcttione era difficiliffimo à crederli , Paolo Apoftolo predican- 
do in Athenq quefto articolo , quando quei fauij l’intefero parlare di 
quella materia , lo chiamauano ciarlatano, inuentor di cole nuoue ra- 
pendo che àpriuationcadbabitumnonfitrcgreffìo, fi che nonèmaraui- 
glia,che facci tante apparitioni , c fi moftri in tanti nlodi i gl’ApolloJi, 
quali doueuano predicar quefto grand’articolo,e fi moftrò, che haueua 
corpo, c corpo humano, idem numero vegetabile , e fènfibile babetis ali- 
quid vt manducetur , & animato di anima intellettuale aperuit ilhs Jenfus , 
vt intclligercnt, in fomma per confermare i cuori degl’ Apolidi increduli 
fi riferuò le piaghe, ma anco volle , che fi vedeflèro i buchi, dice il padre 
Sant’Agoftmo,cofi Gregorio Papa, coli il Gaetano j.part.qucft.^. art. 
4.C0IÌ Cirillo Alelfandrino Jib. de fide Ortod. coli Theod. è fi caua da S. 
Giouanni 20 .Infcr digitum tuuru bue, come anco habbiamoprouato in_. 
altro mifterio;fnrno i chiodi in forma rotonda, e tanto longhi, che paf- 
fauano il legno della Croce piu di cinque dita dunque à proportiono 
della longhczza doueuano efier tanto grolfi , che facilmente non folo vi 
fi poteiu mettere il dito Index , ma anco il pollex , e la piaga del coftato 
tanto grande , che fenza difficolti alcuna vi fi poteua metterla mano , 
mute manum tuam m latas mcttm , fi perche era in forma circolare come 
anco fi vede al prefente nella Vaticana di San Pietro, fi anco perche era 
di finifurata grandezza come fi vede nel facro Sindone , hora dico come 
era poffibilc di reftarc incredulo in vedei la fincftra della fornace d’a- 
more.e quel diuiniifimo cuore palpitante , & vedere quei buchi trafpa- 
renti de’ piedi, c delle mani . 

La terza ragione, vt e a patri prò nobis orans femper ofleudat , e come è 
poffibilc, che rimirando quelle piaghe non fi plachi, e non fi rendi beni-, 
gno, e mifcricordiofo , San Bernardo il contemplatiuo difpone il tribu- 
nale del grand'iddio in quella maniera cioè la madre auanti il figlio , 
che gli inollra le numatle , il figlio auanti il padre , che gli moftra le fue 
fulgcntuìùm; cica triti , e prega per noi, babemus fecnritm accefluni ad 
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Deum matrem antcfilium , &filium antepatrcm,mater oflcndit filn vbera , 
&filius oflcndit patri vulnera , & vbi funt tot figlia chantatis nulla crii re - 
pulfto , e fono coli efficaci al preferite, come erano ali’hora ne! monte 
GaUiario,che in tanta copia verfauano fangue, S. Cipriano de baptifmo 
Chrilli.mw minm hodie in confpi ttu patris oliano illa eft cfficax,quam ca die 
de fondo latore f angui s, & aqua exiuit . 

La quarta ragione, vf boì/j amorem fuum magis deci ar et ,hd portato Ce- 
co il ritratto delle noftre miferie non è potàbile , che fi feordi di noi . In 
manibus mcis dejinpfi te , v n’altra lettera in manibus meis dcptnxi te , & vn 
zitta, figuraui te hà feco la noftra mortalità, e miferia. 

La quinta ragione , vt in iudicio quam iitdé impij damnentur , il padre 
S. A goti. nel Iib.de fimbolo dice , Inimicis vulnera demonflraturus cfl fu a , 
vt connine ens eos dicat;ecce homo , quem critcifixiflis,videtc vulnera qua iufi- 
xiftis,agnofcite latus quod pupugiflis quondam per vos , & propter vos aper- 
tum eft,ncc tomai bitrare voluiflis , ò che horrorc , ò che confusione fari 
quella del popolo Hcbreo,quclto è quell’huonio , che hauete con tanta 
Mihumanicà.e crudeltà crocili fio, quelle fon le mani, c piedi, che hauete 
trafitte.quefto è il collato, che con dura lancia hauete /palancato , e per 
voi fu aperto acciò potelle liberamente entrare , ma voi più proterui , 
che mai, più infoienti , e fuperbi,fi che meritamente vi fi da l'inferno di- 
feedite à me maledilli in ignem atcrnum . 

Quanto al fecondo dubbio propollo , cioè perche fe ne volfc feruar 
folo cinque , e non più, ne meno , e pure fumo quali innumerabili come 
chiaramente nella Santa Sindone , e come fu riuelato à Santa Brigida-, 
Regina di Scotia d Santa Mitilda,à Santa E!ifabct,& a S.Bemardo le fe- 
rite fumo cinque mila, c nouanta , nella fàccia hebbe cento , e venti pu- 
gna, nella faccia cento, e due guanciate , nella faccia cento, e fetrantatre 
lputacchiate,fopra la bocca quando fù prefo trenta pugna , percolfe fo- 
pra la bocca fettanta due , nel petto, e nel corpo pcrcofio variamento 
2 8. volte percolfe fopra le fpalle 80. percolfe mortali 1 p.battirure, alla_# 
Colonna fei mille feiccnto,e fclfantafci , piaghe più graui 72. piaghe più 
liuide mille diecinoue , punture delle fpine millc,hor elfendo Jc piagho 
tante in numero perche folo cinque fe ne rilcruò, c non più^Carlo Baui- 
glio lib.7.qucfl.Theg.rifpondendo al dubbio dice , che fe ne riferuò cin- 
que, e non più per dimollrarc.che haueua trionfato di cinque R egni , il 
primo di Babilonia, il fecondo di Perfia,il terzo di Macedonia.il quarto 
di Roma , & il quinto del Cielo, le quattro piaghe cllreme de' piedi , e 
delle mani fignihcauano le quattro pani del Mondo Oriente.Òcciden- 
te,mezzo giorno , Scttentrione.Paolo Orofio lib.2 .cap. 1 . pone il Regno 
di Babilonia in Oriente , in Occidente il Romano , nel mezzo giorno 
quello di Canaginc , e nel Settentrione quello di Macedonia , la piara 
poi del coftato lignifica il Regno del Cielo, quella la riceuè doppc il 
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fuo morire mercè,chc la Redcntionc deuc precedere la gloriai e la fata* 
tc ; Quella piagha era nella delira parte eflendo porta del Paradifo , e 
fi come la porta del paradifo tcrreftre era nella delira parte , che irriga 
il mondo,cofi quella doucua efiere nella delira parte, che è dedredelti- 
nati,e non nella finiltra.chc è de dannati, fiat uet quideoues à deftris,hedos 
autem à fi niftris, co fi la porta dell’Arca di Noè era dalla delira , hor con- 
cludiamo, che voJeua confermare nella fede gl' Apolidi fuoi,e’l più effi- 
cace argomento è quello delle piaghe, infer digitum tuumjbuc , <& mine 
marnivi tu*m ni Ictus meum , gialla villa di quelle piaghe confolidato nel- 
la fcde,efclamo Domimi s mentir Deus meus . 


feenfione rcgiilrata da San Giouanni al cap.i 5 .qual comincia . Cum ve- 
nerit paraclitus quem mutavi vobis à patre fpiritum veri tatis, qui a pane pro- 
cedutile tefiimoniumperhibebit de me . 

Gran promelTa in vero fece Chrillo d gl’Apolloli in mandargli lo Spi- 
rito Santo,C«m vencrit paraclitus, alianti che alcendelTe al Cielo , quello ' 
Spirito Santo c chiamato dono di Dio.il padre Sant'A gollino dice , che 
dono è nome nottialc dello Spirito Santo , & è folo di lui, però dice Ila- 
riojche in nomine Unttoris vmgeniti,& doni iuffit baptr^ari, c coli referilcc 
S.Tom.ma dico io,che donoPcioè ollenlìone di liberalità nata d’amore; 
forfè Iddio non mi da qualche cofa quando mi ama ? al ficuro sì , anzi 
mi da la radice d’ogni bene , che lo Spirito Santo , che procede dal pa- 
dre, c dal figlio come Amore, dunque primo dono.Io non mi vorrei ma- 
nifeltare partiale nella fantiffima Trinità, Io adoro le tre diuine perfonc 
tanto il padre come il figlio , e come lo Spirito Santo , vt in perfonis pro- 
prietà!, & in Maieftatc adoretur squali: as , nondimeno fe vno mi doman- 
dane fe quelle tre perfonc fallerò tre de' dilHnti eflcntialmente a chi di 
loro volelfi meglio,direi , del padre;fcmpre n’ho paura, femprc temo ; il 
figlio c huomo,ma lo Spirito Santo è fempre amore, e quando io confi- 
derò lo Spirito Santo fento vna certa tenerezza di cuore dice Bernardo 
Santo dulcijjìmum qiiiddam in Deo efl Spiritus Santtus , tanto è dolce il pa- 
dre quanto il figlio, e quanto lo Spirito Santo , ma dulcifjìmum quiddam , 
lo Spirito Santo , che cofa è ? è vn folletico del cuor di Dio , è il fiato di 
Diojdunque Iddio refpirando mi ama; vno puoi ritenere vn tantino il 
fiato,ma non pud continóuare perche creparcbbe. 

Ma Dio non puoi ilare ne anco vn momento fenza relpirare, cioè a- 
mare , non farebbe più Iddio; tall'hora fi sforza, per dir cofi,di refpirare 
ma r.on puoi continouarc , Dauid che conofceua bcniilimo quella con- 
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tlitione di Dio difte vna volta , obliuifcetur mifereri Deut, autcontinebit in 
ira fua mifericordias : tall’hora Iddio fi del grande, ftà nel graue , e dice, 
hon voglio più amar queft’huomo , non gli voglio far più benefici; , vo- 

S lio ritirare il fiato dell’amor mio, ma al fine in fatti bifogna , che io re- 
citi , farai vn corfod’vn miglio giunghi in cafafri gl’amici ti metti in 
vna foggia , e dice bifogna, che io facci vna buona refpira,non polfo 
ftar piùjhaueua Chrifto fatto, vqa grà carriera di trenta tre anni al fine fi 
mette 4 federe » e dice 4 gl’ApoftoIi Cuoi, è neceftario che io refpiri, non 
polfo più ftare,accoftateui , & infuflauit in cos , & dixit accipitc Spiritual 
Sanftum . Io. ao. m4 meglio di lui , e più chiaramente Ifaia al j 7 . e 54 . 
Era fiato Iddio vn pezzo litigando,e conrraftando con gl’huommi/ono 
trifti , fono federati , fono ingrati non li voglio più guardare , poi quali 
correggendo fe fierto dice , che voglio ftar tutto l'anno 4 litigar con co- 
ftoro ì non in fempiternum litigabo ncque vfqite in fìnem irafear , non porto 
più tenere il fiato, è necertario,che io veCpinfpiritus à facie mea cgreditur, 
eJr flatus ego faciam , con quello voglio respirare, voglio mandar lo Spirito 
Santo, Txraclitus quem mittam vobis. 

Haucte Signori lettori olferuato vna cola, che ho ofleruat'io, che nel- 
la Chicfa non fi domanda mai cos'alcuna per mezzo dello SpìfitoSan- 
tos'parlo delle collette tutte l'orationi.che è il padre , &il viuìs,& regna 
curro fi finifee con il figlio, ma có lo Spirito Santo nó mai, ho fatto gran 
diligenza per vedere fe poteuo trouarc vna colletta òoratione , che fi- 
nirte nello fpirito Sito, ma mai c fiato poffibile di trouarn' vna, al fine n* 
ho trouato vna, & è quella, che fi f4 nella radunaza del Concilio de’ Ve- 
fcouùefi dice, jddfkmus Jantic fpiritusm nomine tuo congregati , ma nelle 
altre collette, mai fi fi mentionc dello Spirito Santo, forfè perche non è 
tanto lo Spirito Santo quanto il padre , c quanto il figlio Signori non; 
mente per la gola il Macedoniano in dire.che lo Spinto Santo fia minor 
del padre , c del figlio perche xqualis pater, xqualis fìlius, xqualis Spiritus 
SanSus , dunque perche non fi conclude con Io Spirito Santo ? S. Tomafo 
dice , che quello fi fa conofeendo la proprieti perfonale dello Spirito 
Santola quale effendo dono, non fi domanda il dono, ma fi domanda a 
chi da il dono procedendo Io Spirito Santo dal padre , e dal figlio però 
al padre, & al figlio fi domanda il dono.c non all’ifiefto dono.S.Paolo a* 
Rom.al 4 -dice che noi non Tappiamo domadar le gratie, ma che lo Spi- 
rito Santo c’infegna à domandarle fpiritus efl qui poflulat prò nobisgemi - 
ribus inennarabdibus,c prima, che noi veniamo al punto , Se alla dichiara- 
tione , è necefiario che noi fnodiamo alcune difhcolt4 il pregare è atto . 
dell’inferiore al fuperiore, dunque Io fpirito Santo è inferiore aJ padre , e 
tìglio come voleua Macedonio Heretico , prò nobis, crefcc la diilicoltd, 
dunque non ci puoi conceder quello , che ci puoi concedere il padre el 
Ciglio, gnnitibus inennarabilibus pianti inconfolabili,c pure Io fpirito San. 
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10 è fonte di eonfolatione , e cofi potente che l'altre perfone aqualis pa~ 
ter, aqualis filtus^tqualis fpiritus Sanffus, omnipotens pater omnipotens filiut 
omnipotcns fpiritus Sanffus, dunque come s’intcnde^San Grifoftomo dice 
che s’intende d’vn dono , e gratin gratis data » che dicitur gratin prfcum t 
$. Agoftino dice , che s’intende dell’amore, il quale non si negar’ cos’ al-* 
cuna in Dio, Non nouit cantra charitatem aures claudcre , Theodoreto di- 
ce, che s’intende della gratin fteffa , che per mez zo delle preghiere ce 1* 
guadagnano.AJtri intendono della portione fuperiore , che domanda., 
per la inferiore.ma i latini fon di parere, che s’intendi della terza perfo- 
na della Santiffima Triniti , c fi come in fonar vn motetto nell'organo lì 
ricercano molte cofc,come le canne.il fiato,il regiftro, il maeftro di Ca- 
pella, il tutto s’attribuifee al detto fonatore, cofi nell’oratione li ricerca- 
no molte cofc come l’intelletto, che contemplila volontà, che s'inham- 
mùil cuore difpoflo.la lingua;ma lo fpirito Santo è quello, che accorda 

11 tutto , l’intelletto con la volonti.il cuore con la lingua , c perche lui fi 
maggior parte quindi c, che s’attribuifee allo fpirito Santo , fpiritus efi 
qui pojlulatpro nobis,ò come zlttipojlulare facit, vedi, dice lo fpirito Santo 
all’anima orante, noi damo d’accordo, gii io fon per tc,e fono il tuo au- 
uocato,non domandar me,dimanda il padre el figliolo trattarò l’vna, e 
l’altra parte , e c’infegn3 come habbiamo i domandar la grlria in quo 
damamns .Abba pater, & adiuuat infirmnatem nofiramAice al padre.aice 
al figlio, eflaudifei quello orante.e cofi l’clfaudifce fpiritus ejl , qui poflu- 
lat prò «otri, E tanto lo fpirito Santo innamorato dell’huomo , che Iafcia 
talnolta di rapprefentarfi fenza la fua grandezza per Ilare dalla parte 
nollra;duc officij tiene lo fpirito Santo l’vno di Giudice , e l’altro d’Ad- 
uotaro , molte volte renoncia l’officio di Giudice , e fi dimollra come 
Aduocato.San Stefano mentre era lapidato vedde il Cielo aperto , & le - 
fum flantem à dtxtris virtutis Dei, vedde foto il padre?el figlio,pcrche non 
vedde lo fpirito Santo?rifponde San Gregorio Nilfcno , perche Stcpba- 
nus erat plenus gratta, & fpiritu Sanalo , llaua lo fpirito Sauro dentro di S. 
Stefano, e quiuì faceua l’Auuocato, e lafciaua la moftra della grandezza 
fua per Ilare dalla parte del feruo fuo . Dirò di più, che lo fpirito Santo 
non gli par d’efierc fpirito Santo fe non dona qualche cofa , ditemi la_. 
fcrittura chi la fà ? lo fpirito Santo, dunque lo fpirito Santo,che è Santo 
dello fpirito Santo mentre è fenfo della fcrittura facra. 

Non vi ricordate Signori lettori de qucll’Euangelo di S.Gio Jn noitif- 
fimofeffiuitatis ji.ib.it Iefus, & cLamabat dicens;fì quis fitit vemat ad mc,<&- 
bibat,qui credit in me fiamma de ventre cius flucut aqua viua , aggiunge 1- 
EuangcJirta, hoc atitcm dixit defpiritu Saffo, quem accepturi crant credenti t 
in cuìtz. Ma che foggiunge? nowdwm erat fpiritus Sanffus, quia nandum erat 
Chnflus glorificati^, come leggono i Greci , uondum erat fpiritus Sanffus , 
non v’cra lo fpirito Santo , perche nondum erat perche non datu-,sì\\o 
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(pirico Santo non gli par d'eflcre fpirito Santo li nó fc dà , lo fpirito San- 
to non vuol elfer donato come dono , ma come fonte di dono , aqna 
quam dabo a fi et in eo font , non lì da come acqua , ma fi da come fonte , 
quando Io fpirito Santo fi communica per gratia , fi da lo fpirito Santo 
fteflò dator della gratia alias darentur folum dona, & non fpintut Santini, 
dice San Tomafo, dirà il lettore dunque lo fpirito Santo hauerà mag- 
gior vnióne con l’anima, che il padre, & il figlio, fi rifponde di nò, ma je- 
cundum appropriationcm,pm fi dice dello fpirito Santo, il padre vi Ili co- 
me patrone, il figlio come Signore,ma Io fpirito fanto come amore mio 
fignati eflis [pinta promijfionh Jan fio, qui cjl pigliai bareditatit noftra , dice 
Paulo ad Ephef. 1 .dice Iddio ti voglio dare la beatitudine, e te ne voglio 
v darla caparra, che è lo fpirito fanto;per quello fi dice , che quello fpiri- 
to fanto è noftro perche ci vien dato come noftro, No enim acccpijìis [pi - 
riti J eruitutis itera in timore fed accepiUis [piriti adoptioms fìlioru Dei / quo 
clamamus jlbba pater , Rom.8. quando partirò da quella vita , fc Iddio 
non mi darà l’acqua per me ritcrrò,il fonte che è lo fpirito fanto , e coli 
poco mi curerò della bcatitudinc,purchc io ritenga io fpirito Santo . 

Hor che dite Signori lettori non vi parlcgnalàco tàuorc quello in_» 
prometterete darci lo fpirito Santo auanti,che afccndi ai Cielo quando 
in[ujflauit dandoci il dominio fopra dell'anime^«er«iB remiferitis peccai 
ta,remittuntur eit, & quorum retinueritis retenta Jnnt , e doppo l’afcefa al 
Cielo nel Cenacolo del Monte Sion ce lo manderà come a predicatori , 
in forma di lingue infocate di defiderio di conuertir lamine. 

7 \1 I S T E I{ I 0 X LI t. 

L ’ Afcenfione di Chrillo Signor noftro fi celebra doppo la Domeni- 
ca quinta regiftrata da San Marco al decimo qual dice , Et Domi- 
nai quidem Ic[ui,poflquam locatateli cit,aj[umptui eli in Caiani . 

11 luoco della gloriofilfima Afcenfione fù il Monte Oliucto, il quale è 
dalla parte Orientale , e’1 Monte Moria ò Monte Sion,doue è fondata la 
Città di Gierufalem, è dalla parte Occidentale riguardandoli l’vn’ l'al- 
tro fenza che vi s’interponga altro Monte in mezzo , c folo vi refta la_» 
Valle Giofafat. 

Quello Monte gloriofilfimo non è le non grande quanto alla quanti- 
tà , quanto poi alla qualità c frefco,abbondantilfimo di arbori come di 
mandorle, di fichi, e di oline , e di altre forte di frutti, e molto più fecon- 
do era al tempo di Chrillo Signor noftro poiché gl’Arabidelcontino- 
uo lo dillipano , ma poi fatto dignilfimo, & Illuftrillimo per la glpriofa 
Afcenfione del Signore nel qual monte ò vicino à quello vi è la fcpoftn- 
ra di Ablalon, la Grotta di San Giacopo,doue fi nafeofe in tempo della 
palfione,c molt’altre cofc,chc in altro luoco fi fono accennate . 
t X a Quello 
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Quello Santo,e gloriofo monte è molto più a!to,c fublime del mon- 
te Sion, e per confequenza dal Monte Oliueto fi vede tutta la Città, 6^ 
ogni parte di lei,e da quello femprc riceue i raggi del Sole;gl’habitatori 
fon pochi, c tutti lauoratori, nella cima di quello Monte ri fu fabricata 
vna Chiefa molto grande in figura Circolarci ntl mezzo di erta v’è vna 
Capclla nel medefimo modo fabricata, di fuora di marmo, e dentro af- 
fai ben lauorata, la quale difegna il luoco doue afeefe al Cielo , c la pie- 
tra doue lafciò li veltigij de’ fuoi facratifiimi piedi , molti particolari fi 
lafciano per cuitare la proliffità , c per elfer flati deferitti altroue , bada 
in fomrna fapere, che nei Monte Oliueto diede il compimento à tutte le 
fcritture, profetici facrifici;,c adulte à perfettione quell’opera , che era 
venuto i fare di condurre in quella celefte patria l’humanità in anima > 
& in corpo,V tdentibus illis eleuatus cfl,& nubes fuferpit eum c untati in Ca- 
luma ioè al Cielo Empireo ; fe il lettor diccffe quante miglia è dalla ter- 
ra al Cielo Empireo? ti rifpondo , che Chrilèo trapafsò la sfera , e Cielo 
della Luna, di Mercurio , di Venere, del Sole, di Marte, di Gioue,di Sa- 
tumoi da quelli al firmamento , e dal firmamento al primo mobile, e.» 
da quello al crillallino,e dal criAallino all’Empireo, e giunto quiui , ha- 
ueua fatto mille, e nouanta milhoni di miglia nouecento venticinquo 
miglia , e nouecento , e queU’Empirio di longhczza òdieci mila trecen- 
to , c quattordcci milioni ottantacinque mila fettccento, e dieci; di lar- 
ghezza è tre mila, e feicento milioni coli concludono i Geometri , e gl - 
Aflro!ogi,enctoccarebbeperciafchedunbeato pitiche non è tutta la 
terragna Jafciamo quelle ctirìofità, che non feruono à noi.il padre Sant’ 
Agollino de Afccnlìonc Chrilli capit. zj. dice , che fono fiati molti 
heretieiji quali hanno , e detto , c affermato, anzi fcritto,che Chrifto Si- 
gnor noltro non veri , fed fiffé , c mctaforicé in Calum afeendiffe, & hanno 
prefo per fondamento di quella lor pazzia le parole di San Giouanni 
al 3. Netti o afeendit in Calum nifi qui defeendit de Calo , dal qual luoco infe- 
rirono , che il Verbo eterno intanto è difeefo in terra in quanto lotto 1’ 
Immanità occultò la fua grandezza,potenza , c maellà, c coli conclude- 
uano , che in ncflùn modo l’humanità di Chrifto fi ritroua in Cielo , ó 
formauano l’argomento in quello modo , nano in Calum afeendit nifi qui 
de C alo defeendit, c perche l’humanità di Chrifto non è dtfcefa dal Cielo 
ne feguita.che non puoi elfer nel Cielo per vera, e reale elfillcnza. 

Sarà dunque neceft'ario di moftrare quanto fi a falfa quella hcrefia, fi 
prona prima il contrario per le fcritture, effcrebatiir in Calum, coli deter- 
mina il Concilio Niccno,cofi il Simbolo Apoftolico,cofi Dauid, parante 
in Calum fedem tuam 1 1 3. Tfallitc Deo qui afeendit Jupcr Calum Cali ad 
Orientem , e nell iftelfo , qui afeendit fuper oecafum Dominus nomcn tilt , c 
quali tutti gl’altri Profeti hanno predetto il medefimo , c tornando al 
fondamento dcgl'herctici . Nemo afeendit in Calum , nifi qui defeendit de 
. .. Calo , 
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Calo, dici amo prima coti Teodoreto nel cap.4. all’Eftèfi, non aids defcetf- 
dit, & alias afcendit, fcd defcendit, & alitar afccndit, quali) che dir volc Uè 
vn fol luppoli co dmino è difcefo, & è afccfo ma in altro, & altro modo ; 
Il Padre $. Agoftino nc’Cóment jrij di quello luoco dice manifcftamcn- 
te per confondere la ignoranza, e pertinacia loro, quia afccndcre efl perfo- 
ri <e, e non natura, tufi in quantum efl inpcrfona , eadem igitur pcrfona defcen- 
dit, & afccndit, defcendit quidem fine corpore , & afccndit corpore indufta , 
Voi argomentate da ignoranti quando coni’autoriti di Giouanni dice, 
remo afcendit,nifi qui defcendit, e poi inferite deli’humanitd di Chrifto , c 
non fapete, che afccndcre s'appartiene alla pcrfona, e non alla natura, c 
perche vna fola è la pcrfona in Chrifto , che li vette dell’humanitd in_* 
quanto termina l'vnione hipottatica, fi che defcende fenza tall’humani- 
rd,e fenza corpo, & attende vcftira, & vnita alla natura, •bellilfima confu- 
tatione.e chi potri mai contrariare à fi profonda dottrinala! fecuro ncf- 
funo : Nemo afcendit in Calimi, S. Paolo all’Ephc.al 4. rifpondendo dice , 
qui defcendit, tpfc efl qui afccndit, quali dir volclfe, che quello,che era figli- 
uolo di Dio, per attendere gli contienile dettcndere , oportuit pati Chri- 
$lum,c eco il defeenfo,^ ita intrare in I \cgnum Dei, ecco l’afccnfo,e pergl* 
iftelfi gradi , che difcefe,per gl'ifteflì afeefe , defcendit ad inferiores partes 
terra, vt adimpleret omnia, ego firn vermis,& non homo, ecco il defcenfo,& 
abicttionc,e vilipendio; bifognarà dire,che fard grande l’afcenfo, propter 
quoti cxaltauit illuni, & donauit ilh nomai quod efl fuper omnc nomea, e Da- 
uid Pf. 7. "Propter hanc regredere, Dominus iudicat populos , l’incognito in_. 
quello luoco dice che s’intende dell’Afccnfione , fi cut Cbrifìus pcrincar- 
nationem de alto venit ad ima,ficpcr afeenfionem fuam de terra ad Calum de 
imis ad alta csì regreffus , ma che cofa mi da ad intendere quella parola 
propter hanetnon altro certo vuol dimoftrare che la Sinagoga , che però 
haueua detto nell’antecedente verfetto , & Synagoga populorum circuda- 
bit tc,c perche in due modi fù circondato Chrifto, e da’luoi ftrui, c dalli 
fuoi inimici, e per lui,c per gl’altri puoi dire propter hanc in altum regrede- 
re , cioè attende al Cielo per confolationc degl’amici, acciò mandi lo 
fpirito Santo , Taraclitus non veniet ad vos,fi autim abiero,mittam eum ad 
vos,propter Lane in altum regredere, zeciò poi habbi da dettendere, e giu- 
dicare gl’iniqui, c fuoi pcrCecuton.Domtnus tudicat populos, sera humilia- 
to fattus obediens vfque ad mortem, ecco il dettenfo, & propter hanc in al- 
tum regredere , fon parole del padre Eterno che dice al fuo figliuolo a- 
feende fupcrius ad Thronu dcitatis me re , c tutto ciò fece per fare attender 
noi dtant’altezza, perche fe non defeendeua da noi , noi non poreuamo 
attender da lui, ma lui effondo difcefo, & afccfo conuicne neceffariamc- 
rc.che noi attendiamo, //»!«/ rapiemur cum ilio in nubibus obuiam Chrifto 
in iicrj.Paulo Thcffi^è San Bernardo ferm. de Attenfione dice folus, qui 
defcendit,fcd tamai totus,c perche noi fiamo parte di quello tutto, afeen- 
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dendo il tutto conuien,che alccndino anco le parte,che fiamo tutti noi» 
c San Leone Papa ferm.de Alccnfione dice confermando quello iftcflò, 
ChritU afcenflo noflra prouentio csl , & quò prtceffit gloria capitis ea fpts vo- 
catur,& corporis.Hodie entm non Jolum Taradifi pofleflòrcs firmati fumusffiei 
etiam Cxlorum in Cbriflo pcnetrauimus , l’afcenfion di Chrillo c Hata vna 
caiamiti, che hi tirato i fe il fèrro della noflra humanitiin Chrifto , pe- 
nctrauimus fuperna . parole prefe da San Paolo Ephefii .cum refufeitauit t 
& confedere nos fectt in Cbriflo in cxlcflibus, Paulo in quello luoco parla, c 
della rcfurrettionc, e della afeenfìone, c parla in prcterito,c non in futu- 
ro, perche tien coli fecuro , e fermo d’hauer afccnder con Chrifto, che 

10 pone in preterito come fè egli haueflc riceuutola gloria » e la ragione 
perche quàdo fi corona il capodi corona trionfale;!! corona tutto il cor- 
po, fi che tal incoronatione s’attribuifea folo al capo hor perche Chrifto 
è noflro capo Chriflus caput cfl Ecclefix, efTendo nel Afcéfione coronato 
di corona di gloria, conuicnc neceffariamentc d’efler coronati ancor 
noi, anzi nell’iiteflo tempo fiamo flati coronari , Il padre S. Agoftino ne’ 
fuoifoli loqui confidcrando quello ìftefio palio dice diurnamente , vbi 
portio mea rtgnat , ibi me regnare credo , vbi caro mea glorificataci glorio- 
funi me agno f co {vbi j angui i tneus dominatiti', ibi dominavi me fcntio,& quarti 
vis peccator fum de bac communi gratta non diffido , fi che fiamo fecuri , e 
certi, che eflendo per noi rifufcitato,& afeefo al Ciclo, e anco afeefo per 
efaltar noi ; Eterno afccndit nifi qui prius defeendit , & afccndit fuper omnes 
Calos Jedcns ad dexteràm patris , dira quel curiofo,come fiede alla delira 
di Dio padre eflendo lui puro fpirito,& inuifibile ; Secondariamente in 
che parte del Cielo è fituato quello feggio . Quanto al primo il padre S. 
Agoftino lib.heret.cap. 5p.rifènfce come i SelJeuicani affermauano , che 

11 Verbo Eremo nel giorno dell’ alccnfione fi fpogliò dell'humanità,c la 
collocò nel globo del Sole fondandoti in quelle parole di Dauid , in Sole 
pofuit txbcmaculum fuum , Serapione Vefcouo come riferifee Siilo Sene- 
fe 5. Ann.ido.afcriuc quella propofitione ad Origene cioè, Chriflus in a- 
fcenfionis ftut die in Sole fhbflittjfe nec vltcnus fiiiflc "progreflum , coli anco i 
Manichei come riferifee Sant' Agoftino adorauano il Sole come luoco 
facro nel quale Chrifto haueua pollo il fuo facratiflimo corpo, ma q nà- 
to fia grande queflo errore hercticale fi vede chiaro nelle parole di Sau 
Paolo . Afccndit fuper omnes Cxlos , e Nicolao de Lira con tutti li padri 
efpongono il verlo di Dauid per il Sole materiale ne polfo creder mai, 
che Origene diceflc quella pazzia come dottamente lo difende Filippo 
Martire in vna certa Apologia eflendo , che con la Chiefa Santa canti 
fedet ad dexteràm patris : S. Athanafio orat.i.contra Adrianum,Dama- 
Iceno 1 ib-4.de fide capir. 1 .G rifoftomo homil.2. ad Hcbr^os efponendo 
queflo palio ad dexteràm dicono, che s’intende di Chrifto in quanto Id- 
dio,c per la delira diuinam eius Maidlatem cum eterno p atre , & quelita - 

tem, 
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tentyintelligunt, e fi fondano in San Paolo phil.i. Quia fedet ad dexteram 
maieflatis in excdfis , nondimeno Thcodoreto Copra à quefto luoco ; Ci- 
rillo AldTandrino n.TheCau.Cui cap.7. efpongono di Chrilto in quanto 
huomo el padre Eterno lo pofe alla Cua delira perl'vniuerfal dominio 
Copra d tutte le creature,e collocò quell’humaniti nel luo Throno Cele- 
fte , e diuino fi che apertamente potiamo dire fedet ad dexteram Dei fa - 
tris. 

Quanto al Cccondo quelito cioè in che parte del Ciclo aCceCe, riCpon* 
dendo diciamo, che ri tono due auttoriri di Dauid, e paiano contrarie 
Cri di loro la prima dice dall’Oriente , T fallite Deo , qui afeendit fupcr cct- 
lnm cali ad OrientemXsdtta. dice che dall'Occidente.^ afeendit fupcr oc- 
cafum Dominai nomcn illi , Nicolao de Lira la prima l’eCplica, e dice che 
Chrillo ftaua Copra al monte Oliueto il quale è limato dalla parte d’O 
rientc , la Ceconda l’elplica, e dice, che Chrifto preCe il Cuo camino verCo 
l’Occidente per confondere l’errore de’ Gentili i quali adorauano il So- 
le in Orientejcolì fi caua da' Ezeoti al cap.8. , e per quello commandò 
Iddio neU'Exod.a 6. che il Santi a Santi orum nel tabernacolo Coffe collo- 
cato dall'Occidente, ma io direi.che quello gran leggio regale fia collo- 
cato nel mezzo del Cielo, Seder ad dexteram Dei patria. 

M 1 S T E fi, l 0 LX ili. 

L A venuta dello Cpirito Santo Copra degl’ Apolloli in forma di lingue 
infocate, lì celebra dalla Chiela Santa in diuerli giorni per efler Ce- 
lla mobile, regillrata negfatti Apollolici ca.a.qual comincia , Cum com- 
plercntur dicsTcntccoflcs,erant omnes difcipuli pariter in eodem loco , &fa- 
tlus cft repente de Calo fonus tanquam adtienientis fpirittis vehcmentis,& re - 
pleuittotam domum viti erant fcdcntes,c qucl,che Ccgue. 

Per neceflità biCogna , che noi deCcriuiamo il Monte Sion , & il cena- 
colo in quel modo,ch’era al tempo di Santa Helcna Imperatrice, c nella 
primitiua Chiefa poi,che al preCcnte è il tutto dillrutto , e deroccato , e 
tutto quello per confolatione di chi non ri è fiato, e di chi non hi villo 
quei Santuari;. 

Il Monte Sion è coli degno , e coli Illuftrc , che in mille Iuochi dclla_. 
Ccrittura Cacra,e da Santi Profitti vien con mille Encomi celebratoci Cuo 
Santo nome , Quefto c vn monte grande , e Cubiime, c limato in mezzo 
della Giudea , & è circondato attorno attorno da diuerli monti,che gli 
Ceruono per corona Regia,c per muraglie, come muri d’vna Citti , e le 
valle per efler profonde , & angufte gli Ceruono per foflè ò cauc di ma- 
niera, che Cenz'alcuno artifìcio,ò muro li rende Cortiflimo,& inefpugna- 
bilecflendo pietra viua, delquale parlando il Sereniftimo Rè Dauid al 
p Caini. 1 ; 9-e dicc.Q»i confidimi in Domino ficnt mons Sion , e nel pCalm.30. 
f & moti- 
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& monte i in circuitu enti < &fundamenta eius ai montibut altis , In queftò 
felicilfitno, e gloriofiflimo monte , ilPatriarcha Abramo per comman- 
damento di Dio volfe facrificare Ifac Tuo figlio amato , e diletto , / urge 
tolle puerinn Ifaac qucm diliga , & vade in montem quem monflr attero tibi, 
chiamauafi quello Monte fecondo S. Girolamo nelle quell. Hcbraice, 
Monte Moria, che in latino ruol dire terra alta , c fublime, e quello no- 
me gli fi conuicne fecondo la fua naturai proprietà , & Abramo doppo 
batter offèrto Ifac fuo figlio à fua diurna Maeltà gli pofe nomine. Domi- 
niti vida,<& Dominiti videbit, chiimauzCi Sion > perche nella parte Meri* 
dionalc vi fii edificata vna torre altilfima , e per guardia della Città , cj 
per feoprir dalla lontana la gente inimica; in Hebreo chiamauafi Sion.» 
fcoperta,c fcnrinclla,& c nominato tutto il Monte coli foto per rifpetto 
di quella torre , & è d'auucrtire, che quando, fi troua nella fcrittura_» » 
Monte Moria, Monte Sion , fempre fi deuc intendere di quello Monte » 
che habbiamo defcritto.come diceS.Girolamo , nel Paralipomenonal 
3. fi legge, che il tempio fù edificato nel Monte Moria , San Girolamo in 
Efaia al 8.è fopra San Matteo al 18. indifferentemente via quelli termini 
Sion, e Moria, e chiamali Moria quello, che bora chiamamo Sion , Ni- 
colao de Lira alcune volte dice , che il Sacro Tempio fù edificato nel 
Monte Sion,& altre volte dice nel monte Moria di maniera , che non vi 
Ci alcuna diffèreutia fri l’vno,e l’altro . 

Il Cenacolo fù edificato nel monte Sion come habbiamo detto al- 
troue , nel qual luoco da Sant’Helcna madre di Conllantino Imperató- 
re ne! medefimo luoco vi fù edificato vn fontuofilfimo , e fàmofilfimo 
tempio difpofto in tre Nauate, come li fondamenti di lui dichiarano , e 
dimofirano à confufion de’ Prcncipi Chrilliani la magnificcnza,e gran- 
dezza di fi Illulltillimo tempio;al prefente è diroccato, e diuenuro vil. 
Cemitcrio di Villa òdi Parochia , attaccato al Cenacolo crauiilCon- 
uento nollro chiamato il Conuento del Monte Sion hora c in potere de’ 
Santoni di Mauma, Il Cenacolo era limato nella Nanata del lato Meri- 
dionaIe,& era coli bello, c coll ben difpollo,che faceua inarcar le Ciglia 
a chi lo rifguarda,e fcruiua per le publiche cene , fellini, c conuitti degl* 
Hcbrci, ma non prima Chrillo Signor nollro vi celebrò la Pafqua , che 
di tutto fen’impatronì lo llato Ecclefialtico ; quello al prefente è fuora 
delle mura delia moderna Gicrulilem, con mrti li fuoi Sanruarij. 

Li Santuari), che al prefente Hanno dentro delle mura della Città co- 
me al prefente fi ritroua.vi è la cafa di Pilato doue il Signore lù fiagella- 
to,coronato di pungentillìme fpine.vellito di porpora con Io feettro di 
canna in mano dento , e burlato, c finalmente a morte di Croce fenten- 
tiato,c con la Croce in fpalla dal prefidentc liccntiato; la cafa di Anna_, 
trattato da MaIcreato,la cafa di Cailàs reputato come biallcmarore, la 
cafa d’Herodc doue fù vellito di bianco,è llimato per pazzo , doue Ia_# 

Ver- 
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Vèrgine eafcò in terra dal dolore incontrandoli il fuo figlio con la Cro- 
ce in fpalla , doue fu angariato il Cireneo d portar la Croce di Chrifto , 
done diffc alle figlie di Gierafalem,Nof«e/lere fuper melone Santa Ve- 
ronica gli diede il velo lafciandoni imprclfa la fua faccia Santillana, do- 
ue ftì abbeucrato alla radice del Monte Caliurio , doue fù confitto in_. 
Croce, doue fu vnto, doue fù fepolto.douc apparfe alle Marie dicendoli 
jtuete , doue fù trouata la vera Croce, il Tempio di Salomone, la carcere 
di San Pietro, & infiniti altri Santuari), gii tenuti in tanta vencrationo , 
hora gran parte fono deftrutti , & hò volfnto dir tutto quello con loc- 
cafione della venuta dello Spirito Santo, non per altro, fe non per faro 
arrolfir di vergogna i Prencipi Chriltiani , che Mauma polla più, che la 
chriftianitd,e poflèdere quelli Santuari), e calpellrarli.e vilipenderli lèn- 
za alcun remedio, -ò Dio,ò Dio , che non è pietà, che non moui à pierà i 
fpargere vn fiume di lacrime ; i Prencipi Chriftiani infenfati dormono , 
negligi, e nelle piume, non fi curano di quei tefori.e vcftigi) della nollra 
fede, eie non filile la promefla, che hi fatto Dio al monte Sion , che mi- 
racolofamente farà tolto dalle mani del Turco , c reftituito a’ fideli cre- 
do che inconfolabilmcntc piangerci tutto il tempo di mia vita quello 
miferie . Dauid Profeta diceua adificauit D ominus Sion , & videbitur in 
gloria fina , & in Zaccaria al pritno,promctre fecura confolatione à que- 
llo monte Sion.Confolabitur adhuc Dominiti Siou , & all’hora farà quando 
diftruggerà il Turco,e fcaccierà di quei Santi luochi.quei Mori , Se Ara- 
bi, c molto meglio fi caua quello da Elaia al 4. Equidem , zr captiuitai 
à forte tolletur , &quod ablatum fuent robuflo, faluabitur , e Baruch 4.CÌ 
da maggiore fperanza>e che noi deuiamo rafeiugar le lachrime.e fpera- 
*■ re nel Signore che quanto prima faranno redenti quei Santi fuochi, Siait 
en'm viderunt vicine Sion captiuitatcm vettram adeò ftc videbunt , & in ce- 
Itruate falutcm veftram in Deo qni fuper ueniet vobis cum bonorc,& fplendo- 
re Atemo , & in mill’altri fuochi fon fatte quelle promelfe per confolarc 
quei poueri Rcligiofi , e fi goderanno in pace quei glorioli Santuari) , e 
quel luoco doue difeefe lo fpirito Santo, del quale habbiamo ragionato 
nell’altro Millerio , hora diremo due cofarellc per confolatione de po- 
ueri peccatori , e prima due volte riceuemo lo fpirito Santo gl’Apoftoli 
vna volra con foauità,e dolcezza , e fù quando dille Chrifto venite quà 
Apolidi miei, & infujflauit in eoi diccm,accipitc fpiritum Santtum;qnorum 
remi fentis peccata , & l'altra volta lo riceucrono con terrore. Pattuì efi 
repente de cacio fonili , remttuntur eis , & quorum retinueritii retenta 
funt , vanno ricercando i Dottori la ragione, al fine fi rifoluano à dire , 
che la prima volta riceuemo lo fpirito Santo come confcflòri , i quali 
con dolcezza , c con fommclfione hanno da riceuere i peccatori , la fe- 
conda volta lo riceuemo come predicatori Euangclici,quali con acre , c 
feuere reprenfioni hanno da predicare la legge del Signore, c minaccia- 

Y re 
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re li trafgreffori , la feconda cola che io vado ponderando perche velia 
venire in forma di fuoco; il fuoco è fimbolo d’amore , & in dextcra eius 
ignea lex veni ignem mitterc in terram , & quid volo nifi vt ardeat , che vuol 
infcgnarc a’ predicatori, che le lor lingue deuono e (fere infocate damo* 
re,c con ardente defiderio di conuertire i peccatori , c procurargli !a__, 
fallite poiché diuinorum diuiuijjìmum efl coop erari Deo in fa\utem anima - 
rum, dilTc Dionifio falera Paulo ; Cupio anatbema effe à Cbriflo prò fr atri- 
bus mas . In fomma ogni parola hd da edere vna facella di fuoco d’ar- 
dentiflimo amore , c cariti, quindi è, che San Pietro nel Cenacolo con_» 
vna fol predica, che dico predica? vn difeorfo di cinquanta parole con- 
ucrrì alla fede di Cimilo, e legge Euangelica tre mila Giudei, donde na- 
fte che nella primitiua Chiefa i predicatori faceuano tanto gran frutto», 
che conuertiuano i Regni intieri ? forfè perche haueuano maggior fa- 
pienza?Signori nò non in fublimttatp fcrmoms. San Paolo andando a’ Co-- 
vintili i.Cor.2 .dille, Et ego cum ventffem ad vos frati esjnon veni in {ubimi - 
tate fern/onis aut fapientia adnuncians vobis teflmonium Chrifh . Non cnint 
indie ani me {are ah quid tnter vos nifi Iefum Cbrijlum , & bue crueifixnm ; 
hoggi dall'altra parte non fi ftudia altro,che Rettorica , che Filofofie, e 
belle lettere, e non fi fi frutto nc(Tuno,mercè,chc quelle parole non fono 
infocate di cariti, e di zelo di falute . 

La terza cofa che io confiderò nella difeefa dello /pirito Santo è quel- 
le difpertitc lingue,dcue il predicatore JEuangelico fparrire il fuo ragio- 
namcnto,e peri dotti,e per gl’indotti, come diceua Paolo fapientibusydr 
infipicntibns debttor Jum,c fcriuendo à Timoteo da il modo del vero pre- 
dicatore folhcite cura teipfum cxbiberc Deo operarium inconfufibilem , retti 
trattamela verbum vcritatis, rette diuidentcm , dice S.Girplamo, che vole • 
ua dire, che il predicatore hi da viuerc di maniera , che Dio approui li 
fuoi collumi, c la fua vira, Operarium inconfufibilem , che non facci attie- 
ne , e che non operi cofa ne dica dottrina , che s’habbi da Confondere; è 
neceflario che la malfidi i bene, e che non fi fidi dello fcartalaccio * dille 
Dio ad Ezcchicl fumé tibi librum, &comcdeillnm , non tanti fioretti è. 
neceflario che parli lo fpirito Santo fc fi vuol far frutto , rette rrattantem. 
verbum veritatts,difpertitp lingup, Orig.hom.2 7. ne’ numeri dice che fi co-, 
me Iddio nel principio del mondo creò difilato mantenimento perle? 
creature irragioneuoli,cofi lo fpirito Santo vuole, che Ir proceda del (oh 
iientamento fpintualc>c per i dotti, c per gl’ignoranri;S. Gio.Barrifta in- 
fiammato dallo fpirito Santo,quando fi trouaua con li ricchi diceua, qui. 
babet duas tunicas , a’ publicani rubli ampline conjlituti,z’ lbldati nominati 
coruuu.u is , d tutti generalmente facitc fruttiti pamttntu in fomma di- 
fpcrtitx lingua , c quello balli . . , 

■iii'j,.' n? ,ii ■ yj vip-- . lìaàjhTnTtì Ventri rnoiìfm i" ~irr jì 
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iv^} r nn\ ii*ni * ’ jiV^Ateti 

-▼ L Giudicio da farfi nella Valle di Giofafat , fi celebra la feria feconda 
JL doppo la prima Domenica di Qnadragefima regiftrata da S. Matt. 
cap.25.qual comincia, c/<W2 venerit fitius bominis. 

• II luoco del Giudicio generale è la Valle di Giofafat cominciando 
dalla quercia Rogel, e dal pozzo doue i Sacerdoti nalcofero il fuoco Sa- 
cro, c ritornando dalla fchiauitudine ritrouorno in vece di fuoco acqua 
traila, e polla al Sole saccelc come efea . Qnefta Valle prefe il nome dal 
Re Giofafat.qualc è interpretato Dominus index, c chiamali rallis iudicif 
& conafìonis, mercè, che in quella fi fari la lèparationc del fidele dall’in- 
fidele , dal gufilo al reprobo , di quello giudicio da farfi in quella Valle 
fii profetato da Giohel al 3. Congregabo omnes , & deducavi eas in Vallan 
lofapbat,& difeeptabo cum m, Quella Valle è di longhezza due miglia in 
circa dall’Anftro all'Aquilone , è di altezza adii angulla , è limata fri il 
Monte Oliueto , che c dalla parte d’Oriente, e ’1 Monte Sion fopradel 
quale è lituatala Citti di Gierufalem dalla parte d'Occidente, Et quan- 
do vencrit Dommus ad iudicium clongabitur , & quando Jlctcrint pedes eius 
J'uper Montati Oliuarum , Dauid Profeta chiama quella Valle di lacrime , 
Beatus vir cuius cfl auxilium abs te afeenftones in corde Juo difpofuit in traile 
lacrymarum in loco quempofuit . In quella valle vi fono molte cofe di con- 
fideratione in mezzo della valle vi è il luoco, doue Efaia Profeta fii fega- 
to in due patite al tempo del Rè Manaflc , e fepolto lotto la quercia Ro- 
gcl vicino alla corrente dell’acqua, e quiui fi dice vn’Antiphona come fi 
diri nel terzo libro con la fua oratione , e non molto lontano da quello 
luoco alle radici del Monte Sion , chiamato il Monte Moria vi è il fonte 
Siloe, e deue fii edificato il Tempio di Salomone , e caminando perla-. 
Valle verfo iJ Settentrione alla delira vi fi trouano i fepolchri dcgl'He- 
brei, & in quel luoco doue Giuda laqueo fe fufpendit , per quella valle li 
troua la pietra in mezzo al Torrente Cedron doue fono i vclligij de’ pie 
di,e delle mani di Chrilto Signor nollro, fi ritroua nella medefima Val- 
lej'horto doue entrò Chrillo,è Villa Getfemani, e vi condullè feco Pie- 
tro, Giacopo , c Giouanni dicendoli/rrfffe hic , hauendo lafciati gfaltri 
otto conte habbiamo detto altroue, adeguando anco le dillanze de’luc- 
chi, c palli nel qual horto vi fono molte cofe di confiderationi , e diuo- 
tioni infieme, prima doue Chrillo ccepit conwftari,panere , & tnxftus effe , 
doue fù prefo,e legato,doue orò al padre tre volte, doue Iparfe il fangue 
in tanta copia , che feorrtua per la terra , doue apparfe l'Angelo confor ~ 
tanseum, doue riposò la gloriofiflima Vergine come habbiamo detto 
altroue,il Sepolcro di Ioachim,& Anna padre, & madre della Vergi ne, il 
luoco doue Stefano vedde il Ciclo aperto } e mille altri Santuari; fono ùv 
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quella gloriofillìma Valle, quali fé referiranno a Tuoi laochi particolari, 
bada folo à noi fapcrc , che in quella Valle lì farà il Giudicio , Et Deut 
mauifeflè venict Deus nofter , & non filebti ignis in confpedu eius exarde- 
ftet, & tn circuiti* eius tempeflas valida aduocauit cerlum de fur/um',&-~ttr- 
ram difcemere populum fui, congregate illi fanQos eius,& qui ordinane tef la- 
menti eius fuper Jacrificia,annunciabut cflt influii cius,quonià Deus index eft 
iti quello Pfalnio Dauid non folo deferiue la perfona del Giudice, è l’ap- 
parato del Giuditio,raa anco la feuerità della feotenza>verrd nella Val- 
le di Giofafat fopra al monte OIiueto,manifeftamente,per due ragioni, 
la prima , perche nel primo aduento venne alla feonofeiura, che ne la 
Vergine, che lo generò, e partorì fapcua tutti li Mifterj; dell ’incamatio- 
i\C)& confcruabat oiunia verba Gioiello padre putatiuo,e di reputi- 
none; voluti occulte dimittere ea.l Dianoli non penctromo mai tal fatto, 
Ji filine Dei es, die vt lapidee ifli panes fiant, in fatei era vna cifera,che nelfu- 
no potcua intcnderla,fe non chi haueua la contro Cifèra abbreuiationem 
faciet Dominus fuper tcrram , Ifaia i o,e nel 45. diife veri tu cs Deus abf con- 
ditile, Si in vero, chi poteua mai intendere , quelle lacrime , e gemiti del 
prefepio, quella fuga dell’Egitto, quella fame del monte della quaranta- 
na>quella l'cte di Samana,quel timore dell’hortoGetfemani folle fapicn- 
za.c prudenza diuina? Ma nel fecondo aduento lì moltrerà à tutti mani- 
ièflamcnre nel Monte Oliucto , e Valle di Giofafat , la feconda ragione 
acciò noi conofciamo la grauezza del peccato , perche al prefentc noi 
non conofccndo la grandezza di Dio , ne meno polliamo conofcere la 
grauezza del peccato, che elfendo l’oggetto infinito, Non filebti, perche 
vorrà faper da noi quanto habbiamo operato,dice Agoftin Santo , Ignis 
cxardefcct,Vi farà fuoco reale, clic il tutto abbrugierà, vi farà anco fuo- 
co millico , che farà la faccia di Cimilo , che feoprirà tutti li peccati di 
ciafcheduno per maggior vergogna, & infamia dice Cipriano, de bouo 
perfeu erantie cap.a o. hora fermiamo i peccati nollri in cifèra non fi co- 
nofcano,nu all’hora fi fcopriranno,e s'iliuminara'ino le nòli re confcien- 
2C Jgms exardefeet , S. Girolamo in Ifaia 66. perche fi come il fuoco è il 
più attiuo fra gl’elcmenti,coftChriilo, gladiusdeuorabit omnes carnee ; 
ignis exardefeet , vi farà fuoco reale, checonfumerà il tutto,dice Lattan- 
do Firmiano li. z. in Trinitate cap.2 1 . Ignis exardefeet , perche rellaran- 
no in circonferittc tutte le cole dice S.bonaucntura:/^nir exardefeet, per- 
che fi come , l’huomo fi rinouarà conuiene aiKo , che fi rinoui il mondo 
elfendo flato creato per l’huomo dice S.Tomafo, Calimi nomini, c> terra 
nona non quo ad fubflantiamAicc. il Lirano,ma quanto alla qualicàja ter- 
ra farà più rifplendcnrc dell’acqua , l’acqua più dell’aria,! aria piu del 
Cielo, Et in circuitu eius tempeflas valida, perche! mortali non potranno 
fug gir l’ira di Dio deflderabunt mortem , & morsfugiet ab eie , c diranno : 
JUo utes c adite fuper noe , ouero in circuita eius tempeflas valida perche co- 
me 
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me dice il padre S.GiroIamo faranno fegni horribiliflìmi , e fpjuentofif- 
fimi lenza alcun rimcdio,e terranno auanti il Giudiclo , s'alzerà il mare 
fopra tutti li monti, e parerà, che voglia fommergerc il mondo fenza_,, 
che rompi i Tuoi confini, e dall’altra parte s’abbalfarà tanto , che lì per- 
derà di vifta,cafcheràno le Stelle dal Cielo, & auuclcncranno tutte le ac- 
que , lì lentirano vrli di fiere , e d'animali feluaggi , che alTordiranno il 
mondo tutto, e molti altroché tralafcio per breuità, u iduocaui Cxlum de 
furfum,& ferrarti dif cernere populum fuum, quanto al modo del Giudicio 
Chrifto con tutti gl' Angeli,^ ornine s Angeli cius cu co, e con tutti gl’Apo- 
ftoli, Martiri, Confelfori Vergini, e tutti gl’altri ftaranno /opra del Mon- 
te Oliucto, e tutti i Diauoli , e dannati , daranno in terra nella Valle di 
Giofafat,& i Tiranni, che hanno martirizati li feguaci di Chrifto , cono- 
feeranno quei martiri,che hanno martirizati, e diranno nos tnfenfati 
tnab amm vitam illorum fine bonorc;ecce quomodo computati Junt inter filios 
Dei , & intcr fanftos fors illorum eft , à lor confulìonc , & ignominia A 
man delira dalla parte d’Oriente fard il Monte Oliueto , c dalla parte d* 
occidente il Monte Moria cioè il monte Caluario,& i dannati nella Val- 
le all’iftelll Hebrei fard detto dice il Padre S. Agoft. Ecce bomo/jucm cru- 
cifìxiflis,videtc vulnera , qua infixittis,agnofcite latus quod pupugiflis quod 
per vos,& propter vos apertum eft,nec intrare voluiftis, dal che alcuni con- 
templatila hanno cauato che Chrifto apparirà nel Monte Caluario in 
Croce, e dalle piaghe delle mani,piedi , c coftato verfante fanguc d con- 
fulìone degl'HebreijC di tutti gl’altri dannati, e nel Monte Oliucto appa- 
rirà gloriofo per confolationc de* bcati,e confulìonc dc’dànati r ma grai> 
cofa.che faranno più il numero di Reprobi, che di predeftinati , laHam 
tia diaboli grauior ejl mibigenna, comparirà il diauolo dice Cipriano,con 
gran lattantia , c fuperbia conducendo feco tutti li dannati , e dirà a 
Chrifto, prò bis,quos mecum vides, flagella nonpci tuli , & regnum calorum 
non promifi , video Cbritti fi tales, & tantos,fi qiulcs , & quantos oftenderis 
mibi, quello è lo fquadronc di tutti gflmpcratori Romani antichi, que- 
ft’altri fon tutti li fauij d'Athcnc , quegl’altri fono i potenti , c richi del 
mondo, che non lì fon feruiti della potenza, e delle ricchezze, fe non d far 
mille ma!i,c fc bene io non ho patito perforo , ncgllio promelfo il Re- 
gno del Cielo,ad ogni modo hanno feguito me , e lafciato te , e tu ti lèi 
incarnato patito morte , e pallìone , c promelfo il Regno del Cielo,ad 
ogni modo ti troui con quattro fcalzi, e poueri pefcatorelJi , non folo vi 
farà iitdtcmm di/cujfitnis , che ciafcheduno renderà minutilfimo conto 
deH’operc che hd fatte , Jcrutabor lerufalem in humus, iuflitias iudicabo , 
dille Dauid non folo s’hd da render conto del male , ma anco del bene , 
ma vi fard anco iudicium condcr.natioiiis, faranno anco giudicati quei fan- 
ciulli, che mufferò fenza battefmo dice S. Agoft.fararmo giudicati i de- 
monij dice sTBonaucntura , c fi fonda ijcll’auttoriti dell’ÀpoftoJo Giu- 
da, ‘ 
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d a qU r n0n f eruauerunt * Micmm refcruauit , fard giudicato |* 
lite fio Chrxfto, fe compitamente hi fatisfatto per rutti , Vt tufiificenr in 
fermombus tms & vtncas cu indie ari:, cogregatc lUifanaos eius, & qui ardi - 
nani teflamcntumausfupcrfacrificia.Con parole dice Teofilato, del Padre 
Eterno dette a gl Angeli, quali i fuon di tromba hanno da congregare, 
t l"J II, ’ chc h ^nno fparfo il fangue per amor di Cimilo, e tutti qucl- 
b,che ofleruorno la fila legge, &■ qui ordinarti teflamentum cius fu per /acri- 
fioa, quelli fono tutti gl Ecdefialtici , e Rcligiofi , che hanno da render 
Carnet] facrai " en „ tJ ; c dl f acrificij,e delle Chiefe,C f li annunaabunt tulli - 

raTìo * L, ° ian0n dMt lu ™*f**" , moftra- 

ranno fegm di giuilitia.e di vendetta contro i peccatori, armabit omneni 

ZTT 1 contra l n M ‘ Uos .> *“«* le creature fi rivolteranno contro dell- 

fenTnTn,^ m . c °™ paraci °ne tremenda, e fpauentofa 

fie Vtto if ^ A '7 " fa’? *' ern “ m * in qn«io cofe confi- 

ne tutto il male de dannati prima il difeedite à mc.il fecondo maledici Ài 

rVn T qi,arC ° **?"* 5 C veriffimo > che alla colpa deue corre- 

hVc 5 PC ? a À IUX ? a iel,St mty&pUgarmu modus , due cofe 

h co iterilo 1 n ? OUan0 nel Peccato, laduerfione da Dio , c 

auZrnnfZ CreatUre Gcre, ”- 2 ^«° mala feci t populus mcus.dcrdi- 

aneZdttT aqU * V,tt ^ cco ù P r,mo cioè laduerfione , & foderimi 

cren Z^hZT* TT ,T" nerc , T as ’ CCCO ,a conuerfione alle 

creature , hora a quelli dui mali hanno da corrifpondere due pene vna 

ehi co^r^ H COr ' n f ° CrU f aduCrffonc d V cedtte > e quella del fenfo , 
ehccorrefponderi alla conuerfione alle creature in ignematemum , San 

vna,e l ^a,omnts arborqux non faci frulli excidctnr , 

r a?alor nS i d ^M * ? ,gttan Mttt etur, ecco quella del fenfo, & è 

foSVfoVreSM^fi^ fC,1Z3 n° mparatÌ ° ne dl q ueJ,a de I fcnfo.-Gri- 
flammaruin \ r maiar cfl quam cruciatus 

JUmmarum , & e impedibile a dichiarare la grauezza fua, perche non 

polfiamo.ne conofcere,nc comprendere la qmdità di Dio,ela fua «ran- 

qi,3,UO fia amab,,C)C defiderabilc,S.Ago- ' 
ttmo dice , quod dannati mallcnl Dami m pxnts diutderc quam effe extra pe~ 

nns&ipfumnon videre, mercè, che iddio è fonte dogli b enelemofiZ 

ÌZ?ild\ 0mw b 'T m ' 6i Ji ? ClaS ° d ° sni tàrc.Egofum qui fu, n, hora mé- 
ti il dannato e feparato da iui,non vi reità cofa buona , ma o«mi male 

Vf^T£d1n^r Ca,am,d,rc 'nu C ,a ragÌ ° nC S * Tomafo dc Scan'tudr. 

ne,perchc ì dannati fi contentarebbono piu tolto ilare nelle pene dell’- 
Inferno, e vedere vna fol volta Iddio , che non vedere Iddk> , SfVor 
delle pene , Illa emm facies m:rabilner,& dclcflabiliteT dcleflabilts e fi .non 
bSTrrv tern “ ni pm / lhcaci per Schiararci quanto fia delettabile 

C ° m i ^ graUC ,3 PCna dd dai,,1 ° ’ 11 

J cedue a me , la feconda ciu.oLl A nza 1 malcdifìi > mà io vado confiderando 

per- 
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perche parlando coni predominati, dice venite benedirti patri* mei, c par- 
lando con i dannati folo dice maledirti lènza porre il nome patris, la di- 
ce difcedite,e qua venite, la maledirti ,e qua benedirti , ma qua parrà , e la lì 
tace il nome del patri*, e per refolution di quello dubbio è ueceflario Ca- 
pere , che iu tutta Ja fcrizura non fi ritro ca rnai la ìnaledirtione con il 
oomc di Dio,in tutte quelle dcll'Exodo , di Giofuè mai vi vieti nomina- 
to ilnome di Dio,il padre S.GìròLamo ne' Calati al 5. dice che doue noi 
leggiamo milcdirtus à Domino, qui pcndit in Ugno dice , che non fìd coli, 
ma il cello è corrotto, e foggiunge , che doue fi tratta di maledizione fi 
pone il nome di benedizione come in Giob ,Benedic Deo , & morere prò 
in. iledic ,co(i ne’ Regi di Nabot bencdixitpro malcdixit , Dcum,& regem , 
e per quello rifpczo qui li dice patri* mei, e coli abfolntè maledirti lenza 
il patri* , l’Abulenfe dice che il cello è mal puntato , la parola patri* mei 
non determina benedirti , mi B^egnum , Venite benedirti patris poffidete 
Regnai», c coli vi bene, li venite , qui difceditc li benedirti, qui maledirti, li 
parrà, qua Diabolo, & angeli* eius , li pojfidete Bjegnum , qui ignem xtcrnum , 
Vn'altra ragione d’vn moderno , maledirti abfolntè fenza patri*, perche in 
quelle cole fi nomina i! nome di Dio, lenza del quale non fi polTono ac- 
quillarc come \egnum,e però vi Hi bene patris, mi perche rinfemo J’ac- 
quilliamo lenza di lui quindi è,che non vi lì pone patris , ma ab/olutè ma- 
ledirti, patris dice Origene perche la fallite l’habbiamo da Dio , e la dan- 
natione da noi medefimi,/<i/«<zfio tua ex me,& damnatio ex re, m ignem x- 
terni»»;, daranno quell’anime dannate nel fuoco per rclegationem , nó po- 
tri ne intenderete apprender alzo , che il fuoco, dice S.Tomafo nel 4. 
delle fewtcnze,S. Agod.ncl 2 1 .della Cizi di Dio , che fi come nella crea- 
tione fanima fpiritualc s’vnifce al corpo corporale , e per quella vnione 
fi cagiona vn non sòche d’amore , e per la feparatione tormento, coli 
nell’vnione dell’anima al fuoco , e fi come l’acqua nel battefmo , corpus 
tangit,& animam abluit , coli il fuoco dell’Inferno , e mill'altre ragioni li 
potriano addurre , in xtcrnum è l’vltima circollanza , S.Agoftino nell- 
Epift'.4p.alla quad.4.al 2 1. della Citti di Dio capit.i 8.rcndc la ragione 
perche in xtcrnum non deue finir la pena fe non tìnilce la colpa, c perche 
i dannati femprc biallemmano Iddio dunque in xternum , & altre ragio- 
ni potrianolt addurre,ma diciamo lolo, perche in quel luoco doue ludo 
fudor di faugue,c doue fù prefo, e legato , e doue fu fepolta la Vergine , 
dico al primo , che con quel fangue delle piaghe di Chrifto , e con quel 
fangue, che fparfe nella Valle diGiofaftat, dico dcll’horto Getfemani 
hanno da fottoferiuere le lentenze de’ dannati,Cefàreo Flaretenfè dice- 1 
in tolleranda fèntenza verter andar umprxfentia ctcatricem, Theodoro Pa- 
pa douendo condennare,e fententiare Pirro hererico , hauendo confc- 
crato il fangue,lo confùfe con l’inchiollro,e fozoferiffe la fcntenz 3 ,e cofi 

quel 
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quel (angue che doueua feruire alla Aia faIute,(cnH alla Aia dannationè 
8 c i padri del 8. Sinodo di Conftantinopoli douendo dare la fentenza 
contro Zipotiojferno il medeAmo » Allo il dire per me qui (parie il (an- 
gue il mio Signore confonderebbe vn Tigre, e liquefarebbe vn Cuore di 
Diamante, 'quanto al fecondo vuol dare ad intendere , che anco la Ver- 
gine griderà vendetta contro li dannati, e de trono eiut egrcdicntur fulgurx 
tr tmitrua , che fon voci di vendetta* di Giuftitia]. 


:oó.Z 


« . '• 


; oAìUfJ 


*• 

\ 


n Fine della Seconda Parte i 


èV. 


Air 


«jjinq 


co- 




r* 


